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ooglè 


fluid quid « S Ai PIO amauimus, quid quid mirati 
fumus, manet, manfurupique eft in anioiis Homimim, 
in sternitnte temporum , fama rerum. Nani multo; Vete- 
rani velut inglorios •& ignobiles obJivio obruet, S A K- 
fl us pofterifati narratus , & traditi s fuperftes erit. 

Si applica a F. F A 0,1. o quante di Agrìcola Iqfciì 
fcritto Tacito. 
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IV DEDICATORIA. 

vita, che con lungo difbcndio di 
tempo e di applicatone ho potuto 
ragunare , comparendo in luce , 
non dovea andare ficomp agnato 
dal nobil fregio del venerati (fimo 
nome dell E. V. full ’ idea da me 
conceputa , che prendendomi la li- 
berta di metterlo in fronte alla me - 
dejìma , di cjui mi fi avejfe ad aprir 
Ì oc cafione di recarle della mia 
riverenti un pubblico e verace 
tejlimonio. . 

So che fie glie ne aveffi richìe - 
duta la permiffione , L E.V. nega- 
ta meli avrebbe, non accordandofi 
la Jua Ftlofifica e giufia maniera 
di penfàre con quella di tant altri , 
che non filo ambificono, ma per fin 
comperano le dedicatene , dopo 
chi elleno per la malignità de tem- 
pi fino divenute gli fir omenti, on- 
de firvefi la piu fcaltrita adula- 
tone 
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ZÀone per allettare la vanita di 
coloro , che trovano pafcolo fra le 
ombre del fumo. 

Le anime grandi cercano in fé 
piedefime il merito che nafce dall * 
ifercizjo della virtù e dei doveri 
anneff al proprio fiato. L E-. V. 
e troppo ben conofctuta perch' io 
ne la dimoflri di queflo numero > 
é tutti fanno cti Ella nutrendo il 
'genio medefimo de fuor gloriofì 
Maggiori , all’ uomo di flato e di 
Lettere accoppia le parti tutte più 
luminofe di perfetto e di utile Cit- 
tadino di Repubblica , ugualmen- 
te intento a promovere i pubblici 
vantaggi , non che le arti utili alla 
focietà 3 il commerzjo e le fetente , 
con eflenfione de vifle , aggiuflar 
tebba di configli e prontezza di 
rifiluzjoni. 

Inalbandomi fipra il mio mi l- 
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la fiemprè ho adirato alt alto otto* 
re di averla per protettore e pa- 
drone , filmando cofa afidi glorio - 
fa per me l' e fiere nel numero di 
quelli , che fiotto qucfìe due qualità 
fimo anime (fi a profittare de’ fiuo\ 
lumi 3 e delle Jue cognizioni. 

lo Jupplico l’ E. V. adificufiart 
il mio ardire fui rifiefio d’efier fia- 
to prodotto da un fine in fi fiefio 
lodevole , ed a proteggere pur an- 
che l Opera che umilmente le pre- 
Jènto , Ella fico non porta carat- 
tere alcuno che pofid meritare la 
fua e la pubblica approvatone » 
ma non va però ficompagnata da 
quello della buona volontà dell ’ 
tutore , il quale frattanto offe - 
quiofidmente fi rafiegna all ’ E. W 
edilfiuo favore fi raccomanda , 

* j. - ' ; 

• ** 

L’AUTO, 
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LEGGITORI. 


Opo quali un fecolo e mez- 
<1 D È zo ' c ^' ^ n 130 ^ 10 *1 celebre 
^ ^ F. Paolo Sarpi, è tan- 

ifc&p&àèsè to viva la memoria di lui 
nella mente degli eftimatori del vero 
merito, e tutt’ ora vien egli per fi fatto 
modo ricolmato di elogj , che altro Let- 
terato , maggiore , non che uguale for- 
tuna dopo di le bramar potrebbe al pro- 
prio nome ; fe pur è vero, che per quan- 
to gli uomini facciano profelììone della 
più auftera Filofofia , non polfano a me- 
no di non elfere fenfibili a quella gloria, 
eh’ è la vera ricompenfa delle anime vir- 
tuofe , e il giufto premio di chi fi fatica 
in vantaggio della civile Società. 

t 4 - Mà 
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Mà per quanto fiano luminofi gli en- 
comj fin ot a tributati al S A R P I - eflendo 
chè fono tonda» foltanto fulla dottrina 
ed erudizione, onde vanno fornite le 
Opere fue che corrono in illampa , non- 
meno che fopra quanto del profondo 
fapere , e della pietà d' un tanto perso- 
naggio ne lafciò fcritto l’ Autore anoni- 
mo della fua Vita ; per quanto , io dico, 
fian luminofi gli elogj , non è da dubi- 
tarfi, che infinitamente più ancora non 
venifie egli efaltato , fe alle fue Opere 
medefime , che furono già pubblicate , 
andafle aggiunto un buon numero al- 
meno di quelle fcritture che in grandif- 
iima copia fopra punti importantiffimi 
egli dettò per pubblico commando; fe 
' quelle fodero Seguite dalle fue inedite 
Lettere latine a’ più chiari ingegni della 
Francia per elTo lui indirizzate ; fe quin- 
di ne fuccedeffero almeno i faggi de’ 
fimi MSS. Autografi, Filofofici c Ma- 
tematici , che fortunatamente rimango- 
no ; e fe in fine l'anonimo volendo dir 
molto , avelTe dettò anche una minima 
parte di quclche doveva , ed era necef- 
fario dire nell’ impegno fuo di defcrive- 
re le azioni di quello grand’ uomo , e 
di provare quanto in ogni maniera di 

jeien- 
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fcientifica Difciplina fia fiata maraviglio- 
Ta ia di lui penetrazione. 

Ecco per tanto , che F P A o L O , av- 
vegnachè fublimemente lodato , appena 
è conofciuto per quello , che veramen- 
te egli fu ; il che non farebbe av- 
venuto certamente , fe quella Vita forte 
fiata comporta da F. Fulgenzio Mican- 
&io, come univerfal mente fi crede. Un 
chiariflimo moderno Autore (*) hà di- 
inoftrato quanto mal fondata fia tal opi- 
nione; onde qui per non rippettere le 
prove incontraftabili da lui addotte, 
dirò foltanto : che qualora F. Fulgen- 
zio avefle intraprefo a fcrivere la vita 
del Sarpi, comecché di quefii era pri- 
mieramente non folo intimo amico difi» 
^epolo e compagno , e poi uomo di. 
molte lettere e di gran talento, avrebbe 
formata un’opera degna di lui , e del iuo 
maeftro ed amico ad un tempo medefi- 
mo ; quando al contrario quella com- 
pilata dall’ anonimo altro più non è , 
che un ammaliò di colè diftefe fenza 
ordine, fenza criterio , e da neflun do- 
cumento comprovate ; un complelfo di 
t 5 digref- 

(*) Fnsc*» ini, Storia della Letteratura 
Veneziana. 
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digrcflioni eterne , e di racconti ftucche- 
voliflìmi e Fratefchi, ne’ quali perdendoli 
l’Autore tralafcia il più imporrante a 
fegno , che di F. Paolo altro più non 
ne reca , che un’ imperfertilfìma idea. 

E’ vero, che in quelle cole, le quali 
fillano gli avvenimenti in generale della 
vita del Sarpi , ferratti non pochi ben 
verificati sbagli , non fi può imputar® 
l’anonimo di mala fede, ed anzi, come 
Autore contemporaneo, fi dee in certe 
particolarità ammettere piuttofto la fua , 
che autorità T altrui : ma gli accennati 
fommi difetti dell’ Opera fua vincendo- 
la di molto fu ciò che v’ ha in elfa di 
buono , fu ogn’ora giudicato da buoni 
Critici , che volendoli far efattamente 
conofcere F. Paolo, e confortare la 
credenza delle mirabili cofe attribuite- 
gli dalla fama , era necefiàrio nuovamen- 
te fienderne la Vita , e nell’ atto ftelTo 
di elettamente regiftrarne 1’ azioni por- 
re anche in villa l’ordine de’ fuoi ftudj , 
ed il modo onde pervenne ad acquetare 
quella fcienza , che lo pofe in iftato di 
foftenere fi validamente i diritti della 
fua Patria , e di tutti que’ eziamdio , che 
fono nati a governare i Popoli , i Re- 
gni, e le Repubbliche. 


•# 
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; Tal era in fatti il voto comune ; e per 
contribuirvi in un modo aliai particolare, 
l’eruditHTimo P. M. Bergantzni, 
già Provinciale dell’ Ordine de’ Serviti 
( entro e fuori del fuo Convento di Ve- 
nezia) raccolfe primieramente alquan? 
ti autografi in materia fcientifica , con 
molt’ altre fchede, e abbozzature di F, 
Paolo, nonmcno che parecchi Libri 
flampati di vari Autori da lui con nor$ 
e animadverfioni interlineari e marginar 
li illuftrati. A quelli fè fuccedere un 
buon numero di quelle Sarpiane fcrittu* 
ye inedite, delle quali ne va attorno 
qualche M. S. efemplare ; le accompa- 
gnò quindi con le Òpere dell’ Autor§ 
ufcite in luce di quafi tutte le edizioni, 
e in linguaggi diverfì traflatate ; e in fi T 
pe per rendere la raccolta più (limabile 
vi aggiunfe un gran volume di Memo- 
rie, Documenti , e Teftimonianze fpet r 
tanti alla perfona ed agli ftudj di F. Pao- 
lo, già con immenfa fatica, e lungq 
difpendio di tempo dal F. Bonfigliuulq 
Capra Servita Luganefe ragunate. Il tut- 
to poi deportò effo P. Bergamini in de? 
gno luogo della Biblioteca del fuo Con- 
vento medefimo, da lui unitamente col 
P» M* Raffini rifabbricata , ed in nobil 

modo 
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modo ornata , cd accrefciuta ; pronti^ 
iìmo a fomminiftrare 1' ufo di rutti quefti 
prezioli materiali ad ogni dotto uomo y 
che per gloria di fefteflo , e della Patria 
avelie voluto darli a fupplire alle man- 
canze dell’ Anonimo , e nel miglior mo^ 
do che folfe flato potàbile le azioni del 
Sarpi ad illullrare. 

E certamente li dee a feri vere a gran 
fortuna del Sarpi medelimo , che i detti 
materiali , prima che ad ogn altro , lìa- 
no caduti lotto l’ efame d” uno de’ più 
illuftri Letterati de’ giorni nolìri, del 
non mai lodato abbaftanza Sig. Cava- 
liere c Procuratore Marco F OS- 
CA ri Ni, la cui Storia della Lettera- 
tura Veneziana farà ogn ora nel mondo 
de’ Dotti un rifpettabile , e cofpicuo 
monumento della fua vallitàma erudizio- 
ne , e dello vero fpirito di critica e di 
ricerca, che debbe avere ogni Autore 
intraprendendo Opere di quel genere , 
ove per la moltiplidtà delle ville , e 
degli oggetti non li può efprimere quan- 
ta penetrazione , e qual fuperiorità d’ 
ingegno ci voglia per ben condurle. 

Egli dunque nell’ incontro d’ avere in 
parecchi luoghi di quella fua celebre 
Opera a parlare di F. P A O L O , ne lo 

mofìrò , 
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moftrò, con impronto i più autentici 
Documenti infinitamente più grande di 
quanto mai fi farebbe {limato. Ci prò* 
vò ad un tratto , eh’ ei fu fommo Filo* 
fofo e fublime Matematico per delfina* 
zione della natura , e Giureconfulto ibi* 
tanto per un cafo fortuito ed acciden- 
tale* Ne diede la relazione d’alcuni 
dei detti prefervati Autografi , ed in if- 
pezie il faggio d’un aureo Trattatello 
Metafilico , ed accennando quali Ope- 
re erano fue veramente , giuftificollo nel 
tempo medefimo circa ad altre a lui 
malamente attribuite. Toccò, per quan- 
to comportava l’impegno fuo, per la 
quantità delle cofe da trattarli , riftret- 
to fra limiti anguffiflimi ; toccò, dico, 
moltillime ed interelfantilfime particola- 
rità ommelfe dall’ anonimo , e facendo 
conofcere quanto milcrabile era di que«ì 
{li la fatica , fenza dirlo efprelfamente , 
diede altrui eccitamento a voler folla 
traccia fognatane, fcrivere la Vita del 
Sarpi in una maniera # che avefle a cor- 
rifpondere al fuggetto , ed alla pubblica 
efpettazione. 

Io debbo dirlo, benché a malincuo- 1 
re , che un si nobile {limolo non dovea 
dfere trafandato fin adelfo ; e parmi , 

che 
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che rifpetto all’Opera la qual era pef 
rifiutarne io dovea effere prevenuto al- 
meno da que’ , che hanno una fpezie di 
debito d’intereffarfi per la gloria d’un 
perfonaggio , la di cui memoria farà ogn- 
ora cariffima appreffo chi , non lafcian- 
doli trafportare dalla torrente de’ com* 
muni pregiudizi i sa flimar il vero , e 
valutarlo fecondo il fuo giufto pefo. 

< Attefo dunque tale difetto, mi fono 
!o accinto all’ imprefa , nella quale ( co- 
mecché conofca affai la mefchinità de’ 
miei lumi ) non sò ben dire qual ne fia 
riufcito. Mà che che effer ne poflà , a 
me batta che i cortefi Leggitori fi ap- 
paghino almeno della mia buona volon- 
tà , e che nel tempo fteffo fi perfuadano, 
che ho fatto quanto per me potevafi , 
onde foddisfar almeno in qualche parte 
alle brame de’ i dotti. 
r Oltre le notizie pubblicate dall’ illu- 
ftre Autore fopramentovato , e delle 
quali ne ho fìtto buon ufo ( effend’ io 
con fomma gentilezza flato favorito dal 
fuddetto P. M. Bergantini ) una quantità 
d’altre hò potuto ripefcarne da buoniflì- 
mi fonti , e principalmente efaminandoi 
fudetti Autografi , abbozzature , e anr- 
madverfioni fatte da F. Paolo fopra 
' le 
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le Opere ftampate di var] Autori , e !e 
fue Lettere inedite eziandio. Da quelli 
preziofi monumenti io mi lufingo d’aver 
tratte le più autentiche prove del fòmmo 
fapere di lui nelle Matematiche ; giac- 
che io inoltrerò ad evidenza , che nell’ at- 
to ftefTo , che da Francesco Vie- 
T A inventore dell’ Algebra fpeciofa era^ 
tio pubblicate le Opere fue analitiche < 
egli avea già di quel metodo penetrato! 
r arcano fin a fuperarne l’ Autore mede- 
fimo. Se mirabile Fu la Fcoperta Fatta dpi 
S A R P i delle valvule delle véne , io ac- 
cennerò le raggioni per le quali è più pre- 
gevole l’ altra della contrazione e dilata- 
zione del Forame dell’ Uvea , che comu- 
nicò parimenti all’ A c Qju apenden- 
T E. La prima dipende è vero da una 
Cognizione dell’ Anatomia più fiottile , 
ma l’altra Fuppone non Folò quella cog- 
nizione , mà inoltre un’ efatta notizia de 1 - 
le Leggi dell’ Ottica , e di quel più , che 
V ha ai fifico in quella Scienza. Nella 
guifa medefima che il Sig. Procuratore 
FosCARlNiha dato a divedere , che 
il noftro FiloFoFo prevenne Lock in 
alcuni di Fuoi ritrovamenti Metafifici, 
io fòro conolcere , che nella Fifica avan- 
zò alquante delle Fcopertc degl’. ingegni 

1 1 fiiiV 
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più (vegliati de’ giorni noftri; che le 
fpei ienze di F. P A o L o (opra la virtù 
magnetica fono (limabili al pari di quelle 
pubblicate dall’ Inglefe Guglielmo 
Gilberto; che in ordine alla va- 
riazione , declinazione , e inclinazione 
dell’Ago Calamitato convenne nella 
maflìma del G a l I L E o , e del più cele- 
bre Difcepolo di Newton Edemondo 
H A L E Y ; e che in fine rifpetto all* 
Aftronomia , oltre d’ avere preceduto 
il Keplero , e David. Gregory in alcuni 
de’ loro penfamehti , fu egli fenza con- 
trailo il primo , che facendo ufo de’ Te- 
lefcopj , pensò ed intraprefe quarant’ an- 
ni prima di Giovanni Evelio a formare 
una Tavola Selenografica. 

Quello è per riguardo agli (ludj Fi- 
lofofici di F. Paolo; poiché circa 
gli altri fpettanti alla Teologia, alle Leg- 
gi , alla Morale , alla Storia , alla Poli- 
tica » nonmeno che in ordine alle fue 
occupazioni in qualità di Miniftro , e 
Confultore di Stato , darò pure molte 
notizie inrereflanti unitamente all’ana- 
lifi delle Opere fue più celebri , di al- 
cune delle quali io fpero far rilevare 
giuftamente i motivi , che ne diedero 
luogo alla compofizione. 


H p 
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Ho procurato dì non avanzar cofa 
alcuna che fcompagnata Tea vada da’ Do- 
cumenti e Teftimonianze , le quali ho 
collocate fotto il tetto, o per entro lo 
ftefTo ; ficcome anco di tutto ciò che è 
ftato detto da altri prima di me ne ho ci-» 
tati gli Autori, lontaniamo dall* appro- 
priarmi quel merito che altrui è dovu- 
to. Quello T ho ufato eziandio rifpetto 
all’Anonimo, quando per mancanza di 
migliore autorità mi è convenuto kguir- 

10 j qui avvertendo per Tempre , che io 
cito la vita conforme all’ edizione in 
foglio del 1750, con data d’ Helmftat. 

Ora non iftaró a render conto del 
metodo da me tenuto , o di altre par- 
ticolarità , che ho ferbate compilando 
l’Opera prefente , quando dell’uno e 
delle altre ne può tettar da fe chiarito 

11 Leggitore , fenza che io maggiormen- 
te m’ abufi della fua tolleranza. 

Rifpetto a quelli però , che voleflero 
trovar a ridire , perchè io non ho vo- 
luto entrare nel racconto di certi entri- 
chi fratefchi , e perchè io abbia toccato 
foltanto di patteggio certi fatti , su de’ 
quali moltiflìmo fi diffonde f Anonimo , 
loro rifpondo , che l’ Opera mia è ifti- 
tuita per defcrivere 1’ Ordine ed il pro- 
tt * grefìò 
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gretto de’ ftudj di Fra Paolo, per 
dar una adequata idea della fomma pe- 
netrazione del di lui ingegno , per recare 
i faggi delle varie Opere lue , per porre 
nel loro convenevol lume le fue più me- 
morabili azioni, e non altro. Le Vite 
di Peirefcbio , e di Ticoue fcritte dal Gaf- 
fendo , e quella del Vinelli diflefa dal 
Gualdo , fono flati i modelli , che mi 
fono propofto d’imitare componendo 
quella del S A RPI. La relazione delle 
picciolezze è per le tette piccole , e le 
ricerche eterne fopra una data , fopra 
lo sbaglio d’un nome, fopra una paro- 
la detta piuttoflo in una maniera che 
in un’altra, od altre totali cose, ri- 
mangono a que’ Scrittori di Vite , che 
non avendo capacità alcuna di far co- 
nofcere gli Uomini illuftri per le loro 
produzioni, di fviluppare il (Ulema delle 
medefime, e di recarne de’ buoni giu- 
dizj, fi appagano di recitarci con accu- 
ratezza il tempo della loro nafcita c 
morte , o qualche altra triviale circos- 
tanza con un’ammaffo fi terribile di re- 
ftimonianze e citazioni , e con fi ridi- 
cole conghietture , che hanno quello 
folo merito di annojare , o di non farli 
leggere giammai. 
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Mà cflendovi chi pofla rimproverar- 
mi d’ aver mancato all’ effenziale , quan- 
do il rimprovero ha giufto, e quando 
con buoni fondamenti mi fi moltri che 
io abbia errato , rilponderò loro per 
ringraziameli , e per confidare il mio 
errore. Gli uomini onefti non debbo- 
no mancare a quello dovere. Circa poi 
a’ maligni , gente nemica de’ paflàti , de* 
venturi , e del progrelfo delle buone 
Lettere , qualora molli dal loro mal ani- 
mo , o da altri particolari motivi fi po- 
nel&ro a fcreditare la mia fatica, im- 
perturbabile lafcerò * che latrino a pro- 
prio talento , non degnandomi per quan- 
to poco io ne fappia , di avere che fa- 
re con perfone, nella cui bocca la ve- 
rità e f impoftura , l’ elogio e la mal- 
dicenza fono la cofa medefima. 
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SOMMARIO 

Pelle cofe principali contenute in quelle Me. 
morie. 

PARTE PRIMA. 

M Edaglia , che corre di F. Paolo è un’ impof. 

tura. pag. i 

F. Paolo mai volle e fiere ritratto. a 

Contrarietà di difcorfi , e di penfamenti circa quello 
grand’ uomo. 4 

L’ Autore fi propone di far conofcere F. Paolo per 
quello che fu veramente. ? 

Nafcita di F. Paolo , e carattere de’ Tuoi Genitori. 6 
Primi ftudj di F. Paolo fotto un Zio materno, e 
fuo carattere. 7 

Apprende le Scienze da F. Giammaria Capella. ibid. 
Velie l’ habito religiofo. g 

Prime Tefi foflenute in Mantova da F. Paolo. 9 
Seconde Tefi foflenute da F. Paolo nella flcffa Cit- 

ibid. 

Venne premiato dal fuo Convento, e trattenuto dal 
Duca di Mantova al fuo fe-vigio. io 

E 1 fatto Lettore de’Cafi di Cofcienza, e Canonica; 

e ftudia le Lingue Orientali , e la Storia, ibid. 
Fà la fua folenne profeffione. it 

Sua amicizia con l’Oliva, dal quale fu eccitato a 
fcrivere la Storia del Concilio di Trento. i* 

La Storia del Concilio di Trento vien’ intraprefa 
da F. Paolo come continu zione d’altra de’ Con. 
citj generli , che fi è perduta. 1 f 

Ridicola motivo, per cui vuol.- il Rapino che F. 

Paolo abbia controlla l i Stori 1 del Concilio, ibid. 
F. Paolo brama tornare all) vita privata, 14 

Riceve l’ ordine Sacerdotale > e vicn fatto Baccel- 
liere. jAkì, 

Ab- 
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Abbandona la Corte , & pafla In Milano » ove è 
confultato da! Cardinal Borromeo. 15 

Pafla in Venezia chiamatovi a leggere Filofofia. ibid. 
Suo methodo d’infegnare. ibid. 

Sue (coperte. ibid. 

Regiftra i Tuoi penfleri Filofofici, e Matematici. 16 
Previene in varie fcoperte i piu celebri Filofofi , e Ma- 
tematici a lui pofteriori. 1$ 

F- Paolo fi efercita nell’ Anatomia Comparativa. 1 9 
Scopre le valvule delle vene , e ne comunica la (co- 
perta all’ Acquapendente. 20 

Fondamenti fu’ quali dal Sig. Morgagni è rivocata 
in dubio la fcoperta delle valvule nella perfona 
di F. Paolo. ai 

Si fcioglie l’ obietto del Sig. Morgagni. 2a 

L’ autografo di F. Paolo includente la fcoperta delle 
valvule fu veduto dal Veslingio. 25 

F. Paolo oflerva la contrazione , & dilatazione del 
forame dell’ uvea. ibid. 

Pregio di quefta olTervazione. z6 

Moltiplici cognizioni di F. Paolo. 23 

F. Paolo vien dottorato nella Città di Padova « e 
poi legge Teologia nel fuo Convento. ibid. 

Vien fatto Provinciale. ibid. 

£’ deputato a comporre nuove leggi per il buon go- 
verno del fuo Ordine. 29 

Sbaglio dell’ Anonimo. io 

Vien eletto Procurator Generale , e fi porta in Ro- 
ma. ibid. 

Amicizie contratte da F. Paolo in Roma 1 1 

Si porta in Napoli , e vi converfa con Giambattif- 
ta dalla Porta famofo Naruralifta. ibid. 

Teflimonianza di quello Autore del gran Papere di 
F. Paolo. I» 

Sperienze Magnetiche di F. Paolo , e faggio delle 
medefime. ibid. 

Paralello dell’Opera di Giambattifta dalla Porta fulla 
Calamita , e di quella di Guglielmo Gilberto. ; ; 
F. Paolo viene (limato dal Pontefice Siilo V. e ma- 
lignato da’fuoi Frati. 19 

Par e da Roma , e torna in Venezia. 4© 

Crochi il Sarpi converfafle in Venezia. ibid 

‘ tt 4 No- 
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Notizia intorno il Medico A fieli neo. |t 

Amici di f. Paolo in Padova. 4» 

Vien vifì taro da illuftri Perfonaggi , & ad alcuni è 
dal Pubblico detti nato a tener compagnia nel lo- 
ro pedàggio per Venezia. ibùL 

Imputazione data a F. Paolo. 4} 

Cominciarne nto del Letterario cartegio di F. Paolo , 
e cagion del medefimo. ibid. 

Non tralafcia lo Audio delle Matematiche. *4 

Tonde fi traggan le prove della perizia di F. Paolo 
nelle Matematiche. 4? 

Stato delle Matematiche innanzi ibid. 

Algebra è di due forte, cioè Numerica, e Spe- 
ziofa. ibid. 

Il Vieta è l’inventor dell’Algebra Speziofa. 46 

(giudizio del P. Dechales intorno le Opere del Vieta. 

ibid. 

F- Paolo fupera il Vieta nell’ Algebra e fue cor- 
rezioni, ed animadvertìoni alle Opeiedel fudetto 48 
Efamina le Opere degli Antichi Filofofi , e ne & 


l’ analiO delle loro dottrine. 49 

Si da allo Audio della morale. 

Opere di Morale fcrittc da F. Paolo. ibid. 

Sbaglio dell’ Anonimo. 1 1 

Òpera Metafifica fcritta da F. Paolp , e faggio del- 
la medefima. ibid. 


F. Paolo previene Look in varie delle fue Coperte 5* 
viene interrato ne’ fuoi Autlj , e per quali motivi. $5 
l’arte F Paolo per Rama affin di fedare le turbolenze 
inforte nel fuo Ordine ; e riufeito nell’ imprefa 
torna in Venezia. ibid. 

Accompagna Lionardo Mocenigo a Ferrara, ibid. 

Vien’ impegnato a verfare intorno laqmAione: De 
i AuxUiis. e nc forma una Relazione. <,6 

Saggio di queAa Relazione. ibid. 

|.a Repubblica lo raccomanda al Papa , acciò lo 
elegga Vefcovo di Nona 60 

Clemente Vili, non aderifee all’ iAanza del Senato 61 
f. Paolo viene invidiato. ibid. 


VAI t. 
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PARTESECONDA. 


P lano di quella Parte 1 1 . P a §- 6|~ 

Notitie iftoriche dell’anno 1592» fino al 1605. 

Elezione di Clemente Vili. ibid. 

Spagnuoli affai potenti in Italia. tota , , 

Turchi muovono guerra a Cefare nell’Ungheria, c- 
difcendono nei Friuli. _ ibid- 

Piraterie de’ Napoletani , e degli Ufcocchi nel Mar» 
Adriatico ; 

Provedimenti della Repubblica contro gli Ufcocchi, 
ed i Pirati Napoletani , c fua pace con i Turchi 
nell’anno 1995. . s 

Clemente Vili, muove controverfia alla Repubblica 
per la Sovranità (opra Ceneda. ibid. 

Affare di Ceneda refta fofpefo nel i$fS. > 
Clemente muove altra controverfia alla Repubolica* 
nel 1597, circa i confini dalla banda del Ferra, 
refe , e la Iucca di Goro. ibid. 

Reda fopita anche quella controverfia. , 68 

Nuova controverfia con il detto Pontefice per l’ efa- 
me del Patriarca di Venezia. ibid, ( 

Come reftaffe accomodata anche quella vertenza. 69 
Gli Ufcocchi , ed i Napoletani feguitano nelle pira- 
terie. ibid. . 

Accordo fatto tra la Repubblica e la Cafa d’ AuC. 

cria in danno degli Ufcocchi. ibid. 

Motivi arcani delie piraterie dp’ Napoletani. 70 ; 
La Repubblica rinuova la pace co’ Turchi. ibtd.^ 
Si tornano a follevare gli Ufcocchi : nè dcfillono i 
Viceré di Napoli dalle infidie. _ 7 * 

Jacopo I. Re d’Inghilterra offre la fua amicizia ed i , 
fuoi ajuti a Ha Repubblica. ibid. ' 

Aprelèrvazione della Laguna di Venezia il Senato di- 
vertifce un ramo del Po. 7 * 

Papa Clemente fi folleva nell’ attualità di quello la. 
voto , e per qual motivo ; ma nulla ne avviene 


attelo ]a di lui morte. 
Carattere di Clemente' Vili. 
Pieve Pontificato di Lione X L 


ibid. 
ib id. ‘ 

7 » 

A 
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A quelli ne fuccede Paolo V, che Tua indole rivolta 
a dilatare la giurifdizione Ecclefiaftica. 7; 

Non aderifce a varie i danze fattegli dagli Ambafcia. 

tori ftraordinarj della Repubblica. 74 

leggi ftabilite dal Senato , per cui ne nafce alta 
controverfia fra il Pontefice e la Repub. ibii. 
Pretende il Papa che fian rivocate le ftabilite Leggi. 

ibii. 

H Pontefice fpedifce al Senato il primo Monitorio. 7? 
11 Senato prima di rifpondere al Monitorio prende 
il parere di molti Giureconfulti , ed in particolare 
di F- Paolo. 76 

F. Paolo viene obbligato a fcrivere ; e qual folle il 
fogetto della fua prima conful tazione fulla corren- 
te controverfia. ìbid. 

Viene fermato per Confultore di Stato della Repub- 
blica; ed alìegnatogli ftipendio. 77 

Il Senato rifponde al primo Monitorio. ibid. 

11 Papa fulmina l'Interdetto contro la Repubblica » 
ed i di lei Sudditi. 79 

Deliberazione del Senato , & fcrittura di F. Paolo 
fe fi , 0 nò doveafi appellare ad un futuro Con- 
cilio. ibid. 

Siftema di quella Scrittura. ibid. 

11 Senato protetta contro il Monitorio. 8r 

Partono da Venezia i Capucini , i Rifformati , i 
Teatini ed i Gefuiti; e quell’ ultimi fono efiliati. ibid. 
F. Paolo per efeguire follecitamente gli ordini pubbli- 
ci fi fceglie per compagno F. Fulgenzio IVlicanzio » 
e fi ftringe in amicizia con Domenico Molino. 87 
L’ Opera intitolata : ‘Il Diritto dei Sovrani è falfa- 
mente attribuita al Sarpijda alcuni oltramontani. r'érrf. 
Allegazioni inedite fcritte da F. Paolo in occafione 
dell’Interdetto, e faggio delle medefime. 89 
Scrittura dì Scipione Gobeluzzi in difefa dei proce- 
dimenti della Corte di Roma dà motivo ad una 
guerra di fcritti fulla corrente controverfia. 94 
Scrittori oltramontani, che difefero la Repubblica. iò/rf. 
Scrittura di F. Paolo iftituita a dar relazione dello ftato 
vero della controverfia data a ftendere al Leoni. 96 
11 Trattato deli’ Interdetto è Opera di F. Paolo per la 
maggior parte. ibid. 
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F. Paolo pubblica il Trattato del Gerfone fopra lo 
fcomuniche. pag. 97 

Dà fuori un’Apologià in difefa del Gerfone. 98 
Ji Bellarmino , ed il Baronio impugnano 1 ’ Apologia.99 
F. Paolo oppone agli Avverfarj il Trattatoidelle Con- 
fiderazioni fopra le cenfure. ibid. 

Viene rifpofto alle Confiderazioni fenza confutarle. 

100 

F. Fulgenzio dà fuori la confermazione delle Confide- 
razioni. 101 

Effetto prodotto dalle fcritture di F. Paolo. io* 
La Corte di Roma condanna le Opere del Sarpi , e 

10 fa citare dal Tribunale del S. Offizio. io* 

11 Senato accrefce lo ftipendio a F. Paolo. io? 

F. Paolo rifponde alla citazione di Roma. io 4 

Semprepiu s’ inafprifce la Conr overlìa , ma non fi 

tralafciano i maneggi per l’accomodamento 107 
Contegno modefto ferbato da F. Paolo trattando i 
, punti della Controverfia già fopita. 109 

Sentimenti di F- Paolo relativi alle maffìme della 
Repubblica. 1 io 

Accula «ttroce data dal Boffuet a F. Paolo. ni 

E' fondata l’ accufa fopra certi racconti inferiti nella 
Vita di Bedello. nz 

Soggeto di quelli racconti. xi| 

Efame dei racconti di Bedello. 114. 

Si convince Burnet d’ impoltura dagli fteffi Inglelì nel- 
la parte piu importante de’ fuoi racconti. ng 
Offervazioni Storiche infcrvienti a meglio convincere 

11 Burnet di falfario. ibid . 

Prova invincibile della fàlfità di tutti i racconti , che 

riguardano F. Paolo nella Vita di Bedello. ixz 
Il Governo permette a F. Paolo l’ingreflo ne’ pub- 
blici A rchivj della Repubblica. izf 

Come F. Paolo fi prevalelfe di tale graziofa confi- 
denza. ibid. 

Sceglia dalle pubbliche fcritture molte mallìme di 
Governo &c. , e ne forma una Raccolta. *27 

Altra Raccolta di Memorie formata da F. Paolo, 
la quale fi è perduta. 128 

F. Paolo fcrive un Confulto, acciò dalla Repubblica 
non Piano proibiti i Libri a favore di quella Ram- 
pati 
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piti nella controverta; e faggio di eflo Conflitto." 1 

P g *9 

Vien machinato contro la Vita del Sarpi , e da chi 
ne folle egli avvertito. 1*1 

Viene aflalito da cinque Sicarj « ferito , & lafciato 
, per morto. 144 

All’Avvifo dell’attentato fi fcioglie il Senato. uj 
Provvedimenti del Senato sù tale evvinto. ibid. 
L’ Acquapendente , e lo Spigelio desinati dal Pub- 
blico alla cura di F. Paolo. ibid. 

Gli Aflaffini fono feveramente banditi ibid. 

Vien dato fuori un’ Editto per 1 ’ afficurazione della 
vita del Sarpi , e gli è duplicato lo ftipendio , 
con altri provvedimenti. 14^ 

Detto lepido di F. Paolo elTendo ferito. ibid. 

F. Paolo rifuta gli accrefcimenti fattigli dal Princi- 
pe , e lo ringrazia 147 

Scrive F. Paolo un’ Allegazione in foftenimento della 
prerogativa del Patriarca di Venezia > che lo efenta 
dal foggiacere all’ efame de’ Vefcovi. 1 49 

Scrive in ordine a’ pubblici comandi , fe il Configlio 
di Dieci debba ammettere il Vicario Patriarcale, 
allorché da quel Tribunale fi «faminano Re. Eccle- 
fi atti ci. ito 

Saggio di quella Scrittura. ibid. 

F. Paolo fcrive fulla materia delle (lampe. 1 4 ( 
Scrive la Storia delle cofe feguite in occafione dell* 
Interdetto. i;z 

F. Paolo è vifitato da’ Figliuoli di Filippo Morneo , 
e da Giovanni Daillé. 19 j 

Seconda cofpirazione contro la vita di F. Paolo. 144 
Riferva di F. Paolo nell’ ammetere alla fua vifita i Fo- 
raftieri. ibid. 

Detto d’ un’ Ambafciatore d’ Ollanda incontrando ca- 
fualmente F. Paolo. . . 1 145 

F. Paolo fi determina a vivere ritiratiflimo per pre- 
fervarfi da’ tradimenti ; e quali fiano i frutti dell* 
fua Vita ritirata. ibid. 

Scritture di F. Paolo per la caufa dell’ Abbadia dell* 
Vangadizza , ed altre varie in materia benefiziarla , 
e feudale. 196 
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Importantiflìmo ricordo dato da F. Paolo al Principe. 

jj6 

F. Paolo medita di comporre il Trattato delle materie 
Benefiziane , e fopra qual piano. 157 

Si prevale de’ lumi proprj , e d’ altrui per formare 
quell’ Opera. ibid. 

Sbagliano quelli che tolgono a F. Paolo il detto Trat- 
tato ' 158 

Scrive il Trafato de Jure Ajylorutn. IJ9 

Saggio di quefto Trattato. 160 

Scrive un Trattato fopra 1 ’ uffizio dell’ Inquifizione 
della Città e Stato di Venezia. 16 1 

Sagein di quello Trattato. 162 

Ad onta delle fue grandi occupazioni non tralafcia 
di coltivare le fcienze. 16 1 

Difende , e promulga le dottrine , e fcoperte del Ga- 
lileo. Mici. 

Dà notizia al Lefcaflerio delle oflervazioni del Ga- 
lileo fopra le apparenzei e macchie della Luna 164 
Previene I’ Evellìo nell’ idea di formare una Tavola 
Selcnogr.fica ibid. 

Offervazionefulla declinazione Magnetica comunicata 
d i F. ' aolo al fudctto Lefcaflerio. 166 

li Galileo nomina F. Paolo fuo Padre , e fuo Maeftro; 
e da lui prende norma circa le fperienze fullo 
proprietà dell’Aria. 169 

Lettere perdute di F. Paolo in materia di Fiftca. 170 
Trattato 'perduto di F. Paolo fopra il moto dell’ 
Acqua. « 7 1 

Teftimomanzé del fommo fapere di F Paolo. 17* 
Per reftimonianza del Galileo niun’ avanzò F. Paolo 
in Europa di cognizione in materia di Materna- 
tiche 1 74 

Nomi de’ principali Filofofi , e Matematici amici , e 
corrifpondenti di F. Paolo. ibid. 

Nomi de’ Giureconfulti » ed altri eruditi piu famofi, 
co’ quali F. Paolo carteggiava. 17? 

Rimangono buona parte delle Lettere (critte da F. 

Paolo al Lefcaflerio, Gillot . e Momeo. 177 
Una Lettera indrizzata all’ Einfio con la foprafcritta 
di F. Paolo gli è falfamence attribuita. 178 

Lee- 
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Lettere al Groslot {lampare a Ginevra fono interpo- 
late maliziofamente. 179 

Sopra qual cola veriino le Lettere latine di F. P. * 8 * 
F. Paolo brama, che al p ri della Fifica e delle Ma- 
tematiche venga promolfo in Italia lo Audio dell» 
Leggi. 

F. Paolo fa conofcere al Lefo ifT. rio i tuoi più dot- 
ti amici, e pincipalmente Domenico Molino, 
come pure Nkoiò Contarmi. *84 


PARTE T E R.Z A. 

A ffari della Repubblica al 1611. Pag igg 
Gli Armatoti Napoletani , e gli Ufcocchi fe- 
guitano nelle loro Piraterie. ihid. 

La Controverfia circa la Sovranità della Repubblica 
fopra Ceneda , eccitata nel 1*9$, e rimafta pen- 
dente torna in campo. 189 

Detaglio di quefta Controverfia. ibid. 

11 Senato ordina a F. Paolo di fcrivere fopra le vertere 
ze di Ceneda. 19 * 

Saggio della Scrittura di F. Paolo su quella materia. 

ibid . 

Si machina nuovamente contro la vita del Sarpl. 19? 
Controverfia per i confini fra la Repubblica cd i 
Ferrarefi. 1 86 

Scrive F. Paolo in quella materia. ibidt 

Efce alla luce il Libello intitolato : Squittinii) della 
libertà di Venezia. 19? 

F. Paolo aduna materiali per impugnare il fudetto 
Squittinio. 198 

E’ falfo , che F. Paolo componefle la Storia del Con- 
cilio di Trento per vendicare la Repubblica dell’ in- 
giuria fattale colla pubblicazione del fudetto Squit- 
tinio. *99 

F. Paolo per pubblico comando fà una giunta alla 
Storia degl’ Ufcocchi , e per qual’ oggetto. 201 
Efamina gli Annali del Baronio , e ne trafmette il rl- 
fultato al Cafaubono. 

Stima che di F. Paolo ne fa il Re d’ Inghilterra , e fue 
efibizioni ao * 
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F. Paolo fcrive un Trattatello fopra 1 * immunità de’ 
Chierici , che da Domenico Molino è fpedito al 
Lefcafferio. 204. 

Opera cominciata da F. Paolo fopra la podeltà de’ 
Principi. 20$ 

L’ idea di F. Paolo circa la detta Opera viene mali. 

ziofamente sfigurata. ibid. 

Impoftura del Colvio. 206 

F. Paolo anche in quello tempo attende alle Matema- 
tiche , e tedimonianza dell’ Anderfonio in quell* 
iftelfo propofito. ibid. 

F. Paolo fcrive un Trattato fopra la Ricognizione del. 

le equazioni , che fi è perduto. 307 

L’Anderfon fpedifce due Trattati Matematici a F. 

Paolo , e per qual motivo. 208 

F. Paolo ha fcritto un Trattato iftituito a dimoftrare i 
teoremi non dimoftrati dal Vieta circa l’ Analitica 
fezione degli angoli. ibid. 

Animadverùoni di F. Paolo inedite al Trattato dell' 
Anderfon. 209 

Profpetto degli affari della Repubblica di Venezia ai 
i6i<; ; ed origine della guerra di Gradifca. 211 
Oftilkà efercitate dal Duca d’ Olfuna nell’ Adriatico. 

213 

Efcono in campo varj Scrittori per impugnare la So- 
vranità della Repubblica di Venezia fopra il Ma- 
re Adriatico. 21; 

F. Paolo difende la Repubblica ; e fue Scritture circi-. 

tal Controverfia. 214. 

Compone un Supplemento alla Storia degl’ UfcocchL 

ibid . 

Celebre fcrittura di F. Paolo follo fteffo foggetto , e 
faggio della medefima. 2tf 

L’ Opufcolo in difefa del Dominio del Mare Adriatico, 
che và forto nome di Francefco de lngenuis , è Ope- 
ra di F. Paolo , tradotta in latino dal Graffo. 218 
Una Differtazione Rampata nelle Opere di F. Paolo 
fopra il detto argomento , non è Opera di lui. 219 
Altre Opere inedite di F. Paolo fopra di quello me- 
desimo argomento. 220 

Altra quiftione inforta durante la guerra di Gradifca ; 
e fuo oggetto. ibid, 

Cellà 
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CefTa la guerra di Gradifca per trattato di pace coni 
chiufo in Francia,, e Rabilito a Madrid. 2i , 
I»’ Oltana ad onta dell’ accordo di Madrid feguita nel. 

le oRilità fui Mare. ibid. 

11 Marchefe della Cueva fecondato dall’ Olfuna , è 
dal Tolledo trama una terribile congiura contrala 
Città di Venezia. 

f. l’aolo Icrive la Storia della Congiura. 2zz 

Confulto di F Paolo acciò non venille pubblicata. 2 ìj 
Li Repubblica entra in lega con gli Ollandefi. j 2 ({ 
Quel ito propoflo a F. Paolo in tale occafione. ibid. 
Efce dalle Rampe di Londra la Storia del Concilio di 
Trento fcritta da F. Paolo. 225 

Materiali, di cui s’ è fervilo per comporla. 226 
Metodo prefilfofi da F. Paolo fcrivendo quella Storia. 

, 227 

Il Codice della Storia del Concilio efifte. 219 

Defcrizione del medefimo. ibid. 

Autori , che pretendono di aver tutti ugualmente 
avuta una copia della Storia del Concilio dalle ma- 
ni del Sarpi, acciò ne procuraflero l’imprelTione. 25* 

Il Walton , ed il Burnet fono convinti di fàlfità. 2}# 
..Raccolta di Lettere pubblicata in Inghilterra per 

provare , che Nataniello Brent ebbe da F. Paolo' 
un teflo della Storia 

Quelle Lettere fono apocrife. ibid. 

tJn tefto della Storia del Concilio cade in mano df 
Marcantonio de Dominis » che la fà Rampare a Lon- 
dra fenza ileonfenfo di F. Paolo, che n’è 1 ’ Au- 
lore. 

Elogj fatti da varj famofi Letterati alla detta Stona 
• del Concilio. 2 }S 

F. Paolo viene vifitato dal Principe di Cohdé. 241 
Relazione di alcune altre Operette inedite del noRro' 

- F. Paolo. 24> 

Vite de* Papi. ib ìd. 

Rationarium temporum. ibid. 

(Tavole Cronologiche» ed illuRrationi ad un’Opera 
di Lucido e del Sigonio 241 

Principii d’ un Opera fopra t Canoni, e Decreti dèi 
Concilio Tridentina. 24$ 

Opera dubbia, * ibid. 

Serie.- 


Digilized by Goos 
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Scritture &c. di F. Paolo formate <T ordine del Senato 
efiftenti nell* Archivio della Repubblica. 247 

Modo c fide ferbato da F. Paolo in tutte quelle fue 
Scritture. 247 

Attività di F. Paolo. ititi. 

F. Paolo intraprende a (are un Regiftro di tutti li do- 
cumenti pubblici. ibid. 

Si difpone a ben morire. 248 

Viene forprefo da una flufiione , la quale è accom- 
pagnata da febre. 249 

£’ colto da un nuovo accidente. ibid. 

Muore F Paolo con hriftiane e piitTime difpofizio- 
; ni , munito di tutti .i Sacramenti della Chiefa 2ft 
Ordinazioni del Senato all’ avvilo della morte di 
F. Paolo. if* 

Monumento defiinato a F. Paolo non viene pai 
efeguito. 2t } 

£uminofo elogio fatto a F. Paolo da Claudio Sai- 
’ mafio. , ibid. 

Ritratto di F. Paolo , e fua cofiituzione di corpo e 
di fpirito. 254 

Mentre il Sarpi vivea gli vengono attribuite delle 
Opere da lui non ftritte, e quella impoftura fe- 
guita anche dopo la fua morte. 2$6 

Si indicano alcune dì quelle Opere fpurie. 257 
Arcani del Papato. ibid. 

Dialogo latino. 2$8 

Rifpofta all’ Avvilo di Parnafo. ibid. 

Confeffione di Fede. ibid. 

Giunte ai capitoli della Storia della Religione in Oc- 
cidente di Eduino Sandis. ibid. 

11 Principe di F. Paolo. 260 

Giudizio del Cardinale di Perrone fopra F. Paolo 
viene confutano 261 

Pregi delle Opere ftampate di F. Paolo. tóz 

Doti morali di F. Paolo. 26; 

Sentimenti di F. Paolo circa la dottrina e la con. 

dotta de’ Gcfuiti. 266 

Conclufione dell’Opera. 274 

Catalogo delle varie edizioni delle Opere ftampate 
di F. Paolo, e come furono da lui firitte, editi 
- altri linguaggi traslatate. 276 

ttt Opere 
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Opere feparate. 2fi 

Opere di F. Paolo in Corpo. 2go 

Opere di F. Paolo interpolate. agi 

Autografi eh’ efiftono delle Opere di F. Paolo già 
ufeite a (lampa. 2gx 

Opere inedite di F. Paolo , delle quali ne rimangono 
gli Autografi. ibid. 

Relazione del P. Bonfigliuolo Capra Servita Lugano» 
fe degli Autografi inediti , ed abbozzature di F. 
Paolo , che fi confervano nella Libreria de’ Padri 
Serviti in Venezia. - 2gf 

Opera dubia di F. Paolo. 288 

Opere di F. Paolo che fi fono perdute- ibid. 

Opere ftampate di varj Autori daF. Paolo corrette ed 
illuftrate. 289 

Opere ftampate, fai frinente attribuitea F. Paolo 29* 
Opere inedite a F. Paolo fattamente attribuite 292 
tctuli Sarpii Epijiol» ri Jtuobum LcjcuJJtrium nun« 
primum edita. 29} 
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Part. I. 


A Medaglia che da un lato ha Med^li'a , 
g U * P effigie di F. Paolo, e dall’ altro ^? e p“^ e d j 
W |=j quefta epigrafe : Do&or Gentium , un < impof- 
Lo:*iEi2!i la quale fi fpaccia come coniata men- tura- 
tre egli vivea , è un impoftura fabbricata non 
ha gran anni da pedone , fecondo che pare , 
del Sarpi pochiffimo e quafi direi pèr nulla 
informate. Da fi fatto lavoro certamente fi fa- 
rebbon elleno attenute , fc avellerò faputo che 
F. Paolo , benché Uomo di grande ed eo 
cellentittimo ingegno , fu amante nondimeno 

A - ■ •• '•• ' ài 
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2 Memorie Anedote,. 

Part. I. di modi fempliciffimì e fchietti, e lontano per 
tal guifa dal rifentirfi all’ aura d’ogni menoma 
ambizione , che un’ Oltramontano di alto af- 
fare , il quale Ambafdatore d’un gran Prin- 
cipe foggiornava in Venezia nel tempo appunto 
che il Stirpi trovava!! nell’ auge dei fuo mag- 
gior credito , fcrivendo ad un fuo amico ebbe 
a dire di lui , che quello Frate erat quanto doc- 
tior , tanto fubmjjìor , e che da fe folo bada- 
va a dimodrare , che la faenza ben digerita 
non idillava in chi pofledevala fpirito alcuno 
di vanità ( i ). Dirò di piu , che F. Paolo 
anzi che permettere che fodero coniate e cor- 
relerò Medaglie in fuo onore e coli ampolo- 
fe , come la già nominata , giammai nemme- 
F. P. mai no acconfentì a lafciarfi ritrarre in tela , per 
volle edere quante illanze gli venilfero fatte dal celebre 
ritratto. Senatore Domenico Molino, non- 
ché da altri fuoi intimi amici , e da parecchi 
gran Signori d’Italia e d’ Oltramonti , ove 
ugualmente in altidima dima era tenuto (2) : 
die fe di lui trovanfi -ritratti in copia , quedi 
o furono efeguiti mercè quell’ indudria che 
hanno alcuni Pittori di levare l’immagine d’u- 
na perfori» dal- folo vederla anche di paifag- 
' gio, o fono lavori fotti dopo ch’egli ebbe cef- 
». .. foto di vivere ( 3 ). 

* ; — : Con 

.. ( i ) Reliquia Vottoniata Epiji. dei 7. Gennaio 
I637. al Doc. Collins. 

( 2 ) Anonimo pag. 76. e 77. 

“ (f) Di quelle Opere furtive 0 pollame come fl 
voglian. crederle , la piu pregevole eh’ io abbia ve* 
«tu», è. un’ Opera di fcokora in madreperla dè- 
cita da Gafparo BeeceMo , che fu uno dei valenti 

Allievi 



Saettanti a F. Paolo Servita. $ 

Con tutto ciò alcuni Oltramontani fcriflC- YxK'I. I. 
to , che da lui medefimo ricevellèro il fuo ri- 
tratto. Ma che non dilfèro di menzogne per 
tir credere, che l’ebbero fvifcerac© amico;' 

Di nelfun perlonaggio che in lettere éd in ar- 
cani miniiteriali maneggi fiali diftinto , giam- 
mai tanto in addietro fu parlato, e fi parlerà in 
avvenire , come pur tutt’ora fe ne paria. 

Quell:’ uomo ebbe fettantadue anni di vita , 
e per quali fellànta d’effi apparve di una men- 
te rarilfima nell’ ordine delle umane cognizio- 
ni , e nato dirò cosi a dar moto alle fetenze , 
che al ballenarc di genj amici cominciavano a 
riforgere in onta della barbarie e dell’ igno- 
ranza che per lunga- ferie di tempi , pér elle 
tenebro!! e fatali , miferamente avéano tenuti 
gl’ ingegni avvinti ed inceppati. Nelle Mate- 
matiche , in tutte le parti della Filofoha- , 
nell’ Optica , nell’ Anatomia , e nelle altre fa- 
coltà utili agli Uomini , egli ebbe ville origi-, 

Bali e creatrici. Nel Gius Ecclefiaftico , Ca- 
Honico e Civile , nella Politica , nella Storia 

di 

Allievi del Sanfovino. Nella vita del Stirpi Ti fa men- 
zione d’ un lavoro di tal forte pag. 48. che dicefi fat- 
to fare da Giorgio Cantorini. Di preferite è pofle- 
duto dall’ eruditilfimo Patrizio Veneto Vittore Mon- 
tino , ed eflendo flato trovato nella fu-a cala cerchia 1 , 
to d’oro ed arricchito di pietre preziofe, fi crede 
che abbia appartenuto al Senatore Domenico Mi 'IL 
no. E può ben eifete che quelli dal Contarmi 1’ a V effe 
ottenuto. Comunque fia dà qutlfo efemplare è ca- 
vato il ritratto dì F. Fabio pollo in fronte di quell’ 

Opera, aVend’io ufata nel dileguarlo e iriciderlo in 
rame tutta la più pafiìbil diligenza per non variati* 

-A? effigie. - 4 
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Part. I. 


Contrarietà 
. di difcorfi, 
c di penfa- 
menti circa 
<1 ucfto 
grand’ Uo- 
mo. 



4 Memorie Anedote, 

di tutti i tempi , e nella fcienza di Stato , ta! 
fece ufo de’ fuoi maravigliofi talenti , che in 
onore farà Tempre il di lui nome nella fua Pa- 
tria , i diritti della quale difendendo , que’- 
difefe ad un tempo medefimo di tutti li So- 
vrani. Quindi è , che chi lo conobbe inti- 
mamente , e fu informato dell’ eftenfione de 5 - 
fuoi fumi , ammirandolo gli refe quella giuf- 
tizia , che era dovuta ad un merito fuperio- 
re; mentre altri sforzandoli di far credere, 
che egli foltanto avelfe fortito dalla natura 
l’abilità d’imporre, e che in quello folle flato 
grandemente fecondato dalla fortuna , parlan- 
done di lui con ifpreggio lo cacciarono fin 
nell’ abiflo. Il lùo fapere gli acquiftò un gran 
numero d’ Amici , ma molti piu gli fece ne- 
mici. Il fanatifmo ed i pregiudizi di certuni 
fra codefti ricorrere li fece ad infornare le piu 
ridicole e incredibili invenzioni per farlo cre- 
dere di (entimemi direttamente contrari alle 
fue maffime in materia di Religione ; ed egli- 
no circa tal particolare aveano fcambievolmen- 
te il loro fine. Gli uni lo focevano per often- 
tare del proprio partirò un genio grande ed 
illuminato, o per'giuftificare l’ apoftafia a cui 
fi erano dati in preda ; e gli altri tale lo pub- 
blicarono e lo foftenevaho , perchè loro tor- 
nava a conto di (ereditarlo in quella maniera. 
Vi fu chi pofe ogni Audio , perche folfe rifpet- 
tata e falva la fua vita ; e li trovò chi cercò 
renderlo la vittima d’un affàffinio. Ebbevi 
chi lo dipinfe per uomo pio , d’ ogni morale 
virtù adorno , e morto quale dopo una inno- 
cente vita potealì attendere, nell’atto fteflò 

die 
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che alcuni lo imputavano d’ ipocrifia , di uo- Part. t 
mo infidiofo , c mancato di vivere fra i ter- 
rori e le apparizioni di orribili fpetri e di neri 
mattini. E’ affai che non fi trovi egli fra il 
numero di quegli uomini che il celebre Nau- 
deo fi faticò di liberare dall’ accufa di magia! 

E’ colà forprendente altresì , che le Opere di 
lui foffero, e tute’ ora fiano altamente enco- 
miate da un partito e deteinate da un’altro; 
da quello attalite, da quello difefe; ognora 
com battute , mai debellate ; là vietate , qua 
permette, e per. tutto ricercate ed avidamente 
lette. 

Infomma circa quell’ Uomo ftraordinario , 
ed intorno a quanto gli fi appartiene , v’ ha 
tale accopiamentò di contradizioni e di parlari , ' 
le idée fono fi confitte e li penfamenti fi di- 
vertì , che nulla piu. Le Memorie da me rac- 
colte che lo riguardano , e la narrazione a cui 
m’ accingo dell’ ordine de’ fuoi ftudj e delle di 
lui azioni , ne fvilupperano forfè di sì bizzarri 
fenomeni l’ origine. 

Jo fò che dal fuggetto mi fi apre un campo 
valiiflìmo per farmi, onore , e che molto at- 
tende il Leggitore da me per ragione dell’ idea, 
che può egli formarfi intorno le cofe molte e 
difparatilììme delle quali trattar debbo , qua- 
lora propofto fiami di far conofcere il Sarpi L’Autore fi 
per quello che egli fu veramente. Infatti tal j^conofee! 
è il mio difegno , benché dello (letto io ne co- re F. Paolo 
nofea tutta l’ eftenfione e la difficoltà. Tutta- P® r 3 neUo 

, ... t j • i che fa vera, 

volta m ingegnerò di corni pendervi almeno mentè. 

• in parte ; e fe per forte non giunga ad appa- 
gare l’ altrui efpettazione , fe ne deriva il dt- 
A 3 fetto 
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Fart. I- Setto a mancanza di lume non di buona vo* 
tanta. Riferirò fedelmente quanto da me è 
flato raccolto ed oifervato , e baderà quefto a 
farmi comparire nel refto , e fovrarutto fe non 
avrò pienamente foddisfàtto a. confortare la 
credenza delle mirabili cofe a F. Paolo attri- 
buite dalla fama, o a % rifaltare il merito 
ilio in una maniera che giuftifichi la ftima che 
di lui ne ini fatta , e che tuttora ne fanno gli 
uomini di Lettere , ricolmandolo di quegli 
elogi , che fono dovuti foltanto agl’ ingegni 
piu fublimi , ed illuminati. 

Anni di (t. Nacque egli nell’inclita Città di Venezia 
piolo 1 ' F ^ 1 4- Agofto dell’anno di Grazia i ed al 
m -.‘„ t. BatteGmo gli fu importo il nome di Pietro. 
Nifcita di Suo Padre chiamato Francefco Sarfi era ori- 
firfttele’ 6 ghiario di S- Vito, groflà Terra della Patria 
de’ faci Gn- del Friuli, donde paflàtQ in Venezia efcrcita- 
mton. va j a n i erca tura , ma con poca fortuna , poi- 
ché effondo d’un temperamento feroce, e piu 
atto a’ litigi ed alle riifo che alla profelfionc 
da lui intraprefa , da fe medefimo aveva rui- v 
nato i propri affari. Perciò morendo lafciò 
egli con pochi beni di fortuna la fua famiglia , 
la quale conGfteva foltanto nel giovanetto Sar- 
, pi, in una fanciulla , e nella di lui Moglie 
Bimbetta Morelli , che era ufeita da una di 
quelle Famiglie che in Venezia godono l’ ono- 
re dell’originaria Cittadinanza. 

Dotata Elifabetta d’uu carattere dolce e 
naturalmente portato alla pietà , fupplir ella 
dèppe a quanto mancava a’fùoi figliuoli per 
conto delle ricchezze e degli agi , loro ifpiran- 
bb l’ amare della virtù , e procurando princi- 
• pai- 
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palmente a Pietro una buona educazione col Part. I. 
mezzo d’ un fuo Fratello per nome Ambrogio 
Morelli , Prete Titolato della CJiiera de’S. S. 

Frmagora e Fortunato i uomo che efercitava • : 
i fuoi talenti tenendo tuia publica Scuola , 
donde ulcirono degli Allievi , che han fatto 
onore alla fua memoria. . r 

Appretto quello fuo Zio .cominciò dunque 
Pietro ad iniziarli nelle Lettere j e liccome ai f. p aolo 
egli avea avuto in dono dalla natura un me- un (ao 
ravigliolò talènto , perciò le lue applicazioni „ò°, Tru"* 
fervirono bentoflo a perfezionarlo. -Sobrio jjl carattere, 
maggior feguo , taciturno , melancolico , n«- 
r mico de’ paifatempi e delle dillrazioni , trq- 
paflò l’ età fua piu tenera , altro di giovane 
in lui non apparendo che gli anni. , tJ(rt _ I# 

Ben fi può giudicare , che mercè cotali dif- 
pofizioni unite al dono d’ una maravigliofa me- 
moria , rapidillìmi furono li fuoi progrefli. 

Dopo cflèrfi impofièflàto delle belle Lettere, 
in età’ di poco piu di dodeci anni , fi diede allo 
fhidio della Filofofia e delie Matematiche., Apprende 
nonmeuoche delle Lingue erudite Ebraica e le Scienze 
Greca fotto la direzione di F. Giammaria Ca- '^aria 1 Ca- 
sella Cremonefe dell’ ordine de’ Servi, col qua- fella. 

.le attefa la vicinanza delle abitazioni aveva 

... ' t'^-T r :.j: r 

contratta amicizia. 

V intrinfichezza , che indi venne a nafeere 
fra il giovane Sarpi , e quello fuo .Precetto- 
re , determinollo bcntollo ad abbracciare Jl 
medefimo genere di vita , avvegnaché fua Ma- 
dre ed il fuo Zio Morelli che’ avevano formati 
difegni divertì, gagliardamente vi fi opponete 
fero. Ma perfiUendo egli ftp’.fqoi proponi-- 
A4 nienti 
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Part. I W em ‘ onta delle contrarie infinuazioni , 

Vette r abi- veftì l’ abito religiofo in S. Mariti de' Servi di 
toreligiofo. Venezia l’anno 156^- a’ 24. Novembre (4), 

,5<f ' * 1? ‘ alTumendo il nome di Paolo in cambio di 

quello di Pietro che aweva ricevuto al Bat- - 
tefimo. 

Egli allora toccava appena i tredeci anni ; 
età tenera di molto per tale rifoluzione ; ma 
■ in lui fu accompagnata da tanta maturità , e 
fecondata da li eccellenti difpofizioni , che nè 
gli affari onde poi fu incaricato , nè le ora- 
zioni ch’ebbe di migliorare Umazione, 0 di 
liberarli dalla pratica delle OfTervanze lo fvia- 
rono giammai dello flato fuo ; ed anzi lunge 
di farlo pentire femprepiu fervirono ad ifpi- 
; • rargli un maggior amore pel ritiro , e per la 

quiete del tenor di vita abbracciato. 

Ei già coll’ elTerfi cimentato il giorno mede- 
limo della fua veftizione ad argomentare pub- 
blicamente nella Chielà de’ P. P. Conventua- 
li detta de’ Frari ad una Conclulione di Filo- 
fofia, avea fin dall’ora dato a conofcere la 
fingolarita’ del fuo ingegno ( ? ) ; ma he’ due 
primi anni dopo il fuo ingreflo alla vita clauf- 
trale s’ immerfe per fi fatto modo ne’ ftud] da 
11S7. • iy. lui intraprefi, che nel 1567. capaciiltmo fi» 

giu- 

(4) L’Autore Anonimo fcrive, che ciò fegui nel 
■j<;66. il che è fàlfo per i regiftri del Convento, e 
per una nota di pugno di F. Marco Ftmzano am- 
-manuenfe di F. Paolo , che da in un Volume efif- 
; lente nella Biblioteca de’ P. P. Serviti di Venezia in- 
titolato : Scheda Sartiami £gV. 

( ? ) Ciò & ha dalla citata Nota di F. Marco 
Fontano. 
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giudicato a foftenere pubbliche Tefi in occa- Pri[ne 
itone dell’ ordinario Capitolo , che dal Tuo foftemite in 
Ordine doveafi tenere nella Chielà di S. Bar- ^ an j>° v ^ d ‘ 
■jiaba di Mantova , ove per tal oggetto vi fu 
a bella polla fpedito. 

Se mirabil cofa rapporto all’ età’ fua di foli 
quindeci anni , parve cotal efperimento , piu 
mirabile ancora fembrò il genere dell’ efperi- 
mento medefimo ; poiché le Tefi da lui fof. 
tenute non furono già di Logica, o de’ prin- 
cipi della Filofofia , ma della parte piu diffi- i 

'cile ed erudita della Teologia , cioè di quella 
che verfa fulle Controverfie , e fu i Dogmi , 
vai’ a dire fu la podellà de’ Pontefici, fopra 
"i Concilj , e fopra le opinioni de’ Novatori ; 
come ricavali da un frammento della ftampa . 
d’ invito data fuori in quell’ incontro , che 
fortunatamente fottratto alle ingiurie del tem- 
j po , ferve ad autenticare un fatto , che tra- 
fandato dall’ Anonimo , durarebbefi fatica ad 
ammetterlo ( 6 ). 

Anche fanno l?70. fu fcelto all’ efecuzio- tpo. . u. 
ne d’ un fomigliante impegno nella Città me. 
dei ima , ed in una occafióne non dalla paf. 
fata diverfa. Ma fe la prima volta efponen- Seconde 
doli al pubblico egli avea faputo acquillarfi Tefi fofte- 
A ? . fama " nt * da F - 

* - ’ Paola nell* 

{teda Città. 

. ( 6 ) Conrervafj quello frammento d’ un gran fo- • • 

glio nella Libreria de’ P. P. Serviti in Venezia. Ha 
in cima ; Conciujìonet a F. Putito Veneto Ordinit 
Servanoti ObJ'ervantium B. M. V ireino tucnda in 
Ecclejìa S. Barnaba Montila de Menje Ottobri* 1^67. 

Le Tefi nel foglio annunciate erano divife in fei dalli, 
tre delle quali che in quefto frammento veggonfi defi. 
critte , fono : De pontificia, potejìute ; De Canciiiit:^ 

De Harefi. * 
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Part. I. fa' 111 di raro intelletto , in quello nuovo ce- 
mento non folo ne riportò un’univerfale ap- 
provazione , ma acquiftollì eziandio il favore 
del Duca Guglielmo Gonzaga., 
alla cui prefenza verfò fopra tutte le parti deL 
la Teologia, dopo avere lotto i di luiaufpicj 
refi pubblici con le ftampe gli argomenti di 
trecento e nove Tefi , eh’ era preparato a di- 
fendere coltra chiimque aveflè voluto impue- 
.nare la dottrina dai medefitni annunciata ( 7;. 
Venne pre- Da ne venne , che foir’ egli gratificato 
mìato dal dal fuo Convento di Venezia con un’ aflè- 
vènto° n é g narnent0 di fei feudi annui , affinchè prove- 
trattenuto* .dere fi poteflè di Libri a’ fuoà ftudj opportu- 
dal Duca di ni ( 8 ) » e che indi il Duca fudetto , Prin- 
«Ss^V'ràpe che aveva in fommo onore le Lettere ed 
gio. i Letterati, ftimaflè onorifica cofa a feftellò 
il trattenerlo alla fua Corte, ove pure allet- 
tati dal di lui genio liberale e magnifico vi 
foggiornavauo i piu bei ingegni d’Italia. 

Avendolo dunque ottenuto da’ fuoi Supe- 
. riori , lo dichiarò fùo Teologo ; e nel tempo 
.{ledo il Vefcovo di quella Città fecondando 
E* Fatto Let- 1 ’ inclinazione del Sovrano , affidogli la Cate- 
dta di Teologia politi va con la Lettoria de’ 

za, e Cane- . ' 

nica , f ftu- 

£ue Orien- C i ) Quelle feconde Tefi compongono un Volume 
tali, eia > n 4 *. La Lettera indrizzata al Duca di Mantova 
Storia. eh’ è premetta alle medefime , comincia cofi: Non 
debet animus tuus admiratiouis magnitudine affici, 
Ulufiriffime Dux , quod juvmis Jìudioforum mimnum , 
inclita Dominationis tua incognitus mute ad te 
literas dare incipiat £s? c. Il numero di quelle T?(l 
c di 109. non già j 18. come fcrive J’ Anonimo. 

( 8 ) Ciò fi ricava dai Regillri del Convento de’ P. P- 
Serviti di Venezia. 
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Cali di Cofcienza e de’ Sacri Canoni ; nella ParT- E 
qual ultima Facoltà n’ era talmente iftrutto , 
che di elfi oltre di capirne lo fpirito e la for- 
ra , ne fapea anco le cagioni ed i tempi della 
loro iftituzione ( 9 ). 

Ma F. Paolo fuperiore a’ fuoi impieghi non ’ 

reftrinfe i fuoi ftudj alle fuddette Facoltà : 

Egli profittò del foggiorno di Mantova per 
meglio apprendere gl' Idiomi Greco ed Ebrai- 
co , ne’ quali poi per teftimonianaa del Colo- 
mefio riufcì uno de' piu periti , che aveflè al- 
lora l’ Italia Orientale ( io ). Oltre di dò per- “* 

fbafo anche , che ftandofene alla Corte d’ un 
Principe , eragli aifolutamente neceflària la 
cognizione della Storia , vi fi applicò con un 
fervor tale , che forfè non fi avrebbe potuto 
attendere da un genio naturalmente inclinato 
alle fcienze piu altratte , e con un efito che 
non folo corrifpofe alla fua applicazione , ma 
«he gli fu eziandio d’un ufo infinito ne’poftl 
da lui in profeguimento occupati. 

Pervenuto egli intanto all’età d’anni ven- . 2o; 
ti, portolfi in Cremona per rinoveliare fo- Fàlafuafo- 
lennemente la fba profeffione dell’ Ordine , fetnon^ 0 " 
che già due anni prima avea fetta tacitamen- ’ > 
te. Dalla Vita di lui thè Ibriffe l’ Autore Ano- 
nimo , dond’ ip ho tratta quefta particolarità 

fuori y 

( 9 ) Anonimo p. 6. • 

: ( »o ) Della perizia di. jF. Paolo in quefic due Lin- 
gue, ne da prova ancora un’efemplare d’anti-o Sal- 
terio Romano ad ufo fuo , ove notò al margine una 
quantità di varianti lezioni , altre in Ebraico v ed 
altre in Greco. Sta nella. Libreria de’P. Servati in 
Venezia. . . ■ -•i < - ’ : 
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Part. I. fu°ri di luogo annicchiata (il), raccogliefi 
pur anco che dando egli in Mantova , oltre 
d’aver contratta una ftretta famigliarità con 
Girolamo Bernerio , allora Inquifitore dell’ Or* 
dine Domenicano e poi Cardinale d’Afcoli , 
Su amici, godeva anche dell’ amicizia di Camillo Oliva , 
xii con già Segretario del Cardinale Ercole Gonzaga 
quaiefu ee- mencr ’ era Legato al Concilio di Trento (12?). 
citato a II Piacere che aveva F. Paolo converfando 
Stori" dèi con ^ueft’ ultimo Soggetto , procedeva fpecial- 
C. dì Tren. mente dal trovarlo iftruttilfimo nelle cofe 
fpettanti al Concilio fuddetto , il quale eden, 
do terminato di frefeo , era quindi l’ argo* 
mento piu comune de’ difeorfi non folo dei 
Teologhi e degli uomini verfati negli affari 
politici , ma d’ ogni genere di perfone ezian- 
dio , che ne bramavano ima compiuta Storia, 
benché atteFa la difficoltà dell’ adunto , e la 
delicatezza onde dovea eflèr maneggiato , fi 
difperafle che (oggetto in allora vi fofTe ad in* 
traprenderla capace. 

Ora rifledo avendo, che la Storia d’edò 
Concilio , la quale va fotto il nome di Pietro 
Soave Poiana , opera fu d’ otto Luftri , è 
perciò forza conchiudere , che F. Paolo il 
quale n’ è il fuo Autore , cominciale a com- 
porla in qpcfto tomo , da cui poco piu d’ otto 
Luftri fi contano fin al 1619. in che per la 
prima volta fu pubblicata a Londra da Mar - 
eantonio de Domimi. 

Non mi è ofeuro però trovarli chi lòftiene 

edere 


fu) Anonimo pag. 
(it) Idem pag. 7 . & 8. 
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èflère a torto dal Pubblico attribuita la fud- 
detta Storia a F. Paolo , e che fegnatamente 
un certo Damiano Romano , non ha gran 
anni , lu di tal particolare diede alle Rampe 
un Libro (13). Ma io moftrerò ad evi- 
denza , che non è da badare a quel? Autore , 
allorché d’ ella Storia dovrò parlarne diifufa- 
mente , recandomene 1 ’ opportunità appunto 
la pubblicazione della medelìma. Per il pre- 
mènte reftringcrommi ad avvertire foltanto , 
che oltre le buone memorie , che il Sarpi potè 
ottenere dal fopramentovato Oliva per riufci- 
re nell’ imprefa a cui forfè quelli avealo ecci- 
tato , diede anco mano a quella , come ad ul- 
tima e neceflària parte d’ un più vallo dife- 
gno , cioè della continuazione della Storia ge- 
nerale de’ Concili , il cui Autografò originale 
in due gran volumi in foglio già poflèduto dal 
Veneto Patrizio BernardoTrivigia- 


Part. I. 


La Storia 
del Conci- 
lio diTrcn- 
to vien' in- 
traprefa da 
F. Paolo 
come conti- 
nuazione 
d' altra de* 
C. generali 
che frè per- 
duta. 


N o , e veduto piu volte dal celebre Apos- 
tolo Zeno, e dal P. Bernardo 
Monfoc one ( 14), palio ad altre mani 
di là da monti ( 1 5 ). 

Tutto ciò ferve mirabilmente a far conof- R l((;eolo 
cere il ridicolo dell’ ailèrzione d’ alcuni , ed motivo, per 
in particolare del P. R a p I N o , dal quale *j“ Y" 01 ^ 

fu F. Paolo ab- 
bia compof- 

( 1? ) Quello Libro è intitolato : Apologià j opra 
P Autore della Storia del Cono. Trid. creduta comu- 06 *" 

nemente ma a torto di F. Paolo Sarpi T tologo %fc. 

Opera del Sig. D Damiano Romano. Lecce nella 
Jlatnperia di Donunico Riverito. 1741 in 4“. 

(14) Itinerarium ltalieum. pag. 7 6. 

( 1 S ) Veggafi l’Operetta, che ha in fronte F. Paolo 
Giujìijkato. pag. io. ediz. 1752. Nel Catalogo de’ 

■ Cedi- 
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vita priva- 
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l’ Ordine 
Sacerdota- 
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fatto Bac- 
celliere. 
1J74- - «• 
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fu avanzato, effer fiata da F. Paolo dettata 
la Storia del Conc. Trid. colla particolar mi-» 
ra di vendicarli della Corte Romana , e del 
Papa , che non erari curato di fregiarlo colla 
porpora Cardinalizia ( 1 6 ). 

Come potea mai poggiare tant’ alto , ed 
avere fi fatta pretenfione un giovane d’ appe- 
na venti tre anni , il quale riporta avendo la 
fua felicità nell’ efercizio della virtù , tutto 
era intento all’ efecuzione de’ concepiti dife- 
gni , condotto dal fù'o particolar genio , a 
dalle contingenze de’ tempi ? Egli anzi coma 
quello , che godendo deila grazia del Duca , 
cui attualmente ferviva , con la tolleranza 
averebbe potuto farla fervirc un giorno al 
proprio ingrandimento , tornò a bramare la 
tranqudlità d’ una vita privata , la quale per 
lui aveva anco maggiori attrattive , dopo aver 
provato gl’ incomodi d’ un foggiorno , ove 
vivea piu per gli altri che per fe medefimo. . 

Pertanto ricevuto eh’ ebbe l’ ordine Sacer- 
dotale , e dopo eifer fiato decorato del grado 
di Baccelliere nel Capitolo della fua Religione 
celebrato in Mantova à’31. Maggio 1574. 
(17) non tardò ad abbandonare quella Città 


Codici di Bernardo Trivifano , che di pugno di 
jipojìolo Zeno confervjfi nella Libreria de’ Servi in 
Venezia, in un tomo intitolato: Zeni Mifcell. Advafor. 
Tom. z. trovali regiftrata la fuddetia Opera de’ Con- 
ili come fiegue : Hijioria Conciliorum ordine Alpha* 
letico ex <rata a P. Paulo Sarpi Veneto. Ord. Ser- 
vor. ejus manu mnfcripta. 

( » 6 ). Rapin nelle fue Rijjijjioiii /opra le Scienze. 

( 17 ) Da' Regiftri Capitola» del Convento di Man- 
tova. 


\ 
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eia Corte , ove pel corfo d’ anni quatro avea Part. I. 
dati i piu lumino!! faggi del fuo Sapere. Di là 
paflb in Milano , ove per la fua fomma repu- 
tazione dal Cardinale Carlo Borro- Abbandona 
MEO venne adoperato parecchie volte in que’ la ® 
cali , ne’ quali il difegno da lui ftabilito di ri- i ano , ove è 
formare la fua Diocefi lo poneva in bifogno confutato 
di ricorrere ai lumi degli uomini dotti e di Borromeo . 
gran difcernimento. Poco però fi trattenne 
anche in Milano , poiché il fuo Convento di 
Venezia bifognando d’ un Lettore di Filofo- Patti in Ve- • 
fia , incontanente fi rettifili alla Patria , per 
quivi infegnare, come e’ fece quella fcienti- Urgere Fi- 
fica Facoltà , fecondo che chiaro apparifee ^Ba- 
da’ Regiftri del Convento itellb , negli anni 

1571- 117^ e 1577 . (i8). 

Gran numero di Difcepoli, oltre a’ fuoi Suo metodo 
Religiofi , egli avea uditori delle fue Lezioni , *' lufc K Da - 
a cui fi per il nuovo metodo di produrle , co- 
me pel modo d’ efporre le piu recondite dot- 
trine , vi trovava l’ intelletto onde illuminar!!, 
ed acquiftare delle idee fin’ allora incognite 
nelle Scuole. 

A quefti anni dunque , in cui egli fi tro- > 
vava impegnato a dettare la Filofofia , io de- 
termino il forte de’ ftudj di F. Paolo , e l’ e- Sue fcoper- 
poca delle fue pellegrine (coperte non folo in te " 
quella parte dell’ umano Sapere , a cui è gui- 
da la meditazione ed un fenfato raziocinio , 
ma nell’altra eziandio , alla quale fervono 

dif- , 

■ \ 

( 18 ) Fallò è dunque , come ne feri ve l’ Anonimo 
pag , che fatto Sacerdote pattò da Mantova in 
Milano, e tornò in Venezia in tempo, che qua fi 
incontanente fu creato Provinciale) cioè nel 1579. 


e. a. 
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Part. I. di fcorta le oflervazioni e le fperienze. Quella 
determinazione reità avvalorata da un’Auto- 
grafo di fuo proprio pugno (19) ferbato ge- 
Regìftra i lofamente nella Libreria de’ P. P. Serviti in Ve- 
”°Faofofi- nez ‘ a > in cui raccolti veggonfi poco meno di 
, e Ma- fetteccnto penfieri attinenti ed alla fcienza fu- 
tematici. detta t c h’ egli profeflàva , ed anco a quali 
tutte le parti delle Matematiche. Le Date fcrit- 
te al margine della maggior parte de’medefi- 
mi chiaramente palefano , che furono Iteli ver- 
Ib 1’ anno 1 578- ( 20 ) ; donde fi può ragio- 
nevolmente inferire , che foifer’ eglino il frut- 
to d’ una piu antica meditazione , e che al- 
lora penfallè a regillrarli per tener memoria 
di quanto avea fcoperto , e fopra quanto avea 
riflettuto gli aiuti addietro. 

Efaminando cotefti penfieri , oltre che ri- 
levali a qual grado di «ignizione era giunto 
F- Paolo , facilmente anco fi fcopre , che rifi. 
petto alle accennate fcienze egli fi era propofi. 
to un punto di perfezione fin’ all’ ora non pern- 
iato. Ma piu ancora : eftracndo da elfi quel- 
li , per efempio , che appartengono a tutta la 
naturale Filofofia , e facendo P Analifi de’ me- 
delimi dando loro prima quell’ ordine che non 

han- 


(19) La forma di quello Autografo é di g*. e 
contiene pag. 200. 

( 20 ) Quelle Date del 1 ? 7S. dimoftrano quanto 
malamente fi apponga l’Autore : Anonimo allorché 
fcrive pag. 16 che F. Paolo cominciò a llendere i 
Penfieri Filofofici e Matematici ritornato che fu da 
Roma, cioè al piu pretto l’anno ugg. poiché, 
come vedremo , vi andò nel principio del Pontificato 
di Siilo V. creato Papa a’ 24. Aprile 1585. e vi flet- 
te tre anni. 
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hanno , v’ è luogo a convincerci , eh’ ei vide Part. I. 
ed alleggiò tutto il meglio che potevano o do- 
vevano dopo di lui penfare gl’ingegni più 
fvegliati del paflàto e del prefente fecolo cir- 
ca i priori elementi j e la natura de’ corpi 
fublunari e celedi ; proprietà , e qualità loro ; 
generazione , e disfacimento de’ mifti ; anima 
fenfitiva , ed oggetti fenfibili j nutrizione , e 
vita degli animali > e tutt’ altro che viene ab- 
bracciato dal vado Regno della Natura. 

La deflb che fi dice de’ Penfieri Filofofici , 
intendali anche di que’ Matematici , frà quali 
ve ne fono che appartengono alla pura Geo- 
metria , alla Sintefi e all’ Analifi , alle Sezioni 
Coniche , alla Meccanica , Statica , Idrodati- 
ca, Idraulica, Idrografia, Areometria, Otti- 
ca, Diotrica , Catotrica , Geometro-catotrica, 
Catodriotrica , Sfera , Adronomia , Acadiche , 
ed Architettura Militare (21 ). Scórrendo an- 
B che 

( 21 ) Ei tratta della Sintefi , e dell’ Analifi al nu- 
mero 1. Dell’ Areometria ai numeri 36. 37. 449. 

Della Geometria ai numeri 8. 41. 446. 491- 617. 648- 
652. 66 8- Delle Sezioni coniche dal numero $96. 
fin’ al 616 Della Meccanica ai numeri 4 1. 4). 44. 

?io. 312. 514. }87- 452- 499- 944. 628. 649. 

Della Statica ai numeri ao6. 424 929. 474- 479. 

499. 9 °f- 9 »*- IJ 2 - 7 J 7 - 919 - 94 °- 62I > 6i 7 - Dell* 

Idroftatica ai numeri 19. 208. 209. 419. 32;. 382. 

443. 493. 43S. 941. 9 -t*- 99 »- 969 97 °- 97 '- <S»8- 
619. 610. 636. 646- Dell’ Idraulica, ed idrografia 
al numero 278. Dell’ Areometria ai numeri 211. 

438 - Dell’ Ottica ai numeri io. 22. 30. 46. 99. 60. 

61. 74. 79. 83- 89 . «30. 198. *02. 203. 274. 287. 

290 298. 388 4 * 56 . 929.572.992.393. Della Catotri- 
ca ai num. 62. 63. 64. 65. 73. 82. 84 - Della Geome- 
tro, catotrica ai num. 479. Della Catodriotica al num. 

go. 
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Previene 
in varie 
feoperta i 
piu celebri 
Filofofi e 
Matemati- 
ci a’ lui 
pofteriori. 
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che quefti manifeftamente fi conofce , che non 
folo egli avanzò le cognizioni degli antichi 
Autori, cioè d’ Euclide, d’ Archimede, d’ Apollonio 
Paregeo , à'Alhazeno ( 22 ) , noumeno che de’ 
Puoi contemporanei , fra quali di Guido 
U b a l d o de’ Marchefi del Monte , foggetto 
rinomatiffimo nel decimo fello fecolo per le fue 
opere Meccaniche ; rnà che precorfe ancora 
alcuna delle idee, e delle dottrine che da 
eccellenti Filofofi e Matematici nell’età po- 
fteriori alla fua furono efpolle e pubbli- 
cate; cioè del Gran Galileo (23), dal 

Cava- 
lo. Della Diotrico-catotrica al num. 49. Della Sfera 
al num. 2 66. Dell’ Aftronoraia ai num. 27. 71. 146. 
vi8. ; 20. fzi. 637. 64 y 659. 6 6;. 667. 

Dell’ Acaltiche ai num. 67?. Dell’ Architettura 
Militare al num. 660. De’ Progetti , 0 Problemi va- 
ri di Matematica ai num. 66 r. 669 674. 

(22) Un el'emplare di quell’ Autore intitolato : 
Optici Tbcfaurus colla giunta dei Libri di Yitellio- 
ne , e con i commenti di Federico Refitern ftampa- 
to in Bafilea 1572. foglio, fu ad ufo di F Paolo, 
come lo danno a divedere le molte poftille di fua ma- 
no fparfe in effo , e principalmente al fecondo Libro 
di Alhazeno. ftà nella Libreria de’ Servi in Venezia. 

(z?) Moftra F. Paolo al npm. rj. che l’acqua 
nel fuo luogo non cerca difeendere , e però non è 
grave. 11 Galileo medefimamente moftrò , che l’ac- 
qua non ha gravità veruna. Sue Opere Tom. 1. pap. 
2iz. edizione di Venezia 1744. Alla dottrina di F. 
Paolo num. si8- data della corda pendente, è li- 
mile quella che ha il Galileo Tom. Ili, pag. 807. 
rilpetto ad un folido , che foffre una preffione. Al 
rum. 2c8- pone il Sarpi per chiara cofa , che afeen- 
de nell’acqua il più leggiero d’effa , non perchè all’in- 
fù egli vada , mà perchè dall’acqua che più com- 
prime fpinto viene ; ed il Galileo Tom. I. pag. ac*. 

Aabilif- 
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Cavalieri Autore del metodo degl’ Indi- Part. I. 
vilìbili ( 24 )., da Giovanni Keple- 
ro, David Gregori (25), ed altri. 

Tutto ciò farebbe molto per un’ uomo ne’ 
ftudj confumatiflìmo , e pure F. Paolo allor- 
ché regilfcrò quelle fue fcoperte , non ancora 
del ! ’ età fua era giunto al vigelìmo felt’ anno. 

Mà quel che delta maggior meraviglia lì è , 
che da parecchi anni egli avertè cominciato 
hd efercitarlì nell’ Anatomia , incidendo da Fra p a0 , 0 
per fe de’ Bruti , per acquifere in cotal guifa f, efercica 
de’ lumi circa il meccanifmo ed ufo delle par- nell’ Alia- 
ti della più bella machina, eh’ è (lata forma- turni» 
ta dall’ Autore della Natura ; cognizione de- com P ara * 
gna degl’ intelletti pen fanti e de’ Filofofi piu 
fublimi. B 2 Median- 

ftabilife non efTervi in quel calo altra cagione del 
movimento all’ infù , fuori che lo fcacciamento del 
mezzo fluido, ed accedente la gravità del mobile. 

Infegna F. Paolo num. 543 che un corpo , che pe- 
fi in aria duplo all’acqua difenderà in elfi come af- 
cenderà l’Aria. Quella proprietà è pure efprelfa dal 
Galileo., ove afl’erifce Tom. I. pag. 117. chela gra- 
vità del folido maggiore o minore del la gravità dell’ac- 
qua è vera e proprilfima cagione dell’andare e non 
andare. Ballino quelti pochi luoghi addio per cor- 
roborare quant’ho avanzato. 

(34) Si confronti il Penfiero $4. col Capicolo 
XXV. del Libro del Cavatimi intitolato: Specchio 
ujlorio , e fi vedranno i raedefimi raggionamenti in- 
torno l’effètto de’ fpecchi , la cui concavità fia gene- 
rata da una linea curva parabolica. 

t zs ) Veggafi il Penliero 17. e fi rileverà in et 
fo il preludio di quant’ infegnò il Keplero diflufamen- 
te nella fua Allronomia Lunare , ed il Gregori nella 
propofizione IX. del fedo Libro della fua Allrono- 
mia comparativa , eh’ è ifcritta : Precipua Tellurio 
phanomena ucttlo in Luna collocato vi/a deferibere. 
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Part. I. Mediante dunque le fue erercitazioni Ana- 
tomiche avendo fcoperto le valvule delle ve- 
ne , onde la fuccelììone del fangue da quelle 
nell’ arterie , e dalle arterie nelle vene refafi 
mamfella , ne veniva quinci dimoftrata e (la- 
bilità la circolazione del fangue , che per al- 
cune anteriori oflèrvazioni di Realdo Colombo, 
Scopre le ^ Serveto e del Cefalpino era Hata confufà- 
v.ilvule mente accennata ( 26) ; egli , io dico, aven- 
dole ve- do fcoperte eflè valvule, non tacque la fua 
re, e ne fcoperta al celebre F AB R IZ IO d’Acq_UA- 
h° Copèrta PEN D EN TE > il quale coll’ occafione di tra- 
i\V Acqua- fportarfi in Venezia ne’ tempi , in cui non 
fendente, era obbligato dall’ impegno della fua Catte- 
dra a trattenerli in Padova , avea contratta 
fòco una llretta amicizia ( 27 ). 

E’ noto anche a’ meno eruditi quant’ ono- 
re lì facelfe il fuddetto Anatomico publican- 
do poi il ritrovamento delle valvule con quel 
Libro , che ha per titolo : De OJliolis fahgui- 
vù , e quanto un fi fatto ritrovamento con- 
tribuilfe quindi alle ulteriori fcoperte dell’ 

Inglefe 


(j 6 ) Freìttd Uijìoire de la Medecinc. - 
( 27 ) E’una manifella impollina il racconto di Bay- 
le full’ autorità del Leoniceno , cioè che F. Paolo oc- 
cultalle ad ognuno quella fua fcoperta per timore 
d’efTer’imputato di Magia , e che foltanto il giorno del- 
la fua morte ne confegnnfle a’ fuoi Religiolì un 
Libro , in cui aveala regillrata , affinchè folte ripo- 
lto, come fu fatto , nella pubblica Biblioteca di S. 
Marco. Vegganfi les Nouvellei de la Repub lique des 
Lettres. Jun. 1684. Art. 2. ove fi da la relazione 
dell’ Opera di Teodoro Janfon ab Ahneloven intitola- 
ta : Inventa non antiqua , id ejì Previe emrratio or- 
tut progrejfus arti s Medica £•?« 
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Inglefe Guglielmo Arveo, il quale P^ rt. I, 
dalle proprie , ed altrui replicate oflcrvazio- 
ni ed efperienze trattene giuftiflìme confc- 
quenze , ed cfclufi i termini di moto ondeg- 
giante e d 'Eitripo adoperati dal Cefalpino , e 
dall’ Aquapendente medefimo , ne dimoftrò il 
meccanifmo della circolazione del {àngue in 
tutto il corpo animale , e la di lui perpetua 
fucceflìone, donde dipende il non interroto 
movimento che coftituifcc quella , che noi 
chiamiamo vita. 

Tal è la vera Storia di quella {coperta ; ed 
ecco com’ io fenza contradire a quanto ho a- 
vanzato in un Opera mia ftampata ( 28 ) , 
e fenza recar pregiudizio a quella gloria, di 
cui tanto è gelofa la Nazione Inglefe in ri- 
guardo al fuo Compatriotta , ne ho accennato 
il modo fucceflìvo, onde fu promollà e {la- 
bilità. 

Mà circa all’invenzione delle valvule, io 
non ignoro che follener ella non potrebbe!! 
nella perfona di F. Paolo predando fede 
allo fcrittore anonimo della fua vita ; poiché 
in quella è detto , eh’ egli cominciaflè le fue 
oflèrvazioni anatomiche dal 1 5 84> cioè , aven- 
do riguardo a quanto fcrivono il Bavino , 
e Salomone Alberto , dieci oppur cinqu’ anni 
dopo ch’eflà feoperta fu pubblicata dall’ Acqua- 
pendente , eflèndo fidata dal primo all’ anno p on j a 
1 J74,e dall’ altro al 1 579. Ebbe perciò ragione il ment j i 
B 3 t chiarif- quali dal 

(28) Dell’utilità della Zoctomia Difcorfo di 
Fran. Grifo lini al Sig. Giaufrnmejlo Z annotti , 8» 

Venezia 1750. in 4*. 
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Sig Mor- 
gagni è ri- 
vocata in 
dubio la 
fcopcrta 
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Part. I. chiariflìmo Sig. Morgagni, fe tenendo 
quella vita per comporta da Autore lìcuro , 
fòftiene che’ F. Paolo non abbia altrimenti 
trovate le valvule delle vene. 

Ora dunque, ficcome da tale diferepanza 
ne nafte una quiftione di primato , il miglio- 
vule 6 nella re ^P e ^‘ ence P er cavarne la verità farà il ri- 
r ' rfona di metterli alla fede di qualche perfonaggio con- 
1 '. Paola, temporaneo , dotto però ed ingenuo , ed im- 
mune d’affetto alle parti che fono in contro- 
verfia. Se fi afcolti il Sig. Morgagni ( 29 ) , 
neffuno in vita dell’ Acquapendente ebbe cor- 
raggio di aferivere a F. Paolo quella feoper- 
ta : Cum antem , egli fcrive, ab eo tempore 
ad Fabricii [ Aquapendente ] ufque obitam an- 
ni quinque & quadraginta intercejferint , qui - 
bus hoc ejus inventimi magis in dies magisque 
foto propemodum orbe celebrabatur , mirandum 
ejl , nihil nnquam , qnod feiamus de valvula - 
rum inventore Saipio a quoquam ex hujus ami- 
cis , ve l ut aiunt Confciìs , nifi Fabritio jampri - 
dem mortilo evulgatum ejfe. 

Si (cingile Mà fia detto con buona pace d’ un tanto 
l’ohjetto Letterato, e fovrano Anatomico del noftro 
SlR ‘ .. fecolo ( 30 ) , il fatto ftà contro di lui me. 
* * diante un lucidiflìmo paffo , que fi legge nella 
vita di Claudio Peireschio, uomo 
fommamente curiofo di tali cofe , e che non 
avea mira neffuna di acquiftarfi la grazia di 
F. Paolo, come pare che dubiti il Sig. Mor- 
gagni , 


( *9 ) Nella parte 2. delle fue Pillole Anatomiche 
pag. n8. 

($o) Fofcarini della Letteratura Veneziana pag. 
$08. Nota 349. 


Spett. a F. Paolo Servita. 23 

gagni , che l’avelfero i lodatori d’eflo Padre. Part. I. 
Dimorò quegli in Italia tre anni , cioè dal 
1 599, fino al 1 602. e buona parte ne confu- 
mò fra Padova e Venezia in tempo che l'Ac- 
quapendente era vivo , il quale morì nel 1619. 

Ciò non oftante il Peirefchio feppe infin d’ a- 
llora, e fentì a dire pubblicamente, che le 
valvule erano fiate trovate dal Sarpi. Ec- 
cone il palTo tratto dalla vita di quel grand’ 
uomo fcritta dal Gassendo (31 ). Cum 
fimul tnonuifiem Guilelmum Harveum Mediami 
Anglum edidijfe praclaruin Librimi de fuccejfio- 
ne fanguinis ex venie in arteria! , £•? ex arteriis 
rurfus in venni per irnpercept.u anajìomofeis , 
inter catera vero argumenta» conjirrnajje illud 
ex venarum valvulis , de quibus ipfe [ Peiref- 
chitts ] inaudierat ab Aquapendente , £=? qua- 
rtini inventar emprimum Stupitali Servitavi ine- 
minerat. Quell’ inaudierat ab Aquapendente , 
come ben olferva il Sig. Procurator F o s ca- 
ri n I , ci m’oftra che il giudizio del Peiref- 
chio fu conceputo fui luogo , e non fenza il 
confronto della contraria fentenza ; e quel 
meminerat prova , che fin d’allora , e in fàccia 
dell’ Acquapendente , tal era il concetto publi- 
co che ne correva in Padova, ed in Venezia. 

Ciò pofto io dico cofi : fe avvi la teftimo- L’Anoni- 
nianza di un perfonaggio di credito , ingenuo mo è con- 
e contemporaneo che aferive la feoperta delle fatato, 
valvule a F. Paolo j c fe tale feoperta far non 
poteva!! fenza le anteriori oflèrvazioni ed efer- 
citazioni anatomiche, ne viene in confeguen- 
za , che F. Paolo ne debba aver fatte , e che 

B 4 per 

( IO Pag. «37. 138. 
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ParT. I. P er c ^ c giunto a poter fcuoprire le vai- 
vule. E poiché P Acquapendente , a cui dal 
Sarpi era fiata comunicata la fcoperta in quif- 
tione , efpofela , fecondo il Bavino l’anno 
1 574 , o nel 1 579, a fentimento dell’ Alber- 
to , ne deriva perciò che il Sarpi innanzi all’ 
una o all’ altra delle dette Epoche fi Ila efer- 
citato nell’ Anatomia ; Ciò era da dimoftrarli 
per togliere la difficoltà promolfa dal Sig. Mor- 
gagni lui fondamento dell’ ignoranza dell’ Au- 
tore Anonimo intorno il tempo de’ ftudj Ana- 
tomici del noftro Filofofo , fidato da lui più 
tardi che non doveva!! per apporli ad una ve- 
rità avvalorata inoltre dall’ autorità di molti 
iiluftri Anatomici (32), da una coftantiffima 

tradi- 

( }2) I principali fra eflì fono Giano Lao. 
kicek'o nel Libro intitolato : Metumorpbojìs Ef- 
culapìi > £5? Apollinit Pancreatici ; Giovanni 
V mso nella prima Pillola De motu Chili & 
Sanguina j In F a a c a s s a t o nel fuo Difcorfo 
promeflo all’ Anatomia del cerebro del IVI a l p i- 
g h 1 , ed altri molti che lunga cofa farebbe il vo- 
lerneli tutti citare. E qui fi vuol mettere innanzi 
quanto l’H e n t fcrive nella fua Pillola all’ Aiveo, 
che premiffe all’ Apologia prò circulatione /angui nù ; 
in efTa egli fi efprime coli : Caroliti FracaJjatus in 
Epifiola preliminari ad Malpighium ait Italuin 
tjuendam hoc inventum ante Harveiwn excoluijfe. 
Js nempe tji Pater Paulus Servita , quem Joannes 
Waleue ( Epift . I. ad Bartolinum ) edam in fcenam 
protraxit , circulationi/que hujus primum Auflorem 
predicai. Nimbrum nec lux ejì abfque umbra , nec 
gloria fine invidia, l/im autem commenti fabulam 
jampridem a te mibi narratam memini. Nempe Le- 
gatimi Venetum ad fuos reditum par antem libro tuo 
de ehculaiinu fanguink * te donatum fuijfe eun- 

, demqut 
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tradizione , e dalla teftimonianza del V E s- Part. I. 
lingio, il quale confidò a Tommaso L’Auto 
Bartolino d’ aver veduto 1’ autografo grafo di " 
fteilò del Sarpi della fcoperta delle valvule , y. Paolo 
che in Venezia veniva confervato da F. F u L- includente 
GEUZIO Difcepolo del Sarpi medefimo. Ecco ,a Scoperta 
come il detto Bartolino in tale propo- ^V c 7 a ' 
fito fi efprime col V all e o nella XXVI. d g t0 da j 
delle fue Lettere della prima centuria : De cir- V cangio. 
culationeHarvejana rnihi fecretum apertiti Vestiri- 
gius nulli revelandumi effe riempe inventurn Petri 
Punii Veneti (ri quo de ojliotis venarum Imbuti A- 
quapendens ) ut ex ipfius autograpbo vidit , quod 
VenetiisJervatP. Fulgentius ilhus Difcipulus& fitc- 
cejjor. La teftimonianza non può efler più lumi- 
nofa,nè più concludente per fciorre laquiftione. 

Mà. quantunque il ritrovamento delle valvu- F. Paolo 
le delle vene fia ftato uno de’ più celebri edinte- °^ erva * a 
reifanti che abbiaflì potuto fare nell’ Anatomia, „ godila" 
nientemeno è pregevole l’altro, che pur anche taz’ione 
fece il Sarpi della contrazione e dilatazione dei del forame 
B S forame dell’ uve*. 


demqtte pojlea Patri Paulo legendtim eKtbuiJJe ; idem, 
que virum butte celebrem , memorili caujii pluf mia 
tranfcrirjiffe qua, ipfo mox defitti ilo , m baredk ma- 
nia incider tu t ; babereque te Littenu a P. Fulgenzio 
igjìut fidali , ad te /cripta, qua rem tandem exfri- 
merent. Per fentire tutta la fallita deh’ aflerzione 
dell’ Arveo , fe pur è vero che tali colè abbia co- 
municate all’ Ent , baila olfervare che il Libro dell’ 
Arveo fteflo comparve la prima volta in ftampa nel 
1628, e che F. Paolo era morto nel 162;. Come 
dunque l’Ambafciatore Veneto potea comunicarlo ad 
e do F. Paolo ? Più la fcoperta delle valvule delle 
vene porta, come fi è dimoftrato, la data più an- 
teriore del 1577, eh’ è il fondamento delle oderva» 
zioni poi fatte, e delie teorie ilabilite dall’ Alveo. 
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forame dell’ uvea in tutti gli animali. Se il 
primo , mercè la determinazione di certe mac- 
chine arte a -dar palfaggio al fangue da un va- 
io all’ altro con una legge collante , conflui- 
va a fviluppare un’ eflenzialiflìma parte dell’ 
economia animale , non che l’ ufo d’ un’ infi- 
nità d’altre macchine, e principalmente del 
cuore colle fue auricole , 1 ’ altro eziandio ol- 
tre d’ aprire la ftrada alla ricerca del modo 
d’ efla contrazione e dilatazione aflègnando 1 ’ 
offizio incognito di certe parti dell’ occhio , 
era un preludio mcdefimamente a perfeziona- 
re la teoria della vifione, della quale fenza co- 
detta importante oflèrvazione una compiuta 
idea non fe n’ avrebbe avuta giammai. 

E che ciò fia vero primieramente rifpetto 
all’ anatomia ; già fi sà che l’ oflervazione del 
cangiamento dell’ uvea condulfe immediata- 
mente alla feoperta dell’ ufo delle fibre lon- 
gitudinali e circolari che colà fi fiaccano dalla 
fclcrotica. Le prime ne dilatano 1’ apertura » 
le ultime la coftringono. Circa poi alla teoria 
della vifione , batta eflèr perfuafo che la ftrut- 
tura dell’ uvea e dell’ iride è tale , che per la loro 
apertura la pupilla fi contrae e fi dilata ad arbi- 
trio per accomodare feftefTa agli oggetti , ed 
ammettere più o meno raggi , fecondo che 1 ’ 
oggetto elfendo più vivo e più vicino, più 
feuro e lontano , vi cerca più o meno luce -, 
eflendo legge collante che per difeernere un 
oggetto più luminofo fè fa più picciola la pu- 
pilla , e parimenti fi fà più picciola per dif- 
eernere un’ oggetto più vicino j £ 5 * vice verfa. 
Ecco una fonte di meditazioni ottiche , e di 

licer- 
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ricerche intorno al modo vario , onde agif- Part. T. 
cono i raggi della luce full’ organo. Ebbe per- 
ciò ragione il Dotto Sig. Portefield 
allorché fcriife nella fua feconda Memoria fo- 
pra la vifione (33) „ che olfervati e deter- 
„ minati i movimenti dell’ uvea , la loro fpie- 
„ gazione ricerca non folo una cognizione dell’ 

„ anatomia più fottile tanto dell’ Uomo quanto 
a, degli animali ; mà che racchiude ancora un’ 

„ intero fiftema d’ ottica non puramente ma- 
„ tematico , mà quel eh’ è più , un fiftema 
„ Fifico , che fuppone e comprende tutto quel- 
„ lo , che c’ è di matematico in quella Scienza. 

Giallamente dunque l’ Acquapendente nel 
fuo Trattato De oculo , vifus organo , chia- 
mò P oflcrvazione della contrazione e dilata- 
zione del forame dell’ Uvea un’ arcano , fenza 
diftìmulare , che quello eragliftato palefato dal 
S a r p I : Qtiod arcanum ( nempe de varia con - 
tra&ione & dilatatione foraminis uve# ) obfer- 
vatum eft , & mihi lignificatimi a R. P. Ma~ 
gìfiro Paulo Veneto , ordinis , ut appellant , 

Servorum , Theologo Philofophoque infigni , fed 
Mathematicarum difciplivarum , & precipue 
cptices maxime fiudiojo. (34) Ebben anche 
prima dell’ anno 1 577, potè il noftro Autore 
fvelarlo all’ amico fuo , attefoche dall’ efame 
de’ Penfieri Filofofici fopra annunziati , non 
che dalla revifione d’ alcuni fogli volanti , e da 

al- 


( $ x ) Ejfais £«? Ol’fervations de Medccine de la 
Societè d’Edinbourg. Tom IV. 

(24) Par. j. cap. 6. pag. 9J. edit. 1600. Yen. 
«pud Bolzettam. 
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. alquanti cuciti infieme (3?) fi raccoglie ' 
eh’ ei già avea fatte delle oflèrvazioni circa’l mo- 
do della vifìone , ed intorno i fenomeni , che 
dalla varia riflellione della luce ne fuccedono 
fopra l’ organo. 

Ora dal poco , che fin adeflo ho accennato , 
ben chiaro fi feorge , che parte veruna delle 
cognizioni , le quali ponno diftinguere gli uo- 
. mini nel mondo de’ faggi fu ftraniera a F. Paolo. 
Infatti , fe fi afcolta l’ Anonimo , egli ragiona- 
va di matematica co’ matematici , di medicina 
co’ medici , d’anatomia cogli anatomici , de’ 
femplici e dell’ analifi de’ Mirti co’ Botanici e 
co’ Chimici ; e nongia come uno , che di tutte 
quefte feienze ne aveffe una fuperfiziale tintu- 
ra , mà con dottrina e penetrazione ,• dimo- 
doché , mercè la facilità eh’ egli avea di co- 
municare altrui i proprj lumi , e la non cu- 
ranza di farli onore colle fue feoperte , fàcea 
ben vedere , che non per vanità di compa- 
rire letterato aveva cercato di adornarli di 
tante cognizioni , mà pel piacere d’iftruire fe 
medefimo , e più ancora per quello di ren- 
derli utile alla focieta. 

Quindi è che ricevuta la Laurea Dottorale 
nell’ Univerfità di Padova a’ 1 f Maggio 1 578. 
( 36) e letta nel fuo Convento la Teologia 

• per 

( } O Stanno nella Libreria de Servi in Venezia. 
Ivolanti fono contenuti in un groffo volume intitola- 
to : Scheda Sarpiun a &c. ed i cuciti oltre le varie 
figure ottiche , hanno in principio anche una de- 
moftrazione de’ colori dell’ Iride. 

(}6) Ciò fi ricava dalla Matricola del Collegio 
di Padova di quell’ anno , la quale per buona forte 
trovafi nell’ Archivio del medefimo per ricerca fat- 
tane dal chiaiifTuno Sig. Ab. Facciola ti. 
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per tutt’ il reftante di quell’ anno , fu poi nel Part. I. 

Capitolo convocato in Verona verfo l’ Aprile torato nell’ 
del feguente 1 ^79, di comune confenfo eletto Univeriìtà 
Provinciale dell’ Ordine avendo appena com- di Padova, 
piuti gli aiuti 26 dell’ età fua ; colà fino al- 
lora fenza efempio nella Storia del fuo or- ne e i°f„o 
dine medefimo. ( 37 ) Conven- 

Mà quell’ impiego eflèndo lieviflimo per un to : ed indi 
genio fi attivo , come quello del noftro Sarpi , * ien fàtto 
egli continuò ancora ad enfegnare la Teoio- ^ rovinc,a * 
logia a’ Tuoi Religiofi , ( 38 ) adoperandoli nel , 573-27, 
tempo Hello , fecondo eh’ era {fato ftabilito 
in un’altro Generale Capitolo ragunato in 
Parma nel detto anno per l’unione delle Pro- 
vincie Veneta e Mantovana; adoperandoli , £’ deputa- 
io dico , a dettare in compagnia di due altri toa com- 
Religiofi graduati , nuove collituzioni e re- porre nuo- 
gole , per eflèr’ indi inferite nel corpo intero ve 
delle Leggi comuni , ed al buon governo di r “ v l gr ^ on 
tutto l’ ordine fpettanti ( 39. ) E poiché egli p uo 
era verfatillìmo nella Facoltà Canonica , a Ordine, 
lui perciò fu affidata la cura di llendere quel- 
la 

( 17 ) Anonimo pag. 17. 

. ( $8 ) Idem. Pag. 15. 

( 59 ) In quello propofito fi ofiervi il Pentimento 
di Jacopo Taranti Fiorentino Priore Ge- 
nerale dell’ Ordine de’ Serviti , il quale nella Lettera 
premefla all’ edizione di quelle collituzioni correte ed 
accrefciute , fatta in Ferrara nel i;go. coli feri ve : 

Annuii tandem Deus Pater confo/ationù , mi fe- 

rie or dia Mater Virgo Maria , ut in Camitiis Ge- 
neratibus Parma celebrati i vigefima fexta Maij anni 
1579, ab iis , qui totius nojira Religioni s ontu gf 
tnajejìatem fujìincbant , eligerentur ex numero prn- 
dentiffìmorum , qui fune aderant , tres viri qui inge- 
nio 

'A 
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la parte di dette nuove Coftituzioni e Re- 
gole, ove doveafi trattare de’ Giudizj (40) 
conformemente allo ltato Clauftrale -, nel che 
riufci con tanta brevità , chiarezza , e pro- 
fondità di dottrina, che al dire dell’Anoni- 
mo (41 ) i piu efpeiti Giureconfulti le am- 
mirarono , come produzione d’uno che avelie 
confumata tutta l’ età fua nello ftudio di quel- 
le Leggi Itelfe. 

Fallo è però , fecondo che fcrive l’Autore 
teftè citato , che per tal effetto egli li por- 
taffe in Roma ; mentre foltanto vi andò l’ an- 
no M8S> per elèrcitarvi l’onorevole Carico 
di Procuratore Generale , che poco prima gli 
velane conferito. 

Arrivato in quella Metropoli poco tardò a 
manifeftare l’ abilità fua nell’ efecuzione dell’ 
incumbenze annellè al fuo decorofo impiego , 
nonmenochè a far cognofcere la fua fomma 
cognizione nelle fcienze di più difficile accef- 
fo ; la qual ultima qualità feppe conciliargli 
l’affezzionc de’foggetti più illuminati e co{- 
picui , che allora vi foggiornavano ; fra’ qua- 
li 


«io, fapientia, dottrina , 0? rerum gerenti arum pru - 
denti u pojjent non folum injiaur andar um legum , fed 
inflituendarum etiam muniti fufcipere : proinde ele- 
tti fuerunt R. P. Provinciali s Lombardi* Magijìer 
Alexander de Scandiano , R. P. Provincia is Penetia- 
rwn Magijìer V auliu Penetui , £<^ R P. Socnu Pro- 
vincia Romandiohe Magijìer Cyri.lra de Bononia, tjV. 

( 40 ) Sonu riltrecte nel Capitolo XXVII. che ap- 
punto è intitolato : De Judisiit , e comincia : Quan- 
di» in carne vivimus ggc % 

(41 ) Pag. 17. 
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li del P. Bellarmino della Compagnia Part. I. 
di Gefù poi Cardinale , (42) del celebre Amicizie 
Dottore Navaro, e del Cardinale C A s- contratte 
T A G N A indi Pontefice col nome d’ U R B A N o da F. Paolo 
VII. dal quale , effóndo eh’ era flato Prefi- * n Roma, 
dente alla formazione de’ Decreti del Concilio 
Tridentino , ebbe in ordine a’ medefimi non 
pochi lumi , come s’ impara da una delle let- 
tere inedite di F. Paolo fcritta al Lefcaflerio 
fotto i 29 Settembre 1 609. ( 43 ) 

Paflato in Napoli per intervenire ad un Ca- Si porta 
pitolo ivi celebrato dalla fua Religione, nel * n Napoli, 
poco tempo che vi fi trattenne , conversò col 
famofo Naturatila dalla Porta, ^., 0 > gatta. 

fem- Duu 
Porta 

( 4» ) Anonimo Pag. *2. 

( 41 ) Ecco tutto il pezzo di quella Lettera, che 
fa al nollro propofito : Acce pi tuas litteras g. Sept. 

Video , te totiim eJJ'e in Concilio T ri dentino comode in. 
terpretando , feti in eo non eji ut in reliquis legibtu 
agendum , in quìbus interpretandis nibil aptius quam 
proemia exaflé perfpicere , ex quibut Jìatuendi ratio , 
occnjìo cognita fenfum mcntem Legislatori s ope- 
ri t ; fectu in Concilio Tridentino , nibil longìm trabit 
quam proemiorum conjìderatio , eoriim in Italia nul- 
la cura. Ego adolefcens rogavi Arcbiepifcopum Rafani , 
qui pojìea fuit Urbanus , £c? ei Concilio interfuit , com- 
ponendis decretis prafecius , quid ejjct in caufa , cur 
contro morem prie faci ioni!) ut Decretorum Concilii 
narratìones conclujìones vel contrari et effent , etti 
faltem non concordarent Refpondit il!e Decreta for. 

Inuri /olita Jtbi ipjìs orniti ex parte Jìmiiia , qua Jìcut 
reformationcm imtio proponebunt , ita in fine fiat tu- 
bane , verum dum in Congregutionibus Tridenti & 

Roma refpondebantur , prafatio omnibus arridebat , 
illa nemini erat molejìa , fed ex decreti corpore opor- 
tebat tanta fodere , vel Oddere , donec omnibus fati/ 
faéium eJJ'e t. 
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_ Tempre più ftabilendofi fra quelli due Letterati 
quell’ amicizia , che prima avevano in Vene- 
zia contratea. Tanto ne’ primi incontri di tale 
amicizia fece il Sarpi apparato d’erudizione 
infàccia al Filofofo Napoletano , e tali avea- 
gli recati lumi circa i fenomeni magnetici , 
che quell’ ultimo nel proemio del Libro VII. 
della fua Magia naturale , in cui appunto d’ 
elfi fenomeni fi tratta , dell’ altro cofi ne ra- 
. giona : Venetiis eidem Jìudio invigilantem cog- 
novimus R. P. M. PauluM Venetum ordini/ 

' Servortim tutte Provinci nlem , nunc dignijjìmwtt 
Procttratorern à quo aliqtia dtdicijfe non fo- 
lum f uteri non erubefeimus , fed gloriamur ; 
quum eo docliorem , fubtiliorem , quotquot adirne 
videre contigerit neminem eognoverimus natum 
ad Encyclopediam : Non tantum Veneu Ur- 
bis aut Itali* , fed orbis jplendor ornamen- 

tum. Ora fenfa fermarmi a riflettere fopra 
quanto un fi fatto elogio fuppone di feienza 
in quello , a cui vien fatto , prendo incam- 
bio motivo di far parola appunto degli flu- 
dj di F. Paolo circa le forze magnetiche , 
e ciò malfimamente perchè in quello tempo 
le fperienze da lui fatte in tale propofito com- 
pilò tutte in un volume , il quale efifle au- 
tografo nella Libreria de’ Servi di Venezia. 
A bell’ agio ho potuto efaminarlo per rendere 
informato in parte il Leggitore del particolar 
genere delle medefime. 

In due parti , dirò cofi , fono divife quelle 
fperienze. La prima molte ne raccoglie fenza 
ordine alcuno dettate , e l’ altra ne abbraccia 
centoquarantuna regolarmente difpofte , e ba- 
flevoli a collituire un fiftema attilfimo a re- 
carne 
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carne de’ fenomeni della virtù Magnetica una Part. I. 
compiuta idea. Si aggirano quell:’ ultime pri- 
mieramente full’ inclinazione dell’ ago cala- 
mitato , ad ifcoprire nella calamita i due poli 
della maggior attrazione , e la nuova genera- 
zione de’ medefimi. Vi fono delle fperienze 
che verfano fulla differente attrazione c ri- 
pulitone , nonmenochè fopra la comunica- 
zione del magnetifmo , e mercè la calamita , 

_ e mediante il ferro calamitato. Ne vengono 
quindi fopra l’ accrefcimento del magnetifmo 
ne’ corpi fufcettibili del medefimo ; intorno 
P azione de corpi calamitati l’uno fopra l’ altro ; 
circa i varj effetti prodotti nelle sfere degli 
orologi dalla diverfa difpoflzione de’ corpi 
calamitati rifpetto ad eift j fopra l’ irrepara- 
bile perdita del magnetifmo che avviene nel- 
la calamita , e negli fteiìì corpi calamitati per 
via del fuoco ; ed in fine fui particolare ma- 
gnetifmo del ferro indipendentemente dalla 
comunicazione della virtù magnetica mercè 
la confricazione. 

E qui prima d’andare innanzi mi fra lecito 
addurre un paffo del trattato fifiologico De- 
Magnete dell’ Inglefe Guglielmo Gilberto. 

Lo efigge la manièra onde mi fono propofto 
d’ illuftrare il breve faggio che vado recan- 
do dell’ Opera Sarpiana , di cui qui adello 
fi tratta. L’Autore Liglefe nel Capo i. del 
Libro I. di detta fua- Opera , mentre ne dà 
il detaglio ftorico degli oflervatori e fcrittori 
dei fenomeni magnetici , parlando di Giani- Pamlello 
battiftaP o RT A coli feri ve : NovijJlme Baptijia dell'Opera 
Porta Philofophus non vulgarie in fua Magia 
naturali librum feptimum fecit condum eì? da! i a p or . 

. C prò - 
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Part. I. promani mirabilium magneti s ,• fed panca ille 
ta nella wa S net ‘ cl ‘ s novit motiunibus , aut vidit un- 
calamita , quam , & twmuilla de manifejiis viri bus , qua 
e di quella vel ìpfe a R. Mi PAULO Veneto didicit , rei 
di Gupliel -fuù vigilia deprwnpjìt. Infatti il Gilberto avea 
ino Gi.ber- ra gj one dicendo , che il Porta ebbe poca cog- 
nizione de’ magnetici movimenti , o che giam- 
mai aveali olfervati. Non v’è 'parità alcuna 
fra le opere di quelli due Autori. Quella 
del Filofofo Napoletano non contiene gran 
cofe , mentre l’Inglefe oltre di trattare delle 
forze magnetiche con nuovo e bel metodo , 
da una (coperta progredendo all’ altra , ne 
apre un teatro di fenomeni fi valto ed edefo , 
che per dir vero , non gli fi può negare il 
merito di avere in codetta provincia della 
Fifica fatti prima d’ ogn’ altro palli gigante^ 
chi , e di aver propello , o indicate le vide , 
a cui fi appigliarono i F'ilofofi de’ giorni no- 
ftri, che cercarono fama dandoli a fi fatto 
genere d’ollèrvazioni. 

Ora io dico , c l’autografo di F. Paolo che 
éfide può giudicarmi in ogni ewento , 
che in detto trattato del Gilberto cofa non 
v’è, che non fia prima data olfervata e 
fperimentata dal Sarpi : le lue vide fono le 
medefime in tutta la loro edenzione, editi 
riguardo a’ fenomeni del magnetifmo de’ cor- 
pi dotati di tale virtù in origine , o per ac- 
quido , nonché all’ elettricifmo , che in molti 
è cofpicuo , tutta la varietà fi riduce nel 
modo d’ efporli e nel detaglio. F. Paolo ne* 
Tuoi raguagli è femplice , concifo , nè fà 
•>. deduzioni fidematiche j dal che per chi di- 
ritto miri , li vede che in materia di Fifica 

fc- 
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feguiva egli quella maflìma , che tanto poi Part. I. 
fu inculcata dal gran Baccone di Ve- 
RULLAMIO; cioè Boria , oifervazione , ed 
efperienza. Quanti fiftemi collo sforzo di tut- 
to l’ umano ingegno architettati non abbiani 
noi veduto crollare da’ fondamenti nel breve 
corfo di un mezzo fecolo '{ 

Ma ciò , t che più d’altro rende pregevole 
l’Opera del Gilberto , fono le olfervazioni 
da lui prodotte circa la declinazione, e va- 
riazione dell’ ago calamitato ; olfervazioni sù 
l’utilità delle quali moltilfimo fi è calcolato 
fin oltre gii efordj del prefente fecolo ris- 
petto alla determinazione delle longitudini. 

Di ciò pruova ne abbiamo negli atti della 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi dell’ 
anno 1692. per quello che nelle ìllultrazioni 
alle olfervazioni fulla declinazione e variazio- 
ne ne lafciò fcritto il P. G 1 o j a , e per la 
dilatazione di M. DE LA H I r e comprefa 
nel volume di elfi atti dell’anno 1707. Sot- 
to quello titolo : Nonvelles remarqnes far 
FAI man &c. Edoardo Wir.oht nel- 
la erudita pillola da lui premellà al- trattato 
(ledo del Gilberto dell’ edizione di Sedano del 
1633. sù di tal propofito avea ' già lafciato 
fcritto : Atque ita magnetiti hnjns indicii be- 
neficio problemati ilio Geographico de longitu- 
dine invenienda , qua tot fieculis do&iffhnorum 
Mathematìconm ingenia exercuit quodammodo 
fatisfa&um fiore vìdeatur , quia cognita cujufi- 
cumque loci maritimi variazione idem pofiea 
ex eadem quoties opta fiuerit , fiacillime ( non 
ignota ejufidem loci latitudine ) invenir i pojfet. 

Premelfe fè fatte notizie farò olTervare adeffo, 

C 2 che 
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Fart. L che nell’ ain-a parte delle magnetiche fpe* 
rienze di F. Paolo , che molte ne contiene 
dettate alla rinfufa , oltre che affai ve ne 
fono de’ generi delle digià mentovate , un 
buon numero trovafenc pur anche fopra l’in- 
clinazione , declinazione e variazione dell’ 
>«. ago calamitato ; tanto che in codette non 
già v’ è il folo elementare di quanto abbon- 
devolmente circa codefti particolari offervo poi 
il Gilberto , mà quanto balla per la foluzio- 
ne del problema di trovare la longitudine d’ un 
dato luogo , relativamente alle nozioni che a 
quel tempo correvano rapporto ad un li 
importante oggetto (44). E qui mi piace 

met- 

( 44 ) L’efpreffione da me adoperata/» a quei tem- 
po ha il tuo motivo , come apparirà dalla feguente 
ili uttrazione (lorica. La virtù , che ha la calamita 
d’attrarre il ferro , fu nota agli Antichi. Di là fin 
al tempo in cui dUcoperta venne la fua direzione 
vi palla un grande intervallo. La declinazione fta 
offcrvata trecento anni dopo , ed il primo che pu« 
blicolla fu il celebre Navigatore Si bastia no 
Cabota Veneziano nel 1 $49 fi off rvò che folto 
il meridiano delle Azoridi non eravi declinazione , 
e (i cicdette aver trovato un principio naturale per 
fiff.ire il primo meridiano , ciò che fin allora non 
fi era pot uto fare che arbitrariamente. Siccome ve- 
derli per la direzione della calamitai ch’ella avea 
dei poli , e per la fùa declinazione > che non erano 
i medefimi che que’ della Tetra > fituavanfi perciò 
liberamente ove tornava a grado , e cndefto era 
un effetto di mancanfa d’offerv-izioni. Si vennero in 
feguito a feoprìre due nuovi meridiani denti da de- 
clinazione, uno che paffava per un Capo fituato 
predo quello di Buona fperanza detto perciò des 
Aigui’tes , e l’altro per Cantone Città della China. 
Si determinarono gli angoli d’interfezione di quelli 

me- 
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mettere innanzi alcune leggi di variazioni Part. I. 
riportate da F. Paolo , e che certamente effe 
debbono il rifultato d’oflèrvazioni , le quali 
mentr’ egli andava componendo l’Opera fua , 
erano ftate fatti da qualche fuo Corrifpon- 
dente. Dopo aver notato , che le variazioni 
fono diverfe nello lidio meridiano , addita 
anco che quelle fi trovano maggiori più verfo 
il polo che predò 1 ’ equinoziale , che la varia- 
zione nel noftro emisfero procede verfo orien- 
te , e neH’oppofto verfo l’occidente ; che 
quanto più fi vada innanzi nel mediterra- 
neo , tanto più ella è minore ; che nell’ oc- 
ceano và in linea retta ver la Perfia , ed in 
mezzo ad elfo occeano Halli direttamente al 
polo fra 1 ’ Affrica e l’ America ; che final- 
mente nella Guinea trovali a j di rombo , 
a Maroco \ , ed a Londra 11 j. Se E d E- 
Mondo H A le Y il più eccellente Di- 
fcepolo d’IsACO Newton avelTe v e- 
duto un fi feto corto detaglio , avvrebbe for- 
ze apeno gli occhi prima di venire allo fta- 

C 3 bili- 

laeridiani che fi credevano fidati , giacché la pre- 
funzTone era Tempre per l’ imobilità ; fi riempierono 
gl’ intervalli di altri meridiani , Cotto i quali vi ave- 
va declinazione , difpofti proporzionalmente , eden» 
dochè la prefunzione era Tempre altre* ì per l’ordine, 
ed anche per quello di più facile agnizione. Mà fi- 
nalmente tutto ciò era precipitato. Si difeoprì , ed il 
G a s s e n D o fu il prncipal Autore della feoperta , 
che la declinazione della calamita avea una variazio- 
ne, cioè che in un medefimo luogo ella cangiava da 
un tempo all’ altro , e cangiava perpetuamente. 

Quatto fenomeno edenziale rovefeiò tutti i fittemi, 
e le anteriori determinazioni. 
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Part. I. bilimento del fuo fiftema delle curve di va- 
riazione da lui derte Halcjane ; fiftema che 
fece fi gran trepito in Europa per l’ applau- 
fo onde fu ricevuto , e che poi incontrò de- 
gli altri la forte medefima. 

Data così un’idea di quanto in fe racchiu- 
de la collezione Sarpi arca di fperienze mag- 
netiche , aggiungerò ancora , che fra quelle 
fpettanti alla variazione è fcritto , che per 
ogni dove trovafi de! ferro , e che in ogni 
forte d’ argilla ve n’ ha un poco ; ciò che è 
relativo alla fcorperta publicata dal celebre 
Geoffro Y 1 ’ anno 1707, negli Atti fud- 
detti dell’ Accademia Parigina , ove s’ infegna 
il modo di eftrarlo dalle ceneri delle piante 
, coniarne d’acciajo calamitate, e dall’argilla 

col mezzo dell’ olio di lino. Li efli Atti non 
meno che nelle Tranfazioni Anglicane farà 
agevole pur anche incontrare come frutti di 
nuove feoperte molte delle fperienze magne- 
tiche efpofte da F. Paolo fra quelle da lui 
melfe in ferie, e principalmente circa l’a- 
zione de’ corpi calanutati. L’ uno fopra 1 ’ al- 
tro, ed intorno l’ originario magnetifmo del 
ferro. Fatto un tale incontro , io non du- 
bito che alcun non fiavi che non accordi al 
noftro Filofofo il pregio d’ingegno originale, 
e che non abbia a riguardare quefte lue fa- 
tiche quafi preludj di quel più che dovea dar 
- credito a coloro , i quali a giorni noftri fi 

fono dati di propofito ad ampliare il regno 
delle Scienze , e particolarmente della buona 
Fifica. 

Che F. Paolo ftendeflè le dette fperien- 
ze mentre foggiornava in Roma fe ne viene 

in 
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in chiaro leggendo la feconda di quelle che Part. I. 
fenza ordine alcuno fono accumulate. Mà non 
credali che dopo avere compiuta la detta col- 
lezione egli dallo fpecolare in fi fatta mate- 
ria celfaflè. Io farò vedere nella Parte 1 1 . 
delle prefetti Memorie che fin all’ anno 
1610, vi li efercitava, qui contentandomi 
fol tanto di far olfervare che quantunque il 
Sarpi godellè la primazia fopra Gilberto : ri- 
guardo al tempo della iftituzione delle fpe- 
rienze comprefe nell’iìluftrato autografo, e 
che pur anche avelfe indrizzate le mire a tutti 
gli oggetti abbracciati poi dal Gilberto ftetlo , 
ciò non oftante ufcita che fu di queft’ Autore 
nel 1 600 , colle Ifampe di Londra la prima 
edizione del Trattato Filiologico de Magnete, 
tale di lui ftima ne concepì , che fcrivcndo al 
G r o s l o T nel 1 608, giunfe a dire : che 
veduto non avea chi nel J'uo Jecolo avejfe fcritto 
cofa fua propria fulvo il Vieta in Francia , 
ed il Gilbertoìb Inghilterra. 

Intanto tornando al propolito li noti , che 
in mezzo a fi fatte fcientifiche occupazioni il 
Sarpi però non perdea di viltà gli affari del 
Ilio Ordine. Già per la fua diligenza in ac- 
cudire alli medefimi erafi meritata l’atten- 
zione del Pontefice Sisto V. il perchè F . Paolo 
gli emuli fuoi elìèndo venuti in fofpetto , v ' ene ft<- 
che potefs’ eflèr decorato con qualche cofpi- p l ° e ^ 
cua dignità Ecclefiaftica , ne avvenne che co- v ^ 0 v e 
mincialfero a perfegukarlo , e che lunghi di- m tignato 
fturbi avelTe a fotferire fra que’ medefimi che da’ fuoi 
al fuo inalzamento cooperare dovano. ( 4 1 ? ) Frati. 

C 4 Co- 

( 4$ ) Anonimo pag. 24. & feq. 
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Part. I. Cotali difturbi uniti alle occupazioni prove- 
niente dagl’impegni del Carico addogatogli 
Parte da lo circuirono non {blamente in Roma , mà 
Roma e 1 0 affollarono anche lungo tempo dopo che 

Venezia termi 11x5:0 il fu° impiego , e partito da quel- 
la Capitale fu di ritorno in Venezia circa l’ an- 
*588—36. no 1 588 - 

Qui giunto diedeci a’ fuoi Politi ftudj , ed 
a converfare cogl’ ingegni più. illuftri fra’ Cit- 
tadini Veneziani , de’ quali la maggior parte 
folea raunarfi nel Muleo d’ Andrea Mo- 
ro s i N I già di lui Condifcepolo , foggetto 
Con chi di lunga fperienza nel Governo della Patria , 
h ^rpi ed’ ogni maniera di buone Lettere fornitif- 
fe lì* Vene" ^ ma ( 4^ ) Di quelli i più diftinti erano 
Z i a ‘ LìonardoDonato, e Niccolo 
Contarini pofcia Dogi della Republica ; 
Liomrdo Mocenigo, Marco Trivi- 
Giano , Pietro e Jacopo Contarini, 

Ot. 

( 46 ) Andrea Morosini attefo il fuo fa- 
pere fu fcelto dal Governo a feri vere la Storia Venezia- 
na , com’ ei fece in lingua latina , continuando do- 
ve aveala tralafcita il Bembo. Quella Storia è 
affai celebrata da Giorgio Mattia Kuininuio 
Tom. III. pag. <5 jo. e da Giovanni Fabrizio 
nella Storia della Biblioteca Fabrhiana part. 3. pag. 
126. Scrifle il Morojìni anco la Storia dell ’ acqujlo 
' di CojimtinofoH , la Vita del Doge Lionardo Dona- 

to , e di S. Tomafo d’ Aquino. Compofe alquanti Elo- 
gi 5 fra cui quello di Pompeo Giustiniani, 
Di lui trovafi in oltre un Trattato inedito della Re- 
publica di Venezia , il cui originale elìde nella Reg- 
gia Biblioteca di Parigi. Di quello grand’ Uomo ne 
fcrilTe la vita Niccolo Crasso il giovane 1 
e fu illuilrata dal P. P 1 e r Csttuiho^iso. 
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Ottaviano Buono, Gianantonio V E N I E R o , P art. I. 
Domenico Molino, Antonio Q_u irini, 

Jacopo Marcello , Marino Zane, 

Jacopo Morosini , Antonio M ALI- 
PI E R O , Lionardo Giustiniano, 

Jacopo Badoaro, e molti altri ; a cui fi 
ponno aggiugnere Agojiino D o L c E , e Gtam- 
battijta Padavino , amenduc Segretarj 
del Senato. ( 47 ) 

Anche altrove giva F. Paolo a letterario 
trattenimento ed a paffare utilmente que’ pochi 
momenti , che per follevarf! toglieva alle fue 
ordinarie occupazioni. Il luogo n’ era predò 
un Mercante detto lo Secchini , ove fra gli ' 
altri vi convenivano due Francefi , uno de’ 
quali chiamava!! M. P E R R o t , ed era l’ altro 
Pietro Asselineo nativo d’ Orleans. L’a- 
micizia che ebbe il Sarpi con quell’ ultimo , 
intima e ftrettilfima ognora li mantenne , 
nè col variare degli anni a cangiamento al- 
cuno foggiacque. ( 48 ) 1 

Traf- 


C 47 ) Storia della Letteratura Veneziana Lib. I* 
pag. io}. 

( 48 ) Era 1 ’ Assklinbo uomo oneftifiimo ed 
erudito , e Medico di non vulgar fama. Le ricerche 
da me fatte circa tal perfonaggio , m’hanno fatto 
fcoprire che egli lafciò due opere inedite, intitolata 
Una : Co! le ciane a , & Euporijla Medica ; e t altra : Notizia 

Experimenta , Euporijla : che cadute in mano intorno il 
del celebre Girolamo VttscHio ne fece poi ufo Medico 
nella terza centuria de’ Tuoi configli medici , e nella Ajje lineo, 
prima e feconda Chiliadc delle cure ed ofiervazioni 
efoteriche imprefle aUlma l’anno \6i6 . Oltre che ciò 
fi ricava dagl’ indici delle opere manoferitte , di cui fi 
è fervito il Veifcbio a compone le fue Centurie e le 

Chi- 
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PàRT. I. Trafportandofi il Sarpi poi in Padova , 
erano le fue vifite all’ Ac q_c apendente, 
Suoi A- al fomofo Santorio Sartòrio, ed all’ 
mici in Pa- erudito Gio ’ Vincenzo PiNELLI, ( 49 ) 
tìova ' nella cui cafa conobbe per la prima volta, 
e fi fece ammirare feco parlando di cofe ma- 
tematiche , da Marino Ghetaldo Gen- 
tilhuomo di Ragufi celebre allora per aver pub- 
blicato alcune nuove propoiìzioni intorno la 
natura della Parabola, l’ Apollonio redivivo, e 
per meditare di dar fuori come fece dapoi l’ au- 
rea Opera che porta in fronte : Archimede prò* 
Vien vifi- ( ?°) La fua fomma riputazione procac- 
tato da il- ciogli anche un gran numero d’ altre amicizie , 
luftri per- e principalmente di varj perfonaggi illuftri e ra- 
fon jgqi & gxiardevoli , che capitando in Venezia non tra- 
deftlnato 6 ^ a ^ c ‘ avano di vifitarlo , mentre altri pure a bella 
dal Pubbli- P°ft a v ‘ venivano. Di quelli uno ne fu Claudio 

P E i R E s ch i o. ( 51 ) A certi alcuna volta x 

ezian- 

Chiliadi ; vegganli li num. 50. 14. jf. ?7- e 40. 
della terza centuria ; l’ oflervazione SR?. della prima 
Chiliade; e la 147 della fecunda. 11 M a n g k r t i 
nella Tua Biblioteca dei Scrittori Medici Tom. 1 1 . 
part. a. pag 465. fa menzione pur anco dell’ A s- 
s e l eneo ; ma indica le di lui opere come fé 
tutte per intero riportate veniflero dal Velfcbìo , il / 
che non è vero. 

( 49 ) Di quello gran Letterato ne fende la vita 
Paolo Gualdo. Jl Tuano dice dt lui : Tito 
Pomponio ipfum (PinellUm) fati; comparare 
babebo , quippe qui Veneti , ut illt Attici a Serenif- 
Jìma Republica , qua ipfum impenfe dilexit , nomtn 
promeritut , £c?c. 

(so) Anonimo pag. js* 

(si) P iireski vita in Gqfftndi Ope : Tom. 

V. pag- 24S. col. 2. 
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eziandio fu deftinato dal Pubblico di tenere Part. L 
compagnia , come al Cardinale diPERRONE coa teper 
in occalìone del di lui paflàggio tornando da cornpa g. 
Roma , ov’ era ito a trattar la riconciliazione di nia nel lo- 
E N R I C O Rè di Francia con la S. Sede 1(52) r ” pafTag- 
ed in fine v’ erano di quelli , che eon lettere gl ° P er ' e ' 
cercavano trattar feco lui per l’unico motivo di 
profittar nelle occorrenze de’ Puoi lumi , e delle 
fue molte pellegrine cognizioni. 

Mà le pubbliche e private diftinzioni , onde 
F. P a o L o era meritevolmente onorato, non 
poterono farlo andar efente da una fiera im- . Imputa- 
putazione datagli in quello torno da alcuni 71 ° n ® da ' a 
Maligni fra’ Puoi Religiofi , cioè che con Ere- 8 ‘ a ° 
tici commerzio egli tenelfe. Imputazione , che 
quantunque falfilltma , ferve a me per illab- 
bilire il cominciamento del fuo Letterario car- 
teggio con i più cofpicui Letterati di qua e 
d’ Oltremonti ; conghietturand’ io , che ap- 
punto da tale carteggio gli emuli Puoi pren- 
delTero motivo di querelarlo nell’ opinione , 
che co’ Puoi Corri fpondenti egli trattaflè di 
materie Dogmatiche , o prendeflè informa- 
zione delle loro opinioni. 

Di quella Letteraria corrilpondenza però . Corna- 
la vera cagione nc fu un novello lludio da dèn^tte- 
lui intraprdb in quello tempo , cioè di quel- rur j 0 (j ar _ 
la parte delia jSiurifprudenza , che mette i tegio di F. 
confini fra le leggi del Sacerdozio e dell’ Im- P a0 ‘<> c 
perio ; e vi fu fpinto dal defiderio di elfer caggion® 
al fatto de’ famofi difpareri deltatifi in allora e * 

colla riduzione degli Stati di Bles in Franzia 

in- 

(ja) Anonimo pag. 59. 
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Fart. I- torno i privilegi della Chiefa Gallicana , © 
rifpetto alla materia de’Benenzj , coni’ anche 
circa altri particolari alla Reale giurifdizione 
fpettanti. (53) Di ciòfen’ha una convin- 
centiiTuna prova dal feguente parto d’una fua 
Lettera latina indrizzata a Al. Giliot 
fotto li 18 Marzo 1608- Anni , egli fai ve: 
Scent. Vir Etne, fere vigniti ■ cum turbarunt 
Gallicarum occajìone cutpi admirare eos , qui 
Regiam dignitatem fartam teEiam , ut par efi 
tueri eniterentur. ( 54) 

Col mezzo dunque d’un fi fatto carteg- 
gio gli nacque non folo l’ opportunità d’ in- 
formarli appieno de’ mentovati difpareri , e 
di averne le fcritture , che alla giornata ufci- 
vano in luce , mà di procacciarli eziandio del- 
le buone memorie , oltre le molte che aveva 
raccolte , per tirare innanzi la Storia del Con- 
cilio Tridentino già da lui intraprefa come 
notai dopo l’anno 1570 o 1 571. 

La Giurifprudenza non era però il folo og- 
Non tra- g ett0 ^ } ntomo a cu ; y Sarpi efercitaflè la fua 
ftudio del- mente - Egh peranche nel tempo medefimo te- 
le Mate- rievala rivolta alle Matematiche fpeculazioni ; 
matiche. ftudio da lui non mai tralaftiato , ed in cui 
per quanto foggiungerò in apprelfo erafi tal- 
mente 

( t) ) Le Controverfie agitatefi in quel tempo fono 
celebri per tutte le Storie. Veggafi il D a v 1 1, a Lib- 
I X. Jacopo Augufto Iuaho Lib. XCI 1 ed an- 
che le Memorie filila. Vita di Gianfrttnirf o Mo- 
ro s 1 k 1 Cardinale , che fu Legato Pontifizio fui 
bollore di quelle Contefe. 

( $4) Quello parto di Lettera viene riferito nella 
nota 2)6. alla Storia della Letteratura Veneziana 
Lib. 1. pag. 87- 
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mente avanzato verfo il 1 591, che la narra- 
zione de’ fuoi progreilì per tal conto potreb- 
be da certuni etter tenuta per una efagera- 
zione , fe per giuftificarla prove non vi fot- 
fero d’ogni eccezione maggiori. 

Quefte prove io le ricavo dall’ efàme di certe 
lue animadverfioni fatte alle Opere di Fran- 
telo V I E T A circa le quali giacché altri ri- 
ftrettamente n’ ha parlato non tralafcetò di 
farne rilevare il genere , fembrandomi che 
l’ omiflìone torrebbe a F. Paolo un merito , il 
quale a g'o> ia del fuo genio importa aflàifli- 
rao di far conofcere. 

Per fciorre qualunque problema, matema- 
tico fin verfo il XVI. Secolo, ufo faceva!! 
fo' tanto di modi meccanici , o di metodi fin- 
teria , indipendenti dalle leggi dei calcoli fon- 
dati full’ anali!! delle quantità , e delle gran- 
dezze confidente m attratto. La Scienza della 
ricognizione dell’ equazioni , come quella che 
ofcuramente eruttata accennata dagli Antichi, 
pattando ancora come un’ arcano , era quinci 
tolto agl’intelletti lo avanzare le fcoperte nel 
vafto regno delle quantità finite, ed indefi- 
nite per indi con aggiuttatezza determinare 
di ette i valori , le poteftà , e le ferie ezian- 
dio. Io non annoderò il Leggitore defcriven- 
dogli , come di quefta nobile Facoltà fi an- 
dailèro a poco a poco fviluppando le nozioni 
generali , ed in qual modo di mano in mano 
ella ricevette incremento j buttando per il 
prefente che io faccia fàpere, che l’Algebra 
o fcienza calcolatrice è di due fpezie , cioè 
numerica o vulgare , e J'peziofa. La Vulgarc 
fi occupa circa i numeri , ed efercitafi nell’ al- 

goric- 
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Donde 
fi traggati 
le prove 
delia pe- 
rizia di F. 
Paolo nel- 
le Mate- 
matiche. 

Stato del- 
le Mate- 
matiche 
innanzi il j 
1S9»- 


Algebra 
è di due 
forte, cioè 
Numerica 
e Spezila. 
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Il Vieta 
èl’I nven- 
tor dell’ 
Algebra 
Speziofa. 


Giudizio’ 
del P. De- 
chales in- 
torno le 
Opere del 
Vieta. 
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goritmo propriamente ' detto , vai a dire nell* 
addizione , follrazione , moltiplicazione , di- 
vifione , ed effrazione delle radici. Mà la fpe- 
2Ìofa aggirali fu le fpezie delle cofe, ufo fa- 
cendo delle note elementari dell’ Alfabeto , e 
quindi d’ un Algoritmo metaphorico e fimili- 
tudinario. Della prima fpezie n’è l’Autore l’an- 
tico Greco Diofanto , e l’invenzione 
dell’ altra è dovuta al fovramentovato Fran- 
cesco Vieta, il quale colla publica- 
zione delle Opere fue. Matematiche , ove il 
nuovo metodo da lui trovato campeggia , arri- 
vò nel tempo fuo a farli tenere in quella con- 
fiderazione medelima , nella quale a’ giorni 
noftri fono tenuti il Leibnizio, ed il 
Principe de’ moderni Filofofi IsacoNew. 
T o n , come Autori entrambi ad un tempo 
ftelfo del calcolo integrale c differenziale , o 
metodo delle F 'ufiioni. 

Ciò pofto fentiamo il giudizio , che un re- 
cente Matematico , il P. Dechales, ne 
reca del V I E T A : (5 f) Hic Autor (Vieta) 
vulgo cenfetur fubtilis , quod vocibus infuetis 
utatur , modoque obfcuro res eminciet , ita ut 
nifi incurrijfet in mania aliquorum , qui rebus 
obficuris dele&antur , jacuijfet illius opus , & 
inerito. Hic tamen excufari potejl , quod ejus 
opera non fuerint perfetta , fioit enim fere om- 
nia pofibuma. 

In conformità di tale giudizio perchè dun- 
que dal nuovo metodo , e dalle feoperte del 

Vieta 

(95) Dkhuis MundoR Mathematicus 
Tom. I. De progredii Mutbefeos pug. 34, Lugditni 
i6yo. fio/. 
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Vieta i Matematici ritrarre ne avellerò potuto Part. I. 
quell’utilità, che è lo ìcopo primario di chi 
fi confagra all’ acquifto delle fcienze , era duo- 
po nelle Opere fue di maggior chiarezza nel 
modo d’annunziar le cofe , ufo di voci intel- 
ligibili, e quell’ efattezza che fovente non fi 
trova negli fcritti poftumi , a’ quali gli Au- 
tori prevenuti della morte non poterono dare 
T ultima mano. 

Ora mercè l’ cfame d’ un efemplare delle 
Opere fudette eliftente nella Libreria de’ P., 

P. Serviti , ( 56) già ad ufo di F. Paolo , e 
che a lui fopra un non fpregievole fondamen- 
to , ( 57 ) io conghietturo elfer flato dona- 
to da Marino Ghetaldo , rilevali che F. Paolo 
fteflò fuppli a quanto mancava in elfe , po- 
nendo in più chiaro lume le cofe che vi fi 
annunziano , latinizando tutte le voci greche, 

e 

(56 ) Contiene elTo Efemplare li feguenti Trattati : 

In Artem Analitica»! IJ'agoge. , 

Ad Logijiicum fpeciofum nota priora. 

Zateticorum libri quinqitc. 

De nnmerofa potejìutc ad exegejìm refolutione. 

De Rei ugnatone Atquationum. 

Ad l.ogiltiiam J'pedoJ’itn nota pojieriores. 

Stipplementton Geometria. 

EJfeflionum Geometricarum Canonica recenjìo. 

Analitica angulurium Sediamoli in tra parta difiri • 

. bitta. 

Variorum de Rebut Mathematica refponforum Li- 
bri VII 

Tutti quelli Trattateli fono flampati Turonis apui 
Jame turni Mettayer 1591. in folio. 

( 57 ) li fondamento fi è che Culla pagina innanzi 
il frontefpizio di dette Opere v’ è ferino : Marini 
Gbttaldo : Ciò ci addita , che quell’ Efemplare ap- 
parteneva a quell’ Autore. 
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Part. I. e {piegando i modi ofcuri con intemperanza 
F P Su- u ^ at * Autore » 1° eh è cì fà vedere , chi 
pera il il Sarpi colla fuperiorità del Tuo genio era 
Vùta nell’ giunto di una fcienza che allora nafceva , a 
Algebra e felicemente penetrarne gli arcani : Mà dirò 
fue corre- ^ pj^ c h’ egli fuperò di gran lunga l’Auto- 
animad- re me d e ' im o , mentre in quali tutti 1 Trat- 
verfioni tati da quefto pubblicati vi Teppe avvertire uri 
alle Opere gran numero di sbagli , viziofe ommiffioni , 
del fudet- ed aggiungervi a parecchi de’ proporti teore- 
*°* mi , o migliori dimoftrazioni , o più adequate 
coftruzioni ; notando il tutto o interlinear- 
mente , o fui margine , o fopra volanti car- 
tuccie. E pur quello è poco ancora : egli ad 
alquanti problemi fciolti dal Vieta meccani- 
camente contra l’ iftituto Tuo , recar Teppe ana- 
litiche e brevi foluzioni , ordinando meglio 
nel tempo fteflo le figure per le dimoftrazioni 
iftituite , e certe propofizioni in fine corro- 
borando con una migliore e più chiara dot- 
trina. 

E per addurne alami pochi efempj ; nel 
Capitolo V. dell’ lfagoge in Artem Analiticam , 
che vcrfa Tulle Leggi Zetetiche , alle propor- 
zioni I. eli. vi appofe più chiare , e me- 
glio ordinate analitiche dimoftrazioni di quel- 
le dall’ Autore prodotte. Lo ftefTo fi vede fatto 
alle propofizioni IX. X. XI. XII. XIII. 
dell’ Opufculo ifcritto : Canonica recenjìo ef- 
• fe&ionum Geometricarum , e ipecialmente alla 
X. la quale ftabililTe , che data T ippotenufo 
del triangolo rettangolo , e la media propor- 
zionale fra la bafe e la perpendicolare , fi 
dà anche il triangolo. Di quà rilùltandone 
per problema , che data la media di tre pro- 

por- 
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porzionali , e quella il cui quadrato è uguale Part. I. 
all’aggregato dei quadrati dell’ eftreme , lì ab- 
bia a trovare l’ eltreme fteflè -, fupplifce F. 

Paolo al diffetto del Vieta recandone una 
foluzione , che più efatta non può defiderarlì. 

Circa poi alla megliore coliamone delle figu- 
re , fono da vederli fra le altre quelli infer- 
vienti alle dimoftrazioni delle propofizioni V. 

VII. IX. e X. del Trattato intitolato : Slip- 
plementtim Geometri a , per tutto il quale , mà 
fpecialmente nel Capitolo che riguarda l’ ana- 
litica fezione degli angoli , vi fece molte ani- 
madverfioni , le quali gli fervirono di {limolo 
ad intraprendere poi un Opera particolare , di 
cui altrove diifùfamente da me ne farà parlato. 

Addotta una prova fi convincente della forn- 
irla perizia di F. Paolo nelle Matematiche , farò 
oflèrvare adeffo, che dopo l’anno 1591» per- 
mettendoglielo lo flato di quiete e di ritiro , 
a cui egli fi era dato , intraprefe ad efaminare 
con una diligenza , che prima non avea ufa- 
ta, le Opere di Platone, e d’ARis- Efiimlna 
TOTILE, (? 8 ) non che di tutti gli altri ! e Opere 
antichi e moderni Filofofanti , per formare degli an- 
noine fece) l’analifi delle varie dottrine da t |chi 
loro infegnate : Utinam , dice il Moroiio pAnalìfi * 
nel fuo Polijlore , ( 59 ) edita illa fuijfent qua (j e i] e ] oro 
Paulus Sarpius doBiffìmus Vir non dottrine. 

D tan- 

( s8 ) Di quello fuo ftudio ne da anche indizio un 
paflo di Lettera fcritta da lui al G « l l o t a’ 1 1 Mag- 
gio 1609, ed è quello : Serre a te velini an legione 
Xenofontis & Platonis o lini dekcìatur fuerìt : rogo 
curiojìtati rr.ca indulgeas. 

(S 9 ) Pag 3 *. Si 
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PaRT. I. idntum »« Vlatontm , fcd & in Arifiotelent , 
ceterarumque fedarnm fragwenta fcnpfit. 

Un fi fatto genere d’ eìèrcita2Ìoni portollo 
Si da allo inrenlìbilmente nel cadere del XVI. fecolo non 
fludio del- i'olamente ad un profondo ftudio della Mo- 
la Morale. ra j e . all’ efercizio eziandio di tutti que” 
doverif che fono il più del pregio dell’uma- 
nità. Allora in certi piccioli Libbricciuoli no- 
tava non tanto i proprj diffetti , mà ammaf- 
fava inoltre delle fentenze fue proprie , e d’al- 
trui circa lo divellere i vizj dall’ animo , e 
opere di P^ antarv ‘ il buon Teme della virtù. Di quelli 
Morale Libricciuoli uno ne rimane ancora autografo , 
ferme da ( 60 ) ed e quello che dell’ Autore Anonimo 
I. faoio. vien detto , che da F. Paolo era chiamato : 
Efami de' proprj difetti. ( 61 ) ScriiTe pur ancq 
un libro intorno la ripugnanza delF Atcifmo 
a!F umana natura , ed un trattato compofe 
alla maniera di que’ di I lntarco , il quale a 
buona ragione egli aveva intitolato : Medici- 
na dell’ animo ; giacche applicando il Sarpi 
gli afforifmi relativi alla fanità e cura del 
corpo alla cura e falute dell’animo, ne addi- 
tava de’ mezzi per confeguire la vera tran- 
quillità. Quell’ ultimo però , che l’Anonimo 
dice aver veduto , ( 62 ) al pali dell’ altro 
è andato a male. 

Curiofa cofa è però , come da elfo Ano*- 
nimo fi riponga fra il novero delle Opere 
d’argomento Morale , fcritte dal noftro Filo- 
fofo, un’ Opufculo circa il najlei'e delle opi- 
nioni 

( éo) Efifte nella Libreria de 1 Servi in Venezia» 

( 61 ) Anonimo pag. jo. 

( 62 ) Idem ibidem. 
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niotìi e del eejfare che fatino in noi , che per f>ÀRT. I. 
rara ventura non è foggiaciuto al deftinó dei j. q 
tetti mentovati. (6 3) Quello fi può giutta- dell’ And- 
mente dinominare : Arte di ben peufare , nimo. 
comecché venga trattato in etto del modo 
onde l’ uomo dee condurli per rettamente gii»- Òpera 
dicare delle cole che gli cadono fiottò i fieni! , Jnetafilici 
e della maniera da ferbarfi decorrendo fiopra VÌ rit ,' a . 3 . 
16 medelime. faggio dei- 

L’ Analifi di quell’ aureo trattato fedendo la Medelì; 
Hata latta dal chiariilimo Sig. Procuratore ma * 
Marco F o s c a r. 1 n 1 nel Lib. III. No- 
ta 254, della fua Storia della Letteratura Ve- 
neziana , ftimo quindi pregio dell’ Opera mia 
qui ricopiarla lenza cangiarvi parola , e (Tendo 
ella dettata colla maggior chiarezza e preci- 
fione che defiderare fi polla: 

„ Nel difficile argomento entra F. P A o l ol 
„ moftrando come gli oggetti ertemi operano 
„ fiopra i noftri fenfi , e diftinguendo poficia 
l’ oggetto che move la fenfazione della feiv 
j, fazione medefima , foftiene che gli odori , 

„ i fiapori , i Tuoni , &c. fono affezioni dell* 

„ anima non proprietà del corpo : con che 
„ mette differenza Tra le fenfazioni , e le 
„ qualità fenfibili. Con quelli primi mate- 
„ riali ricevuti dalla qualità fenfitiva ripo- 
„ Ila nel corpo nervofo , e ritenuti nella me- 
„ moria , la facoltà difeorfiva o diftintiva , 

„ o T intelletto agente forma la ferie di tutte 
j, le altre idee , attraendo , componendo , 

„ comparando , &c. e così le fpezie , i ge- 
D 2 „ neri 

(A3) Trovaf» nella Biblioteca Ridetta. 
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„ neri , gli aflìomi o le mallime generali , e 
„ l’argomentazione. Segue a dire , che ’l fen- 
„ fo non falla mai riferendo puramente la 
„ fenfazione fatta in lui dall’ Oggetto fenfi- 
„ bile i mà nafcere gli errori dall’ appog- 
„ giarli ad un fenfo folo o dal non tettifi- 
„ care co’ gli altri il fàlfo difcorfo nato dalla 
„ prima impresone. Siccome poi i fenfi non 
„ riferifcono all’ intelletto quel , eh’ è nell’ 

„ oggetto fenfibile , mà folo quel , che ap- 
„ pare; quindi non polliamo Tempre aflìcu- 
„ rarci per quefta via d’ ogni verità. Se dall’ 

„ idea univerfale d’un tale fiftema .fi palli a 
,3 conlìderarlo nelle fue parti , fe ne incon- 
,, trailo molte degne d’amirazione : prima 
„ il metodo ragionato e Geometrico , con cui 
„ li procede da cofa a cofa , indi non poche 
„ feoperte che dopo F. Paolo parvero nuove. 
„ L’ oll’ervazionc per efempio , che le fenfa- 
« zioni non fieno altrimenti negli oggetti , 
„ mà bensì nell’ intelletto noilro , quannuv 
„ que Platone l’ abbia accennata , par- 
„ ve nuova nelle recenti Filofofie ; ed il Sarpi 
„ la dimotìxa nel principio con una ferie di 
.,3 ragionamenti , che fenza bifogno di ricor- 
„ rere all’ efperienza pienamente convince. 
„ Quindi volendo eg'i con Arijlotile , che 
„ tutto ciò che abbiamo nell’ intelletto ven- 
„ ga da’ fenfi, mette in campo il principio 
« della rifleiììone , che fece tant’ onore a 
,3 Look, e che libera quel fiftema da mol- 
3, tiffime , peraltro informontabili difficoltà. 
„ Li tal guifa dalle prime idee procedenti da’ 
« fenfi egli forma col mezzo dell’ intelletto 
„ agente , o della virtù dijtintiva tutte le al- 

„ tre 
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„ ■ tre che fervono al difcorfo , le quali di- Part. L 
„ videndofi dall’ Autore Inglefe in femplici e 
„ compolle , il noftro Filofofo non ne lafcia 
„ indietro veruna. Lo previene del pari nel 
5 , defininire la foftanza ; pofcia chè la fa ri* 

„ falcare dalla moltiplicità delle idee , che vi 
M li inoltrano , fenza potervilì conofcere il 
„ fondamento che le loftiene, ed in quello 
„ fondamento dice conlillere propriamente 
5, quella che diciamo foftanza. Addita altreli 
„ il modo , con cui 1 ’ uomo forma dentro di 
„ sè i generi e le fpezie , in che tanto il 
„ L o c K li diffonde maflìme ne’ primi capi 
,i del fuo terzo libro del Saggia deW intelletto 
„ umano. Quello che dice degli alliomi da lui 
33 nominati Ipolipfi ( fe pur non v’ ha errore 
3, nella fcrittura) come anco delle prime veri- 
,, tà , e de’ Sillogifmi ; pare l’originale , fopra 
,, cui lo fteflò Lock abbia copiato , fvi- 
» luppandolo in più parole. Efamina utilmen- 
3, te le varie cagioni degli errori , o quelli na- 
» fcano dall’ applicare l’ oggetto alla fenfazione 
» non propria di elfo , o da vizio particola- 
3, re del fenforio , o dalla facoltà difcorfiva , 

„ o da altre : ed infegna altreli i rimedi da 
„ evitare cotelli errori per quanto l’ umana 
33 natura e capace. Uno fi è l’ufo replicato 
„ della facoltà difcorfiva» o di quella de* 

„ fenfi : e qui egli nota che altri fi guardi 
,3 dall’ aflociare le idee , mentre all’ idea chia- 
« mata avviene fpeflo , che fe ne congiun- 
,3 gano delle altre per la fola cagione , che 
,, fummo foliti di vederle congiunte , non 
33 perchè flavi tra di elle correlazione di for- 
3» te. Scoperta acutillìma fattali anche dall’ 

D 3 » I«- 
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PART, I, „ Inglefe. L’altra maniera di correggere gli 
„ errori , dice F. Paolo, è per dottrina 
„ d’ altri. Perciò tocca i due modi d’ argo- 
„ mentare , la dimoftrazione e la probabilità , 
„ ed i varj gradi di effa , a cui và unita la 
„ fede. A quelli due rimedj fuccedono queir 
„ li , onde sfuggire gli errori che nafcono , 
„ fecondo il fuo dire, dalle anticipate opi- 
„ nioni , o da mala difpofizione di volon- 
„ tà; punto , che viene trattato più larga- 
„ mente degli altri. In fomma il noftro Fi- 
„ lofofo non fupponc mà deduce da’ veri prin- 
,3 cip) il fiftema Ariftotelico , e prevenne il 
„ L o c K tanti anni prima con un metodo , 
„ che oggi ancora avrebbe la fua lode , e con 
„ una brevità che nulla toglie alla chiarezza. 
33 Chiude finalmente con pochi , mà aggiu- 
„ flati cenni fopra le parole , eh’ è una delle 
33 parti più cflènziali del Libro del L o e K , 
3, aderendo che quelle non lignificano le co- 
33 fe , mà foltanto le idee di chi parla ; in- 
33 torno a che febbene egli non difeenda a pro- 
,3 ve , è però da tenerfi , che avelie compiu- 
„ ta anche quella parte dell’ Opera , la qua- 
,3 le non apparifea per difetto del Manofcrit-, 
3, to. (64) 

Ora dall’ cfpoflo faggio del fopradetto Trat- 
tato chiaro fi feorge , che F.P aolo , oltre 
lo ftudio della Morale a cui fi era dato , non 
tralafciò nemmeno di pafeere il fuo intelletto 
in ciò , che elfer debbe F oggetto primario 

d’ogu» 


( <*4 ) Move a così credere l’avere oflervato come , 
fra i Penfieri Filofofici altrove mentovati , che fono 
in parte una Metafilica slegata , fe ne leggano mol- 
tiflimi intorno l’articolo fuddetto. 
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d’ ogni Filofofo , cioè nella ricerca della verità , 
a cui talvolta fi giunge mediante i lumi , che 
ne fomminiftrano le metafifich'e meditazioni. 
Fin d’ allora egli arrivò a fcoprir molto in or- 
dine ai gradi dell’ umana intelligenza , ed 
avrebbe ancora maggiormente cftefe le lue 
fcoperte , fe dal fuo ritiro non fodero venu- 
te primieramente a trarlo le divifioni ed i difpa- 
reri , che da parecchi anni infortè fra alcuni 
graduati dell’ Ordine fuo, elfendo ormai giun- 
ti al colmo , ricercavano un’ efficace rimedio. 

La relazione , che delle une e degli altri 
ne reca l’ Autore Anonimo , è per sì (atto mo- 
do fiacche voi e e fi poco intereflànte , che 
non merita aver luogo alcuno fra queftc Me- 
morie. Al mio Leggitore fol badi Papere , che 
F. Paolo dopo aver moftrato in tutti quegl’ in- 
trichi Fratefchi un’inalterabile fpirito d’im- 
parzialità ad onta della fua poco buona falli- 
te , rifolvette trasferirli in Roma nel l{97, 
per impor fine a’medefimi , come di fatto 
avvenne , tornando egli in Venezia prima del 
terminar di quell’ anno , con la gloria d’ eflèr 
riufeito nella fua intraprefa , e di aver acqui- 
ftato il favore del Cardinale di S. Severino 
P rotettore del fuo Ordine , che prima male 
informato di lui , in varie occafioni avea dato 
a divedere non eflergli troppo amico. 

Nell’ anno poi 1 598, Lionardo Mo- 
c e n 1 g o , eifendo fiato creato Vcfcovo di 
Ceneda , volle prima il noftro Sarpi Maeftro 
di Gius Canonico e poi compagno in occafio- 
ne di doverfi trasferire a Ferrara per colà 
foggiacele all’ efame , e fàrfi confacrare da Papa 
Clemente Vili, che in quell’ anno . ap- 
D 4 pun- 
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Part. I. punto trovavafi in quella Città a prenderne il 
poflelTo del Ducato in nome della S. Sede. 

Fu quello un’ interrompimento non 
minore dell’ altro , che lo diftolfe da’ Tuoi ge- 
niali ftudj i mà mentre credeva poter reflituir- 
Yiene im- ^ a ’ niedefimi , ci fa intendere l’ Anonimo , 
pennato a che da Ippolito MASSARINI Servita , Vef- 
verfare in. covo di Montepclofo , il quale dal Pontefice 
tor no la fuddetto lì teneva impiegato a dilucidare la fà- 
niofa Controverfia intorno gli ajuti della Di- 
lli f i e ne vina grazia , venne impegnato a veliate sù 
forma una la medefima , ed a comunicargli il Ilio parere. 
Relazione Del molto , chefcriilè F. Paolo sii di quella 
materia , altro non ci rimane che una Rela- 
zione dello flato della quiftione , che allora di- 
videa le Scuole Domenicana , c Gefuitica. 
( 66 ) L’ Autore dopo avere ftabiìito cofa 
s’ intenda per Divina Grazia , e come rifpetto 
, al di lei modo di operare fù diftinta in fuffi- 
ciente , ed efficace , tofto efpone le opinioni 
de’ Pelagiani e Semipelagiani , differenti in ciò 
rifletta c ^ e i P r * m * rifiorivano a Dio folo l’ iftruzione , 
Relazione attribuivano alle forze umane il ben volere 
ed il ben operare le cofe da Dio infegnate ; 
mentre i fecondi attribuivano all’ uomo il ben 
volere , ed a Dio la dottrina , e l’ajuto nell’ 
elocuzione. Palla poi il S a r v i a inoltrare 
come S. Agostino oppofe a lì fatte opi- 
nioni una Tana dottrina , a quella di S. Paolo 
appoggiata ; e come fu ella ricevuta da tutti 
i Cattolici diftinguendo il modo d’ Operare 

della 

(6y) Muratori, Annali d’Italia. Tom. X. 
all’anno 1^98. 

(66) Trovali pubblicata nella terza edizione del 
F. l'aolo Giuftificato. 
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della Grazia flelfa in preveniente , operante , Part. X , 
cooperante , e fulfeguente; e come quindi 
gli Autori cominciaflèro a ricercare in che 
quella grazia era differente , eflèndo fuffi ci en- 
te a molti uomini , cd efficace foltanto negli 
Eletti. Alcuni poco iniziati nelle Divine Carte 
diflèro , che la Divina Grazia , la quale pre- 
viene la noftra voluntà eccitandola al bene , 
fe viene da noi ricevuta , fi fa efficace , e fe 
venga ricufata , rimane in sè fufficiente , mà 
fenza efficacia , ficchè la fufficienza derivi dalla 
grazia , e 1’ efficacia dalla libera volontà. Al-, 
tri meno imodefti foftennero , che l’ efficacia 
venifle non dall’ acconfentire aflolutamente 
della volontà , mà da un certo aflenfo imper- 
fetto , eh’ efpreflero colla voce conatus o fia- 
tagentia , qual è una difpofizione , a cui ven- 
ga poi data perfezione dalla grazia medefima ; 

E certi in fine opinarono , che non l’ umano 
confenfo dava efficacia alla grazia, mà il non 
ripugnare. In foftenimento di cotefte tefi ve- 
vennero indi trovate diltinzioni inintelligibili , 
avendo detto alcuni che tale confenfo per- 
fètto , o imperfetto , o ripugnante era una 
caufa parziale ; altri che non folle caufa , mà 
condizione ; ed ebbevi chi pretefe anco , che 
folle caufa fine qua non ; vocaboli tutti che 
fingevano di dar poco all’ uomo , ed in effetto 
tutto gli davano. F. Paolo fà vedere l’ incon- , 
gruità di fi fatta fentenza , e com’ ella fi op- 
póne alla fcrittura ed ai Padri > ne moftra 
com’ ebbe fomento ; e come da prima fu in- 
fognata con cautela , e poi liberamente pro- 
pella e diffefa dalP. LodovicoMolina 
in veutuna propofizioni , che impugnate da* 

Do. 


' 
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Pari. I. Domenicani vennero quindi riotate come Ere- 
tiche nelle Congregazioni fatte tenere da CLE- 
MENTE Vili, pel corfo di tre anni fo- 
pra tale materia , donde ne derivò anche 
la condanna d’un Opera di Paolo Ben io 
impreflà in Padova, che con più ardire del 
Molina trattava a favore delle forze umane. 
E ficcome in quelle Congregazioni fi difputò 
anche delle opinioni dè Domenicani e de’ 
Gefuiti indipendentemente da quelle del Mo- 
lina , che da quell’ ultimi benché non ameflè 
per vere , non oftante 11 pretendevano pro- 
babili , foftentibili , e non eretiche j perciò 
F. Paolo entra ad efporre lo ftato della qui- 
ftione che fra elfi partiva. Le loro opinioni 
concordavano in ciò , che l’ efficacia non ve- 
nirti in modo alcuno dalla volontà umana , mà 
da Dio , e che perciò a buona ragione forte 
Hata riferita daS. Paolo all’ arbitrio della 
Divina Sapienza. Mà d’ altronde infegnavano 
i Gefuiti , che Dio chiama ed illumina ogni 
uomo , elfendo però diverfi i modi della Di- 
vina vocazione ; che ogni ajuto è Tuffi ciente 
all’ uomo , mà non ad ognuno proporzionato 
o congruo ; e che la ragione per cui Dio do- 
nava ad alcuni grazia congrua , & ad altri in- 
congrua , era quella che 1’ Apoftolo rilferiva 
al profondo abiflo de’ Divini Giudizj. I Do- 
menicani opponevano , ertere l’opportunità 
una delle condizioni neceflarie per la grazia, 
nè degna del nome di grazia quella che non 
era opportuna -, che tanto è il dare ad uno 
grazia inopportuna o incongrua , quanto il 
non dare grazia alcuna ; che parrebbe che 
Dio voleflè trattare deriforiamente cogli uomini 
dando loro un’ ajuto nell’ atto fteflò di fcor- 
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gère che atti non fodero a valerfene ; e che fe Part. L * 
slamo fi trovaflè tanto mal difpofto , che nin- 
na grazia gli folle proporzionata , ne fegnirebbe 
che Dio non poteflè in modo alcuno falvarlo , 

&c. Ciò pollo ci fà fapere il Sarpi cofa Tentano i 
Domenicani circa la grazia {ufficiente , ed efpo- 
nendo la loro dottrina , ci dice , che per efifii 
nella converfione del Peccatore s’ attribuire a 
Dio una operazione vera e reale , che chiamano 
azione tìfica nella noftra volontà , mercè di cui 
la cangia e la converte lènza violenza , anzi con 
foavità , poiché quello moto non ripugna alla 
libertà ellèndo moto forzato quello , che viene 
da una caufà efterna , e non tale quello , che da 
un’ interna cagione procede. Un faffo è mollò 
violentemente all’ insù , perche da cagione ef- 
terna , mà non violentemente all’ ingiù perche 
mollò dalla natura interna eh’ è in lui. Aggiun- 
ge che farebbe contro la libertà fe alcuna colà 
citeriore la movellè ; mà quando la volontà 
muove feftellà o veramente è molfa da Dio , 
eh’ è più interno alla volontà eh’ ella a ftelfa , 
il moto è libero ; e che in fine la ragione , 
per cui Dio doni a certuni quella grazia ef- 
ficace , ed effettivamente al bene li mova , 
non movendo ugualmente tutti gli altri , egli 
era quello appunto quello , che S. Paolo 
riduce all’ abillò profondillìmo de’ Divini giu- 
dizj. Riportata quella fentenza , F. Paolo ne 
reca fucceflìvamente l’ oppofizionc de’ Gefuiti , 
giacché a detto di quelli falvare con ella non 
potrebbonfi le parole del Concilio Tridentino. 

Mà adducendo la riporta de’ Domenicani , 
cioè che bifogna prima attenerfi agli articoli 
della Fede , ed a quelli accomodare le parole 
del Concilio ( lo che fi può fare agevolmente ) 
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Part. I. n’efpone in comprovazione la fomma di effi. 

articoli , co’ quali chiude lo fcritto di cui ne i 
hò fuccintamente dato il faggio. La maniera , 
onde l’Autore fviluppa e mette in chiaro feli- 
cemente e con brevità molte quiftioni intrec- 
ciatiilime, rende quella picciot’ Opera pregie- 
volillìma nel fuo genere , tanto che fi può 
ben anch’ ella riporre fra i monumenti , che 
del di lui fapere fortunatamente ci rimangono. 

Ed a quello fapere medefimo per cui il 
1601.-49. nome del S A R P I era divenuto celebre predo 
il publico , facendone riflelfo anche il Senato 
La Repub. Veneziano , fin d’ allora deliberò , che un 
Mica lo tanto uomo rellar non dovedè fenza que’ freggi 
daa°^ Papà ^ onore » c ^ e f° no il premio della virtù. E 
acciò lo ficcome allora era vacante la Cattedra Vefco- 
eleggaVef- vile di Nona Città della Dalmazia , e F. 
c?y<> di Paolo , per attendere con quiete a fuoi lludj , 

$)ona. aveva fupplicato per ottenerla , fcridè il Sena- 
to al fuo Ambafciatore predo la Corte Ro- 
mana , commettendogli che interporre dovedè 
i fuoi uffizj , affinché da Clemente foffe 
al Stirpi conferita quella chiefa. Ecco coni’ era 
concepita la Lettera fpedita all’ Ambafciatore 
in tal propofito : “ Elfendo mancato di vita 
„ il Rev. Vefcovo di Nona è venuto a Noi 
„ il R. P. M. P A O L o da Venezia dell’ Or- 
„ dine de’ Servi , Replicandone far uffìzio , 
j, perche egli ottenga quefto Vefcovato : Onde 
„ edèndo egli ftimatiilìmo in quefta Città , t 
„ per tutta P Italia , e conofciuto da molti 
» Illuftriilìmi Cardinali, edèndo flato Procu- 
s > ratore Generale del fuo Ordine , ed in ap- 
» predo di conofciuta bontà ed efemplariffima 
„ vita ; le quali due condizioni fono anche 
» conofciute e {limate da S. Santità medefi- 
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a, ma , la quale cogli Ambafciatori noftri ha Part. I» 
,3 parlato con fommo onore della di lui per- 
,3 fona. Perciò vi commettiamo , che dob- 
„ biate far efficace uffizio con fua Beatitu- 
„ dine , rammemorandole le rare qualità d’ et 
„ fo Padre , il quale non per altro cerca 
„ quello Carico , che per poter attendere più 
„ quietamente alli Tuoi lindi » libero dal pefo 
« de’ carichi della fua Religione. Ed eifendo 
„ la cofa così debole , damo certi che vi 
33 farà molto facile l’ottenerla , maffimamen- 
,3 te per foggetto così preftante, e merite- 
« vole di molta maggior ricognizione. E lo 
3, Hello uffizio farete parimente cogl’ Illuftrit 
„ fimi Cardinali Nipoti per Nome Notlro. 

33 E le {lede Lettere faranno anche fcritte all’ 

,3 Ambafciator Vendramino Succellòre. 1601, 

„ a’ 17 Aprile. ( 67) 

Pare , che una raccomandazione di quella 
forte doveflc produrre un’ ottimo effetto ; 
mà quel Pontefice , nella cui mente fin 
da quand’ era Cardinale avea fatto impref. 
fìone accufa data a F. P A o L o , cioè che con 
Eretici , commercio teneffe , badando più ad un 
fofpetto chimerico che a penetrare il vero , 
non fi curò quindi premiare il merito del 
grand’ Uomo nella guifa medefima che avea 
fatto anche l’anno 1593, allorché dal Car- 
dinale di Santa Severità per il Vefcovato di 
Miopotamo gli venne propollo. 

Così l’invidia , che di quando in quando 
non avea tralafciato di perfeguitarlo , e più 
anche l’ ignoranza di alcuni de’ fuoi Frati , 

( 67 ) La copia di quella pubblica commiffione ftà 
nella Raccolti Ni. SS. intitolata : Scheda Sarpian* 

&c. nella Libreria de’ P. P. Serviti di Venezia. 


Clemente 
Vili . 
non ade- 
rifce all’ 
iftanza 
delSenato. 

Vien’ in- 
vidiato. 
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Part. I. c he di mal’ occhio vedendo efaltata la di lui 
virtù , ognora cercavano fin de’ più frivoli 
precetti per ofcurarla , (68) furono le ca- 
gioni che la Corte Romana priva reftafle d’ un 
Soggetto , di cui per {ottenere i di lei in- 
tereliì maggiore non avrebbe potuto Sperare 
giammai. Mà ciò avvenne lènza dubbio per 
ordine ftabilito dalla Previdenza , la quale 
avea deftinato F. Paolo ad un fine , 
che la fila efaltazione al Vefcovato avrebbe 
potuto far abortire , impedendogli d’ impie- 
garli nel fervigio della fua Patria , e Svian- 
dolo da quelle occupazioni , le quali in un 
tempo medefimo , che furono utili al mon- 
do , Servirono anche ad immortalare il Suo 
Nome , ed a renderlo comendabile nella me- 
moria de’ poderi. 

(C8) Scrive l’Anonimo pag. 29, che dal P. TUL 
Santo C u c t n a e dal P. M.A&cangioloi 
P 1 z z 0 n 1 oltre d’ effer ftat’ egli imputato di por- 
tare le pianelle incavate alta Francefe , fu accufata 
ancora che ufafle la beretta in forma vietata da G re- 
co a 1 o X. e che in fine nella Metta non recitaffe 
la Salve Regina. Dagli atti del Capitolo celebrato in 
Vicenza nel itìoti a’ 1 r. Maggio, che fi confervanò 
nell’ Archivio de’ Servi, fi vede che l’accufatore fa 
il foto M. Arcangiolo , e le accufe parimenti una 
fola , cioè quella delle pianelle, le quali vedute ed 
efaminate , pronunciò il Prefidente , exemptionem 
nullius effe momenti , £5? plaueltam decere Religiofot. 
Per quello poi , che ìpetta all’ accufa della Salve Re- 
gina , l’ Anonimo erra Scuramente , giacché 1’ ufo 
di recitarla era già fiato levato da Gregorio XIII. 
nel 1 ?79. e non fu rimetto che da U r b a n o V 1 1 1 . 
con Bolla del 16 j 3, cioè molto tempo dopo la mor- 
te di F. Paolo. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 


( f f > 

DELLE 


MEMORIE 

SPETTARTI 

Alla Vita ed agli fludj di 

f. p a o l o. 


t ART E SECONDA. 

. IN adeffo ho prcfentato al mio Part. U> 

( l F i ) Leggitore il noftro F.Paolo 

fa jjj) Lotto una figura privata ed in- 

tefo a vagare per ogni maniera di 
fcientifica facoltà coll’ unico fine di arricchirli 
di tutte quelle cognizioni, che fono il più 
bell’ornamento d’ un’ Edere penfante. Ora 
m’ accingo a farlo confiderare Lotto un’ altro 
aLpetto , cioè in qualità di perLonaggio in pub- piano di 
blici e difficili affari , impiegato nell’ onorevole quella 
pollo di Consultore di Stato, à Parte Se- 
cai , guidatori dal Luo Lolo merito , ebbe Lue- con a ' 
ceffìvamente le più opportune e brillanti oc- 
cafioni di mirabilmente diLpiegare quei fingo- 
lari talenti che abbondevolmente dal cielo gli 
erano fiati conceduti. 


Prima 
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Part. II. Prima però d’ avanzarmi al accennare il pre- 
dio motivo di tale cangiamento nell’ Ordine 
de’ Studj e delle di lui occupazioni , mi con- 
viene premettere alcune {loriche nozioni circa 
gli affari di maggiore importanza, che ten- 
Notizie nero occupata la Repubblica Veneta dal 1 592, 
iftoriche c | 0 p 0 Q cominciamento del 1605, che è 
^ aD j n ° 0 1 ’ anno appunto , in cui il S A R P 1 entrò al 
al 1605. Servigio della medelìma. La narrativa in cui 
entro colla fcorta degl’ Iftorici più ficuri , è 
necdlàriflìma per l’ intelligenza delle cofe mol- 
te, che in quella Parte li. e nell’altra 
debbo mettere in villa. Nell’anno dunque 
1592, per la morte di In nocenzio IX. 
era pervenuto alla fomma dignità della Chiela 
Elezione quel CLEMENTE Vili, della famiglia 
d ' C v”t 1 /* Moicana Aldobrandini, il quale per 
u y ' un fofpetto malamente fondato non erafi cu- 
rato di premiare il merito di F. Paolo col 
tenuiifimo Vefcovado di Nona. Godea allora 
l’ Italia della tranquillità di pace ; mà i Prin- 
cipi della medelìma , e principalmente la Re- 
pubblica di Venezia llava in fomma gelofia 
Spagnuoli ^ e jj a tro pp 0 potenza degli Spagnuoli , che in 
tenti in°* S ue ^ a Provincia vi poffedevano i Regni di 
Italia. Napoli , e di Sicilia col Ducato di Milano j 
vegliando ella ancora nel tempo Hello fopra 
Turchi i movimenti de’ Turchi , a cui imperava 
muovono A murate II. che di fatti nell’ anno fe- 
guerra a guente 1^93, le loro armi portarono nell* 
Un Ungheria a danni del l’Imperatore R. idolfo, 

cheria , "e ^ Friuli minacciarono d’una fùnella in- 
difcendo- vallone. Quivi poderofe partite di elfi ufcite 
no nel dalla Boflìna effendo difcefe con terrore de’ po- 
FriulL poli alla Repubblica llelìa foggetti , ne avvenne 

- perciò 
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perciò che il Senato a prefervazione de’ Con- Pabt. II. 
fini da quella parte, deliberale erigere ( lad- 
dove poi fu piantata) la fortezza di Palma. 

Dilhirbata era pure a cagione delle piraterie, Pirateria 
che i Viceré di Napoli , e in allora il Conte di Na P°* 

Olivares permetteva nell Adriatico a ^gjj ùf_ 

Puoi armatori contra i Navigli di Veneta in- cocchi \ 

fegna, che fcorrevano nelle acque del Zante , ndl’Adria- 
e di CefFalonia fotto preteso di combattere i tico * 

Turchi , ficcome per fomiglianti aggreifioni 
non difcontinuate da gran tempo dagli feroci 
Ufcocchi. Popoli erano codefti , che fuggiti 
dalla Liburnia per fottrarlì dalla tirannide 
Turchefca, fin da’ principi del fedicellmo fe- 
colo venuti erano a cercare un alilo a Clillà , 
donde, poiché crefciuti furono in numero , 
fi fparfero in Segna , ed in altri luoghi medi- 
terranei e maritimi della Dalmazia , Tempre 
protetti e fpalleggiati dalla Cafa d’ Auftria , 
che mal Toffriva il dirito antico di Signoria de’ 

Veneti full’ Adriatico, ed il loro libero com- 
merzio per quelle acque. Per edere con pie- 
nezza di notizie informato del barbarico co- ! 

ftume di quelli Ladroni , delle loro vicende , 
dei mezzi adoperati dalla Repubblica per re- 
primerli , e per provedere medefimamente alla 
ficurezza delle acque fuddette da lei padro- 
neggiate , bada leggere la Storia che di elfi 
ne compofe MlNUCClo Minucci Ar- 
civefcovo di Zara j che comincia appunto dal 
loro ftabilimento nella Dalmazia. A quello 
tempo fagliatoli loro contro armata mano 
un Bafsà di BolTìna, ed avendoli difcacciati 
da Segna , che poi riacquiftarono , fi eran 
eglino rivolti a trafeorrere il vicino Mare , 

E de- 
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depredando indiftintamente i legni Turchefchi 
e Veneziani , e facendo irruzione fin ne’ lit- 
torali dell’ Iftria , lafciando per ogni dove le 
più atroci veftiggia d’ un ingiufto livore. Per- 
ciò la Repubblica uvea niellò in mare forze 
convenienti affine di arcftarli nelle loro corfe , 
lìccome anco per dar la caccia agli Armatori 
Napoletani , e ad altri pirati. A ciò tanto 
più ella fi mode con follecitudine , quanto 
maggiormente alte querele ne facevano i Tur- 
chi co’ quali dopo una lunga e rovinofa guer- 
ra era per fine venuta ad una onorevol pa- 
ce. Fu ella conchiufa l’anno 1595, tenendo 
il Soglio Ottomano l’ Imperadore Memet, 
che da Amurate già mancato di vivere avea 
ereditate le maffime ed i configli circa il pro- 
feguimento di quella d’Ungheria. Mà quella 
pace ne reftò amareggiata di molto da alto 
difparere , che cominciò ad avere la Repub- 
blica col Pontefice Clemente in foften- 
tamento del fovrano- diritto di lei acquiftato 
colle armi sù i fondi feuda'i del’a menza Epi- 
fcopale di -Ceneda ; diritto niellò in contratto 
con ricorfi a Roma dal Vefcovo Marcan- 
tonio Mocenigo. Procedimenti ri- 
pieni d’ animofità e di occulte machine, ter- 
giverfazioni , minacce di fcomuniche , e mo- 
nitori furono le confeguenze di fi fatto liti- 
gio per parte del Vefcovo fuddetto e della 
Corte Romana a fronte delle cottami rifo- 
luzioni del Senato in difendere i titoli di lua 
Sovranità , e le fue ordinazioni. Tuttavia non 
fi traiafeiavano i maneggi e le rimoftranze ; 
ed in forza di codette difeefo per fine Cle- 
mente a più miti configli , ne rivocò gli 

ema- 
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emanati monitorj , e nel 1^96, l’ aliare ne 
rimafe pendente per efler’ indi amichevolmente 
trattato e definito. Di elfo affare ne recherò 
una più particolare notizia nel cominciamento 
della Parte III. fotto l’anno 1 6 1 1 , giacché 
in quel tempo eflèndofene rinovellata la ver- 
tenza , diede quella motivo ad un’ eruditillt- 
ma allegazione compolla da F. Paolo in 
difefa delle ragioni della Repubblica. 

Seguita quella fofpenzione , parve il Pon- 
tefice inclinatillìmo alla Repubblica ; ed in- 
fatti aveale fpedito in dono una di quelle 
Rofe d’ oro , che da’ Papi confegrate e be- 
nedette , fi mandano ai Principi che riguar- 
dano come i più amici e divoti della Santa 
Sede. Mà nonoftante nel 1 597, egli le molle 
nuova controverfia , che fa come il feme di 
altre difcordie molte , che da ella come da 
feconda Porgente coll’ andare de’ tempi ne fca- 
turirono. Sono noti i modi per i quali dopo 
la morte di Alfonso II. d’ E s T E , ad 
onta di tutti gli sforzi di Ercole di lui 
nepote , pretefo della linea non agnatizia , 
cadette il Ducato di Ferrara in potere def!a 
Chiefa. Dopo un tale acquifto guari non 
flette Clemente a pretendere, che dalla Re- 
pubblica fodero refi efenti da’ dazj ed altre 
gravezze tutti i navigli , che falcando 1 ’ Adria- 
tico s’ introducevano nella Succa di Coro 
per indi fcaricare le merci fid F errarefe. La 
novità non tendea a meno che a flabilire quivi 
\m’ emporio con detrimento del traffico de’ 
Veneziani , e ad intaccare il diritto della Re- 
pubblica sù di edo mare; il perchè ella a 
prefervazione di cotefto diritto ordinò incon- 
• •. E 2 ta- 
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tallente , che legni armati trafcorreflero da 
Ancona a Chioggia , obbligando quelli che 
corteggiavano i prollìmi lidi a renderli entro 
i porti della fua Dominante. Il Papa allora 
trasferitoli a Comacchio intraprefe a dedurre 
colà un ramo del Pò ideando piantarvi in 
determinati liti Forti , e Ridotti , onde cosi 
tenere lontani colla forza i legni Veneti. A 
si fetta inforgenza altra ancora fi aggiunfc l’ an- 
no vegnente i $98, riguardante i confini ed 
il portello delle alluvioni dei due rami del 
detto fiume i più vicini alla Laguna di Ve- 
nezia. Avanzavanfi fi fette conti overlie a non 
indifferente acerbità , quando il timore della 
Spagna dichiaratali per la Cafe d’ E s T E fpo- 
gliata del Ferrarcfe, e la nota mala inclina- 
zione di Ferdinando Granduca di To- 
fcana alla Carta Aìdobrandini , fecero che il 
Cardinale Nipote proponete accomodamenti. 
Quelli rtabiliti , non altro dirtparere ebbe la 
Repubblica con Clemente, che all’ anno 
1601, eccitato da una lira bolla , che con 
lodevoliflìmo fine prelcrivtva , che nelrtuno 
in Italia poterts’ edere ordinato Vefcovo , fe 
precedentemente a Roma non folle ertamina- 
to. Sii tal circoftanza , per la morte di L O- 
RENZO Priuli Patriarca di Venezia , efe 
fendo flato eletto dal Senato Matteo 
Zane, pretele il Pontefice che quello pure 
dovelrte andar {oggetto alla Legge novellamente 
{labilità. Il Patriarcato di Venezia è Gius 
elettivo reggio della Repubblica , e per antica 
confuetudine 1 ’ eletto Patriarca fi confermava 
dal Papa lenza obbligo di trasferirli a Roma 
per P efame j Giammai anteriormente tale 
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prerogativa era fiata meifà iti difputa j la onde 
la Repubb'ica fattene a Clemente quelle rap- 
prefentazioni che piu furono giudicate conve- 
nevoli , fi convenne che il Zane farebbe» por- 
tato a Roma per edere confacrato , e non 
efaminato ; ed il convenuto fu pontualmente 
efeguito con onore della Santa Sede , e della 
Repubblica ad un tempo medefimo. 

Duranti le indicate controverse il Senato 
avea fatto dar dietro prettamente alla coftru- 
zione della Fortezza di Palma , nel mentre 
che le fquadre da lui mede in mare non aveano 
tralafciato di perfeguitare i pirati , che tutta- 
via lo tenevano infettato. Stravagante era 
il modo ufato dal Conte di Lemos Viceré 
di Napoli fuccelfore dell’ Oliv.ires , che quell’ 
anno 1601, armava in corfo fotto il nome 
della di lui Spofa. Per le rimoftranze fatte 
avanzare dalla Repubblica alla Corte di Spagna 
edendogli flato ordinato di difarmare, non 
fi vedeva però che egli ne curalfè i comandi. 
Circa poi agli Ufcocchi , le cofe erano giun- 
te a tal grado di acerbità e d’ irritamento , 
che la Repubblica fletta era vicina a dichia- 
rare la guerra alla Cafa d’ Auftria , che pro- 
teggeva!^ e loro dava braccio. Interpoftofi 
però Papa Clemente, e dopo fcambievoii 
deputazioni venuta ella ad accordo coll’ Ar- 
ciduca Ferdinando II. fi aveva pat- 
teggiato nel 1602, che gli Ufcocchi fuddetti 
non folo non avrebbero più goduta della 
protezione Auftriaca , mà che di più fareb- 
bero flati caftigati , e cacciati da’ luoghi che 
allora occupavano. 

E 3 Mà 
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Mà perchè il Conte di Lemos , e poi il di 
lui fucceflòre Alfonso Piementelo 
relativamente ai comandi della loro Corte non 
defifteflèro dall’ armare in corfo , era egli un’ 
arcano coerente al li fegreti ordini di quella 
Corte medefima. Cercavafi cosi di tenere i 
Veneti rivolti alle cofe del mare, e per tal 
modo che badare non poteflèro con attività 
di forze e di configli a quelle del continente 
d’ Italia , ove i Spagnoli nulla meno fi era- 
no proporti che d’ imbrigliare la libertà de’ po- 
poli che confinavano coi paefi quivi da loro 
pofleduti. Per quello il Conte di Fuentes 
Governatore di Milano avea , benché inutil- 
mente, cercata ogni via di mettere oftacoli 
e ftornare le negoziazioni intraprefe dal Se- 
gretario Giambattista Pad a vino, 
fpedito dal Senato Veneto in Rezia, affine di 
trattare co’ Grigioni una lega , che poi reftò 
conchiufa e Tegliata nel 1603. V’era anche 
un’ altro difegno , cioè che i Turchi veggen- 
dofi contro la fede de’ trattati moleftati nell’ 
Adriatico , la cui navigazione dovea elTer tu- 
telata, da’ Veneziani , al fine con quelli ne 
rompeflèro la pace , onde quindi i Veneziani 
medefimi centra lor voglia e per neceffità do- 
veflèro collegarfi con Cefare , e dividere con 
eflò lui il pefo di quella guerra , che tuttora 
ardeva in Ungheria. 

Mà ciò nemmeno riufei loro , poiché nel 
16Ò4, non fenza fofpetto di veleno morto 
effendo Memet, e fuccedutogli Acmet, 
avvenne alla Repubblica di riconfermare an- 
co con quello nuovo Gran Signore la {la- 
bilità pace. Gli Ufcocchi , che in onta 

del/’ 
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dell’accordo già due anni fermato coll’ Arciduca Part. IT. 
d’ Auftria erano rimarti ne’ loro afili , quinci n o a folle- 
tornarono ad inforgere , e Tempre più del vare gli 
partito ardimentofi , c temerari. I reclami , U (cocchi , 
per cagione d’ interelfati Miniftri , non Tur- !ce°~ 
tendo effetto , convenne perciò al Senato al- r £ L \i a . 
leftire novelle forze maritime contro que’ la- poli dalle 
droni. Con tutto quello la Cafa d’ Auftria mfidie. 
faceva uffizi predò il Governo per ottenere 
foccorfi di Danaio , onde foftenere la guer- 
ra , in cui ella fi trovava impegnata > nel che 
farebbe fiata appagata , qualora la Repubblica 
avertè potuto farlo in maniera che le cofti- 
tuzlo'ie de Tuoi affari gle lo permelfo , Tempre 
più a fronte delle fue caute direzioni ertendo 
indolita dalle macchine di coperti nemici. Il 
Conte di Fuentes non riufcito a (tur- 
bare la conclufione del trattato di alleanza 
fra la Repubblica , ed i Grigioni , in vendetta 
avea fabbricato un Forte alle foci dell’ Adda 
per rinferrare i Grigioni medefimi entro i loro 
confini , ed interdire ad erti ogni commerzio 
col Milanelè. D’ altra parte D. Ferdi- 
nando di Castro che nell’entrante x6 ? 
Ióof, era venuto alla Vicereggenza di Na- 
poli , dopo avere già meflè in Mare intere 
Squadre di Galee pegli oggetti medefimi che 
ebbero i di lui predeceflòri , continuava altresì 
nelle infidie , quando altri Armatori Inglefi 
lifciti eran dall’ Adriatico per le rapprefen- 
tazioni avanzate dalla Repubblica al loro So- j acn p 0 j_ 
vrano. Era quelli Jacopo I. che fucce- d’ ln- 
duto alla Regina Elisabetta nel 1603, 
fin da’ primi efordj del fuo avvenimento al oliu h fua 
Trono Brittamùco avea verfo la Repubblica am,cma • 
E 4 me- 
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Part. 1 1. medefima manifeftato animo inclinatiflìmo , 
ed i fuoi e pronto a darle occorrendo i più certi con- 
fiditi alla traliègni di ftima, e di benevolenza. 

Fepubbli- In tal politura di cole il Senato a preferva- 
ca ' zione della Laguna di Venezia e de’ porti 
A prefer- della medefìma , dopo aver progettato fin 
razione dal 1 599, di fviare il corfo del Pò verfo fet- 
^ iìa di " tentr * one con lin ta gho c he traducefTe la copia 
Venezia il ^ ue act l ue a ^ a bocca di Goro , ne avea lat- 
Senato di- t0 intraprendere l’ Opera , talché mercè ’l dif- 
vertifce un pendio di due milioni di Ducati compiuta 
ramo del trovava!! appunto quell’ anno 1605. Il Papa 
* 0, Clemente fi follevò nell’ attualità del la- 
Papa c/e- voro p er ra gj one dei confini , mollo anche 
rl'u** 1 da certi decreti recentemente fatti dal Senato 
nell’ attua- fieno vietanti la reciproca comunicazione del 
lità di que- danaro con flati efteri , e lo afporto degli 
fio lavoro, 0 °li del Levante nel Ferrarefe. Sembrava , 
e per qual c i ne ave ff ero a rinovellarfi le inforgenze del 
mà nulla 1 * 97 » e 1598, già eftintc ; mà nulla ne av- 
ite avvie* venne attefo la morte di quello Pontefice Pe- 
ne , attefa guita entro il meze di Marzo. Era egli per- 
la di lui iònaggio di gran talenti , e valendoli nell’ ope- 
,n0! tc ' rare d’ una opportuna lentezza , ottenne quello 
Carattere che uno fmoderato impeto non gli avrebbe 
tc VuT ^ tt0 con ^ c 8 u ' re giammai. Intento alla quiete 
d’ Italia conciliò gli animi dei Rè di Spagna e 
di Francia , e di quell’ultimo ne (tornò le 
rifoluzioni dirette a’ danni del Duca di Savoja. 
Procurò giovare a Celare afliflendolo con de- 
nari in occafione della guerra mollagli contro 
da’ Turchi. Ebbe affari gravi colla Repubblica 
di Venezia , i quali mentre credeva!! che fode- 
ro per degenerare in aperte diffenzioni , fot- 
tentrata nel trattare la moderazione ed i pacifici 

con- 
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enfigli , felicemente terminarono. Alexan- Part. 1 1 
URO de’ Medici , che aiiunfe il nome di 
Lione XI. fu il di lui fuccelfore ; mà 
mancato di vivere dopo venti giorni di Pon- ® rc y e 
tificato , reftò fublimato a tale eccelfa dignità 
il Cardinale Borghese di Siena , a cui m x /. 
piacque nominarli PaoloV. A Ili 

Per ragione di malfime da lui adottate fin ne f ucce ,j c 
da quando col titolo di Prelato avea e Ter ci- Paolo V. 
tato l’ uffizio di Auditore della Camera Apo- e fua indo- 
ftoìica , tofto che fu a (finito al Pontificato ri- * e , ri . volta 
volse P animo a dilatare a tutta poflà i confi- * a jj*^ e 
ni della Ecclefiattica giurifdizione ; il che ap- dizione 
parve manifeftamente da varie fue direzioni Ecclefia- 
tenute colla Religione di Malta , coi Duchi Rica- 
di Savoja e di Parma , colle Repubbliche di 
Genova e di Lucca , e fpecialmente con quella 
di Venezia. Cogli ftraordinarj Ambafciatori 
fpcditi a Roma da queft’ ultima , onde in pub- 
blico nome lo complimentaflèro fui fuo avveni- 
mento al foglio Papale , non fi attenne dall’ 
efagerare , come ne feri ve ìIMorosini , 

( i ) contra il Senato , tacciandolo di arbitra- 
ria dilpofizione del foldo efatto nelle pubbli- 
che urgenze dalle perfone Ecclefiaftiche , e do- 
lendoli de’ pregiudizi recati a’ Mercatanti Fer- 
rarci! nella proibizione de’ cambj , lènza punto 
badare a ciò che rifondevano gli Ambafcia- 
tori per addolcirlo. Anzi fupplicato , che fof- 
fero definite le colè di Ceneda , dichiarò ellèr’ 
immaturo, l’ affare > pregato a concedere P efa- 
zione delle confuete decime dal Clero dello 

Stato , 

(0 Db. 17. pag. 315. IJiJìoria Reip. Vemt. 
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Stato , ditte che vi avrebbe penfato ; e ricer- 
cato della difpenfo di portarli a Roma per il 
Patriarca Vendramino eletto in luoco 
del defunto Matteo Zane rifpofe con 
aperta negativa. 

Segni tutti eran quelli di vicina difcordia ; 
ed in fatti fi fecero ben pretto piu manifefti 
in occafione che al Senato piacque rinovare 
due Leggi} una già (labilità nel 1333, e con- 
fermata nel 1 s 3 ed emanata l’ altra nel 1602. 
La prima vietava a tutti 1 Sudditi dello Stato 
il vendere , alienare e difporre beni (labili in 
1 favore del Clero Regolare e Secolare } e la 
. feconda prcfcrivea che fenza approvazione e 
permillìone del Principe non potettero eriger- 
fi nello Stato Chiefe , Òrator] , Spedali , Mo- 
nifterj , iftituire Confraternite , o introdurre 
altri Ordini Religiofi. Quelle due Leggi sì 
fogge in fe (tette , fe fi miri dirittamente a i fini 
cui tendono , credette il Pontefice , che fofo 
fero un’ attentato contro la giurifdizionc Ec. 
clefiaftica. Intraprefe per tanto a pretendere 
che fodero rivocatc , prendendone il motivo 
dal chiedere che veniflèro confegnati al Foro 
; Ecclefiaftico un tal Scipione Saraceno 
C anonico Vicentino , ed un Conte Bran- 
DOLINO Di Valdemarino Abate 
di Narvefa, ambidue poc’anzi d’ordine del 
Magiftrato più rifpettabile della Repubblica 
Carcerati per enormi delitti. 

Sulle pretenzioni del Papa il Senato in folte- 
nimento del fuo fovrano diritto, ed a ma- 
nutenzione delle Leggi già iftituite , per mezzo 
del fuo ordinario Ambafciatore Agostino 

A n I avanzare gli fece le più vive rappre- 

fen- 
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fèntanze ; ( 2 ) e per dare alle {lede anco mag- Pazt.I L 
gior forza vi aggiunfe uno ftraordinario In- 
viato , che fu Lionardo donato. 

Quelli però non era ancora partito che il 
Nunzio Pontifizio Orazio Mattei 
avea già ricevuto un Breve ortatorio fegnato Spedifce 
lotto li io.' Dicembre diretto al Doge M A- èe aT^tfna 
RINO Grimani ed alla Repubblica Ve- 10 n pr j m J 
neta. ( 3 ) Subito non ne fece ufo , mà in Munito, 
confeguenza di nuovi ordini ricevuti da Ro- rio. 


ma , lo prefentò in Collegio ai Configlieri il 
.giorno feflivo del Natale del Signore , ( 4 ) 
comecché il mentovato Doge fi trovafle agli 
ultimi periodi de’ giorni Tuoi. In fatti avendo 
egli celiato di vivere , il Breve quindi non fu 
aperto fe non dopo i dieci di Gennaio dell’ en- 
trante anno 1606. in cui era feguita l’ eie- Se- 
zione del nuovo Principe nella perfona del fud- 
detto Lionardo Donato , perlochè 
la ftraordinaria legazione di Roma venne pofeia 
aPiETRO Duodo conferita. * 

Sulle minaccie di fcomunica intimate nel 
prefentato Breve ( f ) qualora dal Senato non „ 
fodero fiate abrogate le leggi in quiflionc, 
prima di farne rifpofla al Papa , deliberò con- 
ferire 


( 2 1 Morosinj ibidem ìib. 17. pag. 22?. 
ftq. Veggafi anche la Storia particolare delie cofe ac- 
cadute fra la Santità di P a o l o V. e la Sereniff. 
Repubblica di Venezia > pag. 22. & feq. edizione 
della Mirandola ió'-4. 

< j ) Storia particolare pag. 34. 

(4) Ibidem pag. H- 

( O La foftanza di quello Breve fi può leggere 
predo il Al o * 0 s 1 n 1 lib. 17. pag. jj*- 
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Pait. IL ferire co’ Tuoi ordinarj Confultori, eh’ eran# 
li Senato allora i celebri Giureconfulti Erasmo 
prima di Graziano da Udine, c Marca* 
rispondere TONIO PELLEGRINO- Ne di quefti con. 
al Munito- tent0 > c hi e f e pure opinione alMENOCCHlO 
U parere di Predente di Milano , e ad altri eccellenti 
molti Giu- Uomini , e gittò gli occhi principalmente fui. 
reconfulti la perfona di F. Paolo, ( 6 ) che in quello 
ed m parti- meZ20i libero da’ Carichi della fua Religione 
tranquillamente vivea nel fuo Convento , e 
lontaniifimo dallo mefehiarfi in un atfàre che 
analogia alcuna non avea co’ ftudj , a cui prin- 
cipalmente fi era dato. Egli dunque ricercato 
primieramente in privata conferenza del parer 
fuo fulla corrente controverfia , trovolfi in ne- 
ceflìtà di dire ciò che ne Pentiva ; e badò 
quello per chiamarlo a parte del grande affare 
Egli vie- obbligandolo a fcrivere. Cauto però com’ egli 
ne obbli- era , lece vigorofa refillenza agli efficaci fti- 
gatoaferi- moli che inceffantemente riceveva; nè s’in- 
^ual f 0 1pe a metter penna in carta prima d’ eifere 
«Soggetto fi 001-0 ' n ogni ewento di cofe della pubblica 
dell* Sua protezione. Guari perciò non andò che fatto 
prima con- cerco di quella con autentico pegno e teftimo- 
fultazione n io in un Decreto del Senato del di 14. Gen- 

rente*con- na j° ’ ^ ece ne * P ro P°f lto una fcrittura , di 
troverfia. cu ‘ n> ® incerto il tenore , giacché non tro- 
vali fra quelle che di lui fi confervano nel pub- 
blico fegreto Archivio della Repubblica. 

Io però conghietturo , che fofs’ ella iftituita 
a mollrare , che cantra i fulmini Papali due 
erano i rimedj da opporfi , cioè uno di fatto 

re - 


( 6 ) Storia particolare , pag. 47. e 48. 
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rtftjiendo alla forza violenta colla forza leciti - [>art. 1 1. 
ma che non oltrepajfajfe 1 termini della naturale 
difefa -, e /’ altro di giure , che era il benejizio 
dell ’ appellatone. E quella mia conghiettura 
credo ottimamente fondata ; giacché uno fcrit- 
to di tale argomento che più non trovali , 
viene da lui citato come compofto ne’ princi- 
pi della controverlìa in altra confùltazione 
fatta , come vedremo pofteriormente , la quale 
comincia: Nel principio delle controvcrfee che 
ora fono al colmo , &c. 

Quella fcrittura pertanto letta in Senato 
fu ricevuta con tanto applaufo , che fenza 
più a 28 di Gennajo con tutti i voti del 
Configlio detto di P R E G A D I , fu condotto 
al pubblico Servigio in qualità di Consul- 
tore Teologo coll’ annuo ftipendio di 
Ducati dugento -, ( 7 ) elezione , a cui F. Paolo p. Paolo 

non viene fcr- 

( 7 ) Eccone la copia del Decreto : i6of. 2fi Gen- 
najo in P r e G a d 1. Ricercando il fervizio delle cofe 
nojire , che oltre U Conf ultori in Jure che fervono la 
Signoria Nojha , Jìa < ondatto al medtfimo fer vizio 
alcuna perjona che fa intelligente , e ben veijata nel- 
la Teologia , e Jure Canonico per tutte quelle occa- 
Jìoni , che per giornata poljono occorrere di vulerfi dell 
Opera fua j £sf (Jj'endófi con gran divozione , con 
molta prontezza d’ attimo , e con gran virtù adope- 
rato il R. P. Al. P a o l o de’ Servi da Venezia rulli 
negozj c be al prefente Ji trattano , come Ji è intefo 
dalla Scrittura . che è Rata ietta a quejlo Conjìglio , 
ed appare da a tre scritture pr> feritale , e fatiche fatte 
nelli netti negozi ,• potendo fi apprejfo in Jìmili ed al- 
tre occafoni affettar di ricevere dada fua virtù , ed 
intelligenza ogn’ cicero onorato e fruttuofo fervizio 
nelle feienze Jopradette. 

V tm- 
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Part. 1 1 . non confenti fe non dopo aver’ ottenuto dal 
«iato per Generale del fuo Ordine il permeilo e la 
Confulto- benedizione. 

re di Stato Quello Aeffo dì relativamente a più maturati 
de ' la configli avvalorati dalle ragioni di fatto e di 
a (Tegnato. 0 diritto nella detta fcrittura mede ili villa , ne 
gli. refcriire il Senato al Pontefice rapprefentan- 
dogli che le Leggi della Repubblica sì faggia- 
II Senato mente iftituite e felicemente ferbate nè giam- 
pri.no Mu mai polle in dubbio , qualora veniflèro rivo- 
nitorio del care , lo Hello farebbe flato che fconvogliere 
Papa. le fondamenta del Governo. Si rendeva ragio- 
ne poi del diritto fovrano , che la Repubblica 
avea a foftenere quelle che fi voleano abolite , 
*606— $4. perchè non toccavano in conto alcuno 

l’autorità Papale ; e quindi fi conchiudeva 
che pretendeva!! non incorrere in cenfure , 
laddove non fi trattava di colà fpirituale » 
mà meramente temporale ; il che dallo Araor- 
dinario Ambafciatore che per tal effetto ve- 
niva fpedito alla Santa Sede più diffufamente 
gli farebbe fpiegato. ( 8 ) 

Mà quella rifpofta nulla operò, nè punto val- 
fero gli uifizj del Duooo. Il Pontefice anzi 

fece 

» 

V anderà parte , che oltre la protezione nella quale 
la S. N. per autorità di que/ìo Conjìglio ba già rice- 
vuto il detto R. I\ M. de' Servi , Jìi egli condotto ai 
nojiri ferviti P er Teologo e Canonijia con Jìipendio di 
Ducati zoo al? anno , li quali gii fumo pagati delti 
JieJJi danari , con i quali Jì pagano gli altri Con- 
fu/tori in Jure liipendiati da S. N. acciocchì deW Ope- 
ra fua Jì pojja valere in tutte le ot cajìonì , che per 
giornata occorrono > com' è f opradetto. - - - Giacomo 
G 1 R a r d o Segretario. 

(8-) Storia particolare &c. pag. 60. 
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fece querela fopra altra Legge Veneta derta Paat. I L 
degli Enfiteufi j con altro Breve dei 21 Fe- 
braro nel modo del primo enunziato , richiefe 
i due ritenuti prigionieri , e finalmente fenza 
badare ad altre trattazioni , dopo avere te- 
nuto un Confiftoro di Cardinali inclinati tutti 
a favorire le di lui pretenlioni , ai 17 di 
Aprile pronunzio la Sentenza d’ Interdetto 
contro la Città e Dominio di Venezia, (9 ) H Papa 
rinovellando così quegli efcmpj , che mai £v lmi, l a 
Tempre furono cagione di fcifmi , e perniciofe Scontra" 
didènzioni nella Chiefa di Dio. I.i Repub. 

Non è del mio iftituto il far parola degli ef- blica ed i 
fetti da codetta Sentenza d’ interdetto prodotti ; dl | e ‘ fi»d- 
effetti come ben fi sa , del tutto contrarj a 
quel fine onde venne fulminata. Nelle prime 
deliberazioni del Senato fu pofta fui tappetto 
F appellazione al futuro Concilio , fopra di 
che fu incaricato il S A R p 1 a produrre con .Delibera- 
ampiezza di ragioni il fuo fentimento , giacche ' e 
egli , come poco fà fi è veduto , fin da’ prin- Scrittura 
cipj del litigio avea propollo anche quello , di F. Paolo 
come uno degli fpedicnti onde opporli ai fili- ^ sì o nò 
mini Pontifici. Seri Uè egli per tanto la già in- l * ovea *‘ 
dicata inedita Confultazione , che cornine a : ad un 
Nel principio delle controverse che ora fono al turo Q on . 
colmo L’ Autore propofe in ellà le ragioni cilio. 
che perfuadevano ficcome quelle che dilluade- 
vano dal venire a tal appellazione. Fra quelle 
che dilfuadevano fà egli confiderare che Pio Siftema di 

1 1 . nel I4S9, uvea dannate limili appellazioni, 2 uefta 

e Scrittura. 

( 9 ) Si può vederne il Breve nel Codice Diplomatico 
del L v n x c Tom. 1 1 . Sedi. V 1 . art. 34. pug. 2014. 
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Part II. e c ^ e Decreto era flato confermato da* 
Tuoi Succeflòri e pollo fra i cali della Bolla 
in Cren a Domini per la ragione che da un 
Giudice elìdente qual’ era il Pontefice , fi fa- 
cevano ad un Giudice non elìdente , cioè ad 
un Concilio non convocato , e che non fi fa- 
pcva quando folle per convocarli ; e poi perchè 
attefa la fuperiorità del Papa al Concilio difefa 
e fodenuta in Italia , era aflurda l’appellazione 
da un Giudice fuperiore ad un’ inferiore. Mo- 
ilra però il Sarpi , che ad onta di tale De- 
creto i Principi nelle occorrenze non aveano 
tralafciato di appellare , e la Repubblica della 
due volte a’ tempi di S i s T o IV. e di 
Giulio II. poiché altrimenti ogni ten- 
tativo , ed ogni Temenza Pontificia aggravan- 
te rimarrebbe definitiva ed inappellabile , e sì 
rifpetto allo fpirituale come al temporale con- 
verrebbe dire ciò , che in T a c I t o fi trova 
fcritto : 'Ubi fummttm rerum arbitrium Dii 
dedere , nobis obfequii gloria reli&a eji. Dopo 
di ciò adduce il Sarpi le ragioni di Jure che 
perfuadevano ili appellare ; c poiché 1’ appel- 
lazione fuppone la fuperiorità del Concilio 
al Pontefice, n’efamina egli la quidione, e 
colla fcorta della Storia Ecclefiadica decide in 
favore della fuperiorità del Concilio medelìmo , 
rimettendo per altro alla prudenza del Senato 
la rifoluzione da prenderli in quella verten- 
za. (io) In 

(io) Nella Storia citila Letteratura Veneziana , 
lib. i. pag. 90. dicendoli che in quello trattatello 
inedito col metodo iftefio che in quello della Grada 
fono efpreffi i fondamenti della fuperiorità de’ Papi al 
Concilio , e quelli altreli del parere contrario , pare 
che l’ ilutorc non l’ abbia ben conofciuto. 
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In fatti fi verfo , molto sù quello punto, Pa**. 1 1 » 
mà al fine elfiendofi riflettuto che 1’ appella- 
zione fi faceva d’ un ingiultizia , la quale te- 
nelfe 1’ apparenza di giustizia > cofa che non 
avea luogo nel fulminato Breve , in cui le nul- 
lità erano molte e manifelte ; perciò dopo aver- 
ne fcritto ai Prelati dello Stato, fiotto li 6 Mag- 
gio' fi pretelle {biennemente contra elfo Bre- 
ve, facendo affigerné la pretella ai luoghi pub- 
blici a lume di tutti li fudditi. (li) Quelli H Senàlfl 
per le opportune difipofizioni del Governo lun- cóntro 11 
ge dal tumultuare e fiollevarfi , come a Roma Monito; 
fi era fperato , mantenendoli anzi nella lo- rio. 
ro fedele foggezione , non tralaficiarono di 
far ufo de’ Sagramenti e di frequentare i fia- 
gri luoghi , come fe nulla folle accaduto, che 
turbare ne potclfie i Crilliani efierGiz). Gl’ Or- 
dini clauftrali llabiliti nello Stato benché mofi 
ti tutti vi rimafiero ad éccezzione de’ Capuc- P^rfìttìrió 
cini, de’ Ritfiormati , de’ Teatini, e de’ Ge- ^ Y*?' 4 • * 
fuiti- Partiron quelli accompagnati dall’ odio, p'^^” 
e dall’ efiecrazione del Popolo ; e gl’ ultimi par- j Riffbr-* 
ticolamiente , i quali in tal incontro cerca- miti , i 
tono di eccitare tumulti , e per altre loro ne; 1 catini, cd 
redìme macchine, vennero poi ai 14 Giugno è ^uefti'uU 
efiliati dal Venero Dominio con tutti li voti timi fono' 
del Senato. (12) Anteriormente egli avea ri- elìliati. 

F chia- 

(11) ttfKiG Codex Dìplomatìcus Tom. I I. 

Sec. VI. ari. e pag. 201$. e 2018. 

( 11) Il decreto dell’ efpulfione de’Gefuiti è dei 
tenore feguente : A. 1606. 14. Giugno : Quando la 
Compagnia de' Gefuiti fu introdotta in quejta Città , 
fu ella ammejj'a e ricevuta conforme al particolare 
ijìituto itila pietà t religione della Repubblica nojìra 

con 
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Part. 1 1. chiamato 1’ Ambafciatore da Roma , e {catti- 
bievolmente erafi allontanato da Venezia il 
Nunzio Pontifìzio. Rotta ne rimafe ogni co- 

mu- 


tm molta prontezza e favori in coti firaordinaria 
maniera , che ben prejlo sì andò dilatando per tutte 
it altre Città del Dominio nojlro , avendo in breviffi • 
mo tempo tanti comodi , e così rilevanti benefizi , 
quanti ne riceveffe giammai alcun’ altra delle piu vec- 
chie e più antiche Religioni , com’e ben noto a ca- 
dauno. Ma ejfa all’ incontro rifpondendo con a tret - 
> tanta ingratitudine , fi è dimojìrata fempre rnahjfi- 
mo difpofia , e molto inclinata a fare in ogni oecafione 
diverfi mali ujjtzj pregiudiziali alla qui. te e bene della 
Repubblica ; avendo , in luogo di apportare quel 
fervizio che fi dovea ragionevolmente affettare da buoni 
Religiofi , partoriti anzi mille fcandad ed effetti di 
male confeguenze , che più volte hanno dato ragio- 
nevole confa a queflo Configlio di penjare a farvi con- 
veniente provvifione. E nondimeno ella è fiata con 
graitdijjìma p. u tenza fin qui fempre tollerata ì il che 
però non l' ha potuta rimuovere dalla precedente Jua 
ma/a difpfizione ; poiché da diverfe efptfizioni , frit- 
ture , lettere a quefio Configlio re) la ottimamente in- 
formato cadauno di quanto /confilo fiano fiate le mal* 
operazioni fatte nei prefenti moti da la predetta Conu 
pagaia la quale è fata la prima a moflrarfi difubbtdìen- 
te agli ordini di quefio Confi fio , avendo con infi- 
diofe maniere fedotto , così in quella Città , come 
nelle altre dello fato nofiro , altri Religufi a fegui- 
tare il loro cattivo efempio , e facendo effetti molto per- 
verfi hanno feminato ed impreffo in diverfe occafioni 
fallidiofijfimi concetti in molte perfine d' ogni filfo , 
con pericolo di difuafione e di fiandah nella Religione t 
ed in oltre effendofi con artifiziofa marnerà ferv’ta e/ fa 
Compagnia fino del mezzo de’fuoi confidenti per confe - 
guire i funi muli fini in pregiudizio del buon gover- 
no e della quiete dì quefa Repubb’ica. Al che fi aggiun- 
ge t aver effa occultato ed afportato con vie e modi 
firavagantì contro t intimazione fattale per Ordine 

Pub- 
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ttiunicazione fra quelle due Potenze » e per Pari- II 
1 Europa tutta * ove in breve tempo fe ne 
iparie del famolo difparere la notizia , o«n’ un 
Fa ° fi 

pubblico, fa Maggior parte delle robbe appartenenti 
al culto Divino » le quali in grandijjìma copia e di 
molto prezzo e valore fono fiate in diverti tenoni r 

(TalZÙift M ^ 

proprie^ foftar.te 'de' Mobìli * Codini ^sdddUili^t 
Operazioni tutte che in qucjht congiuntura di te-, noi 

Sono nufcite tutte di pandijjirno pregiudizio ali/Zl 
l nbblu.be e Ai altrettanto mal efempio «et altri Reti 
gwjì, 'd alt univerfale di quella, e di tutti , * 

Cittd dello Stato noflro. A che fi aegitZZ t l(T r™ 
oltre per coja certa mtefo , de in diver/e Cit fili 

«bina giuri dizione alcuni di detta ComvZiS.l, 

ne Pulpiti Uberamente e licJdf^Zrt^Z 
molto dijonore e vilipendio della mUraR^ Tu 
Pero non e [/eli do più da diferir R adelia ZiT bb ' Ca ‘ 

mediante la quale fi manifefla al mondo il [uTrifeZ 

timento , che dal canto noflro Jl deve fare SSr/Sl 
Compagnia , dichiarata ft n’ è palfati temvìe JH 
Senti per tante vie , e m tante maniere con e fermio 
(C inaudita ingratitudine inimici//, ) Ha J p!0 

libertà fleSSa di queflo Dominio daZ.a e t ZT * 

frar** 

JL aHd Z Patte r Cbe , la * fedetta Compagnia de ’ Ge 

no Ln' i * A chi -figlia di detti Compagni^ 

C t J 11 V , Um l° rÌt0mare ad a bih>re in delia 

TSIZ f ““ ^ 4 ** *' 

'coirsi. ;•/ 
in,i “z:, {fi d ‘* «w* sii 
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Vaut. IL fi pofe in attenzione di ciò che ne farebbe! 

feguito ; prefagj intanto facendoli funefti ri- 
guardo alla calma di Religione , ed alla quie- 
te d’ Italia. 

Ora 

i 

materia delle molte indegne operazioni fatte da ejji 
G efuiti. E Jìa dato carico a due Savi del Collegio no faro 
di far mettere infame tutte le predette Scritture , acciò 
in ogni tempo Jì abbiano tutte unite e pronte per ogni 
cafo che potejje avvenire. E la prefetti e Parte non sì 
pojfa alterare , /offendere , rivocare , difpenfare , di- 
chiarare , ovvero interpretare per alcuna via che dire , 
O immaginare fi poJJ'a , ninna eccettuata , fe non con 
le medefime condizioni , lettura di Scritture , e Jhet • 
Uzze di ballotte J opra dichiarate. 

A fronte di tale Decreto non fi poo leggere fenza 
un eftremo ftupore ed indignazione, ciò che in que- 
llo propofito ha ofato di fcrivere il Gefuita Sforza 
Paliavicino nel fuo libro intitolato : Vin - 
dicationet Societatie Jefu alla pag. 409. & feq. Quivi 
in primo luogo dopo aver bugiardamente detto, che 
la partenza de* Gelimi da Venezia fucceffe non fine 
multa Senatuc repugnantia , , qua buie infum * 

mie potejiatibus proxima efi , offenfione difceffimtm : 
Vuole fimilmente dare ad intendere che il Bando lorar 
da Venezia fia feguito dopo l’ accomodamento : TUnt 
. vero rebus cum Pontifici compofitis , reditus nobie in- 

ter disi us ; quin omnes perpetuo , afque indecoro exi- 
lio multati. Secondariamente cogli efempi di S o- 
cratb e di Ari (ti de che febben innocenti 
vennero dagli Acenieli condannati ; di Camillo, 
Scimonc, Mario cTulIio da Romani 
efiliati ingiuilamente e poi richiamati , ha il corag- 
gio di tacciare d’errore la Repubblica nel proferivere 
la Compagnia. Per quello metre anche in vili, che 
Antonio G k 1 m a n r Generale alle fporadt ac* 
cufiro d ; non aver fatto il fuo dovere fu tratto a 
Venezia ir. ferri e rilegato nell’ Ifola di Oflaro , ove 
licite tinche conofeiun ia fua fede , redo fublimato 
al Ttono Ducale e che Alvise Foscaeixi 

di* 
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Ora ficcom’ è mio fcopo di teflere foltan- Pait II 
to la ftoria di eflo difparere per il folo fine 
di mettere nel loro vero punto di veduta quan- 
to in occafione di eflo operò F. Paolo nelle 
cofe relative al fuo impiego , così non mi farò 
a raccontare cofanefentiilèro i maggiori Prin- 
cipi dell’ Europa in ordine al procedimento 
della Corte Romana ; come ad onta dà di lei 
maneggi la maggior pane di elfi s’ interello 
in favore della caufa Veneta, eh’ era, fi può 
dire , comune a tutti li Sovrani ; comé fuc- 
cedette al Pontifice di ridurre al fuo partito 
la Spagna ; come la Repubblica in villa degli 
armamenti che facevano gli Spagnuoli in Lom- 
F 3 bardia, 

dichiarato traditore della Patria e fatto ftrozzare in 
carcere , riconofeiuto poi innocente , venne preco- 
nizato con fublime e memoranda ifcrizione. Sapien- 
tijjìma , fcrive elfo Pallavicino , qui don eji Veneto- 
rum Refpublica ,Jed hoc ipjum ejtu f «.pienti* eji , 
nofeert nuli am ejje inter mortale! fapientiam extra 
aleimi errori s >• adeoque non putare alienum a fe quoti 
laudatijjìme ille Athenienjìum £<? Romanorum Rejl 
fublic * bumanitut aliquando Junt pajfie * ut ex 
/ alfa perfusione integerrimo! condemnaverint. Se mal 
non m’ appongo , voiea dire l’ ardimentofo Gettata , 
che i fuoi Confratelli doveano efler rimefi dal efilio , 
e (Tendo eglino Rad proferirti e condennad ingioila- 
mente , come Socrate e Ariftide dagli Ateniefi , 

Camillo , Scipione , Mario e Tullio da’ Romani , 
e Antonio Grimani e Alvife Fofcarini dalla Repubbli» 
ca fteffa. Gran Franchezza { Seri vea eflo Pallavicino 
nel 1649. cioè mentre il fuo Ordine era ancora efi- 
liato da Venezia ; e poiché vivea ancora quando 
venne rimetto in grazia , avrà ben intefo che le 
condizioni furono quali fifconvenivano u rei cui fi 
perdona in grazia delle piò riguardevoli Potenze, 
non già a perfone innocenti. Veggafi la nota 74. 
alla Parte 1 1 1 
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Pa»t- II. Cardia , e lo fteflo Pontefice nella Romagna, 
dal canto fuo anch’ ella nulla ommife per ri- 
pulfare occorrendo le offefe ; come l’ Ollanda 
e fpecialmentc l’ Inghilterra armi gli offerirono 
ed aiuti, e fin li Turchi medefimi irritati che ’l 
Marchefe di Santacroce Condottiero 
d’ una Squadra Napoletana , folTefi avanzato a 
depredare Durazzo , Città {'ulte fpiaggie dell’ 
Albania, coll’ idea di eccitarli contro la Repub- 
blica medefima ; come da prima la Francia le 
efibi i Tuoi buoni uffizj per farli mediatrice in 
quella vertenza ; e come poi intraprefero con 
fomma attività ad operare per tal uopo gli 
Ambafciatori di quella Corona , cioè il D u 
F re s N e in Venezia , e l’ A L i N c o u r t in 
Roma, a cui vi fi unì pofcia il Cardinale di 
PERONE. Di tutte quelle cofe, io dico, che 
appreifo non pochi Scrittori fi ponno vedere 
dillefamente narrate (t 3) , è mi atterrò di far 
parola , giacché quantità di altre pochilfimo 
note , mi fomminillreranno ampia materia per 
trattenere il Leggitore, riguardanti appunto 
quanto correndo quel litigio operò il Stirpi in re- 
lazione al fuo minillero ed a pubblici comandi. 

Egli per cfeguirli colla più pollìbile folle, 
cicudine erafi fcelto per compagno F. Fulgenzio 

Mi, 

C « ? ) Si ponno vedere il citato Mososim 
lib. 17 della fua Storia; la Storia particolare della 
cose accadute &c. : che come vedremo fu fcritta da 
F- Paolo; il Tom. Ili- delle Lettere e Ambaf- 
cerie di Filippo Cjbaye, Signore di Frefnes 1 
ed il libro intitolato : Les Àmbajfadet & Negozia- 
tinnì de l' lllufirijjìme £«? Reverendiffìme Cardinal 
rìu Fero n Arcbevcque de Seni &c. A Parti par Au- 
to: th EJÌiette i6aj. 


1 — 
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Micanzio Brefciano dell’ Ordine parimen. Part. 1 1. 
te de’ Serviti già Lettore di Filofofia nel Con- f P. per 
vento di Bologna ; ficcom’ anche providefi d’ efeguire 
un ammanuenfe eh’ era un tale F. Marco 
Fanzano, e lì legò in più ftretta amicizia ™ Hinj 8 
coll’ illuftre Senatore Domenico Moli- pubblici , 

N o, affine di profittare de’lumi di quello grand’ si feieglie 
uomo , il quale fin d’ allora per la fua vada per com- 
penetrazione negli affari politici e di Governo 
era in fomma confiderazione non folo in Ita- j\u C anzio, 
lia ; ma anche di la da’ Monti. (14) e *1 fti inge 

11 Courayer nel compendio della vita del inamici- 
noftro Confùltore premelfa alla Storia del Conci- 
lio Tridentino da lui translatata in Francefe(i 5) {^ohno!. 
fcrive, che effendofi avveduto della cofterna- 
zione eccitata dal fulminato Interdetto nelle L’Opera 
menti non folo del Popolo , mà di molti Se- intitolata : 
natori eziandio , fi perfuafe eh’ era fuo dove- il diritto 
re e come Cittadino e come Teologo della Re- 
pubblica di diflìpare quel malnato timore fa- te attribuii 
cendo un giufto paralello dell’ autorità Pon- ta al Sarpi 
tificale col diritto de’ Sovrani ne’ loro Sta- da alcuni 
ti , e componendo poi con tal mira lo fcrit- oltr . amon ' 
to , che vantato dagli Oltramontani qual nuo- tani ‘ 
vafeoperta, fu nel 1721. pubblicato all’ Aja 
col titolo : Droits des Sonveraius défendits 

cantre les excomunications , les lnterdits des 

Tapes. 

F 4 ' Il 

(14) Molte erudite notizie circa quello illuftre 
perfonaggio fi pedono vedere nella Storia delia Let- 
teratura Veneziana , pag. 6}. nota 177. pag. 94- 
note 4t4. 257. a?8. pag 94. n. ztv. 

260. 261. 262. pag. ^17. n. 374. pag. 517. n. 27 |. 
pag }jo. n. j io. e pag. 460. n. 597. 

(15 ) lag, L. e dit. de Bus le 1717 . 
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f art. II, Il Qourayer però, non meno che lo Strtt,' 
vio,(i£), ìIClerc (17), lo Scrittore de, 
g]i Atti di Lipfia, (18), ed il Lenglet(i9) 
prendono un maniféfto abbaglio , in cui for, 
fé furono indotti dal titolo affiliò agli efem- 
plari Italiani fcritti a penna , eh’ è il feguen- 
te : Confolazionc della mente canfata dal buon 
modo di vivere nelpretefo interdetto di Paolo V. 
f vegliata da F. Paolo Servita Consultore di 
Stato ; dove, come oilèr va l’Autore della Sto, 
ria della Letteratura Veneziana , il nome di 
F- P a o l o vi fa fenfo ambiguo , non fapen- 
dofi fe 1 ’ Autore voglia parlare di quella Co», 
folazioue , che fu procurata allo Stato dagl* 
Fcritti di F. Paolo , 0 Fe F. Paolo ftelFo in, 

■ tenda di Fvegliarla come Autore di quello ferie, 

to. Fra le Opere di lui non fi è trovata queft’ 
Opera certamente, e nemmeno ha luogo nel 
P indice fatto per ordine pubblico dal Cava- 
liere Landò: argomento negativo che qui 
ha molta forza. La dettatura poi la manifefta 
per opera altrui aflài più chiaramente. Per- 
ciocché ir giro de’ penfieri largo , le figure 
luminofe , e che fentono dello Itile oratorio \ 
ficcome le allegazioni d’ autorità adoperate con 
intemperanza, e la locuzione troppo ftudiata 
non fi confinino punto con la maniera di F. 
Paolo. Ama egli all’ oppollo la Femplicità del 
parlare , adduce le fole teltiraonianze necefi. 

farie, 

(16) Nella Biblioteca. 

( 17 ) Bibliot. Am . Modern. pag. jod. 

(18) Adann. 1711. Menfe Julii. 

( 19 ) Metbode pota itudier l'iliiloire , Tom. Ili» 
art $& 
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farie , fugge le aperte figure , e crea e difpone 
i fùoi penfamenti con geometrica precilìone. 
Quivi ancora fi mettono in campo delle dot- 
trine rigettate dal Sarpi come quella di dare 
per fondamento alla giurisdizione della Repub- 
blica fui Mare Adriatico la donazione di A l e s- 
SANDRO III. lo che con altre cofe ancora 
inoltra che a lui non fi appartiene quell’ Opera 
in conto alcuno. 

Egli bensì feri (Tè un* Allegazione , in cui 
per cagione del fulminato Interdetto fi andava 
ponendo in viltà l’ ingiuftizia de’ gravami a 
quello opporti in contrapofizione d’ un diritto 
giulto e giuftamente foftenuto e da follenerfi 
contra qualunque attentato. L’ Opera mira- 
bilmente difpofta pienilfima di erudizioni e 
di ragioni invincibili circa la materia contro- 
verfa , ne rimmane inedita ugualmente che 
un’ altra , la quale ha per oggetto la ricerca 
fé i Principi Secolari abbiano il Gius d’ im- 
porre ne’ bifogni dello Stato contribuzioni 
agli Ecclefiaftici. Fu ella dettata a lume del 
Senato , poiché fra le altre querele del Pon- 
tefice Paolo V. eravi anche quella che il 
Senato fteflò arbitrariamente ne le imponeflè , 
pretendendo che ciò far non poteafi fenza per- 
milfione della Santa Sede ; in ordine a che 
il Clero tergiverfava circa l’ eftorfo delle quote 
impoftegli nelle urgenti occorrenze d’ allora. 

L’ Autore rimontando a lontani princip) 
mortra, che nel governo di Mose, nonché 
in quello de’ G I u d I C I , e de’ R E alcuno non 
v’ ebbe che fi riputaifè efente dal contribuire 
alle pubbliche fazioni colla perfona , e coll’ 
Rvere > che tutti andavano alla guerra , e che 
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il Principe valevafi delle facoltà di ciafche. 
duno ne’ pubblici bifogni : Che pacati gli Ebrei 
forco ftraniere dominazioni , eglino , fecondo 
l’ iftruzione de’ Profeti rifchiarati dal Divino 
lume fervirono , ubbidirono , e pagarono le 
contribuzioni» il chè poi ad onta della con- 
traria dottrina Farifaica , lo Hello Reden- 
tore avea infegnato , dicendo che il danaro 
derivando da Cefare, egli tenea ragione fo- 
pra di quello, ficcome a Dio erano dovute 
le divine cofe , e fpirituali. Ciò pollo ci fa 
il S A R P I , intendere che codetta Divina dot- 
trina fu oflervata dalla Chiefa » e che le Sto- 
rie Ecclefiaftiche ne recano teftimonianza, che 
i Fedeli sì Laici come al fervigio dell’ Altare 
confegrati , vivendo fotto Principi Idolatri fin 
oltre il terzo Secolo dell’ Era Criftiana con- 
tribuirono alle pubbliche fazioni e gravezze. 
I due primarj Apoftoli della noftra Religione 
aveano elfi pure infegnato , che doveafi ren- 
dere la debita foggezione al Principe , ficcome 
li tributi e le impofte , ed interamente fod- 
disfarvi ; il che fi efequì anche dopo che di£ 
cacciate le tenebre del Paganefimo , divennero 
i Principi protettori e difenfori della Fede. Il 
noftro Autore cominciando da Valenti* 
N I a n o , co’ monumenti della Storia e l’au- 
torità de’ Canoni ne fà vedere per una ferie 
fuccelfiva di tempi fin oltre alla divifione dell’ 
Impero in Orientale , ed Occidentale , cioè 
al 680, che febbene gli Ecclefiaftici vennero 
alcuna volta efentati dal contribuire per certa 
forte di gravezze perfonali ed abiette , e li- 
berati da alcune impofizioni chiamate Multerà 
fordida , giammai però non lo furono dalle con- 
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tribuzioni ordinarie e eftraordinarie per il po£ p AttT> n. 
fedo de’ bene Arabili , avendone , e per li pa- 
trimoniali eziandio. Paffuto P Impero Occi- 
dentale ne’Franceli, tutti li Vefcovi e le Ab- 
badie erano talTate a dare tanti cavalli e tanti 1606-54. 
fanti per og’ una fecondo la quantità dell’ en- 
trate , non avendo l’ Imperatore efentato che 
un manfo folo di terreno per ciafcheduna Glie- 
la parocchiale. Sopra di ciò il Sarpi ne porta 
molte erudizioni ; indi avvifa , che in un Con- 
cilio celebrato in Ravena nel 904 , a cui in- 
tervenne Giovanni IX. fu decretato, che 
i beni laici palpando nella Chiefa vi paflalTero 
nulla di meno con tutti i peli pubblici : Che 
ciò fi continuò feguentemente, nulla penfando 
i Papi a per mano in tali cofe frettanti al 
diritto de’ Principi , e fin dopo altrefi che ne 
fu feguita la pacificazione fra ALESSAN- 
DRO III. e l’ Imperatore Federigo I. 

Poicche febbene quello Pontefice nel Concilio 
Lateranefe del 1077, avea intimata la pena 
di fcomunica ai Confoli ed ai Rettori della Cit- 
tà , che avellerò aggravate le Chiefe con ec- 
cellìve contribuzioni , non per quello aveva 
efentato il Clero dal contribuire nelle comuni 
necellità. Fa intendere 1 ’ Autore, che il pri- 
mo paflò fu fatto daiNNOCENZio III. 
il quale fotto colore di confermare 0 dar più 
fàcile efecuzione al decreto di Alcjfandro, ove 
«liceali che il Vefcovo e ’l Clero avelfero a con- 
tribuire nelle pubbliche urgenze , fpiegò che 
ciò folfe a titolo di elemofina , previo il pa- 
rere del Pontefice. Sopra tale fpiegazione for- 
ma F. P A 0 L 0 giudizioliifune riflelfioni; prò- 
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Vary. 1 L feguendo poi a narrare che ALESSANDRO 
I V. fece una dichiarazione , che non folle le- 
cito alle Comunità di Francia, o agli altri Uffi- 
ciali di quella Corona efigere taglie , colette, 
cd altre impofizioni dalle Chiefe e dalle per- 
fora: Ecclefiaftiche : Che B 0 N I F A Z i 0 V 1 1 . 
pofe si fatte dichiarazioni fra le Leggi Eccle- 
fiaftiche : Che circa il 1297, diè fuori una 
Coftituzione , che fcomunicava tutti i Prela- 
ti e Religiofi , che pagalfero , prometteffero di 
pagare , o confentiifero afloggettarfi alle col- 
iete , taglie ed altre contribuzioni , eziandio 
a titolo di preftito , di fovenzione , o di dono , 
e coli tutti gl’ Imperadori , Rè, e Principi che 
le imponeflèro , rifcuoteffero , e le riceveifero : 
Che per tale coftituzione nacquero molti fcan- 
dali , a quali provide Benedetto XI. 
con diverfe dichiarazioni : Che quelle non 

ballando. Clemente V. nel 1311, le 
rivocò affatto , ordinando che in tale mace- 
ria fi ftaflè fidamente a quelch’ era flato de- 
cretato da AUJfandro III. e da Innocenzo III. 
e che finalmente Lione X. nel Concilio di 
Laterano pubblicò con fua Bolla di riforma 
un Capitolo confermatorio del decreto di Bo- 
ni f A Z 1 o Vili, e delle di lui dichiarazioni, 
rinovando la pena già impofta di fcomunica 
agli Ecclefiaftici contribuenti, ed a’ Principi im- 
ponenti contribuzioni , ed annullando in co- 
tal guifa lo ftabilito da Clemente V. 
Dopo codetta ferie di fatti , per cui aparifce 
in qual modo i Pontefici dilatando la loro 
autorità, fottraflero il Clero dal contribuire 
a’ loro Sovrani con ordinazioni e decreti le- 
fivi del loro legittimo diritto, il Sarpi ftabi- 
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lifce quefte propofizioni : I. che le contribu- PaM. I L 
zioiii ordinate da’ Principi non fono ftate 
dàlmate , nè validamente cenfurate dai Pon- 
tefici ; e IL che quelle impofte per pubblica 
utilità o neceflìtà vennero approvate , riffe- 
rendofi la condanna a quelle mede foltanto 
da’ Governatori ed altri Minifixi Lenza utilità 
o pubblica neceifità, ed aggravanti più gli Eccle- 
fiaftici che i Secolari. Quefte propofizioni ven- 
gono provate dal Saj-pi dopo avere premei!! i 
nomi degli Autori che difendendo il diritto de’ 

Principi, fi oppofero alla dottrina de’ Gefuiti 
e di altre Scuole Fratefche foftenenti , che al- 
cun Principe Lenza licenza del Papa non po- 
tefle per nefluna cagione pubblica o privata im- 
porre gravezze , contribuzioni , &c. agli Ec- 
clefiaftici. Le ragioni addotte in pruova delle 
accennate propofizioni fono quattro , e tutte 
si forti che non ammettono rifpofta j donde t g Q ^ m -w 
fi conchiude , che nelle occorrenze in allora 5 
vertenti e [fèndo neceflarie allo Stato le foven- 
zioni de’ Ludditi di qualunque ordine, il Prin- 
cipe quindi per ragione del di lui fovrano Di- 
ritto e naturale venutogli da Dio, confermato 
da Crifto , ed autorizzato dalla Chiefa per ol- 
tre dodeci Secoli, nè mai per sì gran tratto 
di tempo meflo in difputa, potea imporle agli 
Ecclefiaftici ugualmente che a’ Laici Lenza eC- 
fere tenuto a chiedere permiflìone alcuna al 
Pontefice, la cui autorità foltanto fulle cofe 
lpirituli eftendevafi. 

Tal’ è. la foftanza di quefto inedito trat- 
tato dirtelo da F. P A o L o per i motivi fovra 
elpofti j opera erudita è veroj mà un nulla, 
dirò cosà , in paragone di quelle che poi do- 
vette 
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Part. II. vette dar fuori in difefa della caufa della Repub- 
Scrittura blica. Il motivo ne fxi recato da una Scrittura 
di Scipione pubblicata colle (lampe da Scipione Gobelnzzi per 
Gob. luìzi comando del Pontefice , in cui efponevanfi le 
in difefa ra gi on i del di lui procedimento inverfo la Re- 
dimenri^ pubblica > ficcome anche da altro libello per- 
della Cor- niciofo in foglio volante ufeito da Milano pieno 
te di Roma di maflìme empie e fediziofe, e fatto diflemi- 
dà motivo nare a bella pofta nello Stato Veneto , per 
8C * erra* di mettcre * popoli a rivolta» ed eccitarli a ri- 
^rttViVuHa bellione. Codefie due opere furono come i fe- 
corrente gnali d’ una sì terribile guerra di fcritti , che 
contro- forfè altra limile d’ un sì fatto genere non ne 
vetfia. fb giammai. La maggior parte de’ dotti in 
diritto ed in Teologia fecondo la propria in- 
. clinazione a quello , o quel partito s’ inter- 
ol tramo” ne " a corrente controverfìa ; tanto che 

tani che di nel corfo di non molti meli comparvero alla 
fcfero la luce sii gran numero di trattati , allegazioni , 
Rcp* e dilfertazioni , che durarebbefi fatica a cre- 
derlo fe tré cataloghi Rampati non ne faceflè- 
ro fede del vero. (20) Fin di là da Monti fi 
trovarono eccellenti ingegni , che difeefero in 
tenzone -, e la Repubblica ebbe colà fra fuoi 
difenditori il celebre Giureconfulto Jacopo 

L E S— 


(20) Uno di elfi dato in luce nel 1607» con 
data di Vicenza porta quello titolo : Alia & /cripta 
varia Controverjìn inter P a u l u m V. Veneto t 

in Sco. L’ altro che è in 4 to. ha in fronte : Raccolta 
degli fcritti t/citi fuori in /lampa e fcritti a morto 
nella caufa di P a 0 l o V. e la Repubblica di Venezia. 
Il terzo fi può vedere in fronte al Tom. III. delle 
Lettere ed Ambafcierie di Filippo Canati Signore 
di Frefne. 
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Lescasserio, (21) Nicolo Veig-Part. li 
nero, (22) il dotto Isaco Cas’aubo- 
n 0 , (23) Lodovico Servino Av- 
vocato del Parlamento di Parigi , ed E R 1 G 0 
A R N I s E o illuftre Politico , e Giureconfulto 
d’ Alberftadt. (24) 

lo parlerò foltamo di que’ trattati che fù- > 
rono fcritti dal noftro Autore , ficcome anco 
di quelli, nella cui compofizione egli ebbe gran 

parte. 

(11) L’Opera di quell’ Autore è intitolata: De 
controverjìa inter Pai 1 lum V. £«f Venetos ad vi- 
rimi c arijjimum Venttum. Stà fra le fue Opere di 
Giurifprudenza ufcite in Parigi nel 1649, in 4*0 Si 
trova anche a parte ifcritta cosi : Confuti alio Parijti f 

cujufdam &c. ed è anche nel Tomo II. della Mo- 
nanbia del Gol da sto. Fu tradotta in Italiano 
nel 1607 in 4 to. ed hà in fronte : Confu/ta di N. 

Dottore Parigino intorno la Controverjìa tra la San- 
tità di P a 01.0 V. e la Seren. Rep. di Venezia. 

Leggefi nel giornale di Ensico IV. ali’ anno 
1606, che il LefcaJJerio ebbe per quell’ Opera della 
Rep. una catena d’ oro. Vegga]* Niciro» Mem. 

Tom. XXXI II. pag. 2 9 t. 

(22) Teissikr Elogi Tom. I V. pag. 2 6j. 

(2?) La dilTertazione del Casaubono Uà 
nelle di lui Opere e nel Tomo 1 1 . della Monarchia 
del G o l d a s t o. 

(14) L’Opera di quell’ Autore non viene mento- 
vata ne’ citati cataloghi e forfè perche quando furo- 
no compofti ella non era ancora ufcita. In fatti non 
comparve che nel 1632, in occafione della pubbli- 
cazione degli altri fcritti dell’ Axkiseo. Ella ha 
per titolo : De fttbjeflione , exemptìone Clerico- 
rum , itemque de potejìate Pontifici in Principe t , 

Coment atio Politica oppojìta fcriptk corion , qui in 
bk ccmtroverjìk cantra fiorentijjìmam Rempublicant 
Venetam difputarunt. Argentorati Sumptib. Hered. 

Lazarì Zetzeneri in 410. 
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Pa*t. II. parte. E cominciando da queft’ ultimi ficcomé 
la Corte Romana per far accogliere le fue ra- 
gioni avea pofta ogn’ opera a far fpargcre il li- 
bro del Gobeluzzi entro e fuori d’ Italia, per- 
ciò dal Senato Veneto fu creduto necelfario 
il pubblicare una Relazione , che le fue pro- 
prie altresì poneffè in tutto il fuo Lume , e 
conto ne rendelfe del vero flato della quiflio- 
ne. Vi lavorò dunque in ella il noflro Con- 
fultore , e trovandoli allora Agente in Vede- 
zia del Duca di Urbino Giambattista 
Leoni già Segretario del Cardinale C o- 
MENDONE, fu a quelli data a Rendere , 
come a quello che effóndo verfàto nelle gra- 
zie e belleze della Lingua Italiana , avrebbe po- 
tuto adornarla per modo , che dilettevole ne 
foflè la lettura anche ai più delicati. (2f) 
Non avendo però quello Scrittore eorrifpo- 
ftò al 1’ opinione che fi aveva di lui <, appunto 
perchè ftudiaca avendo l’ eleganza de’ modi era 
poi riufcito languido, e fnervato nella foflanza, 
fu quindi per fupplire a tale mancanza dato 
fuori un Libro che portava in fronte : Sopra 
r Interdetto della Santità di Paolo V. &c. 
Opera la quale benché per la maggior parte 
folle fiata dettata ed ordinata da F. Paolo, 
Tettandone fòrtunamente l’ abbozzo di fua ma- 
no , (26) non ottante ufcì alla luce non col 

folo 


Scrittura 
dì F. P. 
iftituita a 
dar rela- 
zione del- 
lo (lato ve- 
ro della 
controver. 
fia d^n a 
(tendere 
al Leoni. 


11 Trat- 
tato dell’ 
Interdetto 
è Opera di 
F. P. per 
la maggior 
pane. 


( 2? ) Il libro è intitolato : Due Difcorfì di G 1 an- 
si m o n e Sardi %?c. Venezia 1606. Fatto latino 
fu riftampato Umilmente in Venezia prefTo il Mejetti . 
Stà anche nel Goidasto. Seguito l’ accomoda- 
mento , ufci accompagnato da Note dalle (lampe di 
Franforte portando il nome dell’ Autore. 

( 16 )' Trovali nella Biblioteca de’ Servi in Vene- 
zia • inferito nel Volume intitolato : Schei* Stagiona. 
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folo nome di lui, mà ancora di fci altri Teo- Part.11. 
logi, cioè di PlERANTONI O RlBETTI 
Archidiacono e Sicario Generale di Venezia, 

F. Bernardo Giordano Minore 
Oilervante , F. Michelangelo Mino- 
re Oilervante, F. Marcantonio Ca- 
pello Minore Conventuale , F. Camil- 
L o Agoftiniano, eF. Fulgenzio Servita. 

Mà quantunque in elfo Trattato fi dimo- 
ftraiiè , che l’ Interdetto non elièndo legittima- 
mente fulminato e pubblicato , non n’ erano 
conièguentemente gli Abitanti dello Stato Ve- 
neto tenuti all’olfervanza -, nonoftante F. P A o- 
I, o , onde per appogiare il punto dell’ inva- 
lidità con maggior energia, penso di mandar 
fuori riltampata nelle due lingue Italiana e 
Latina la famofa Refolunone ^Giovanni 
GERSONE Dottore della Facoltà di Parigi Canato 
in materia della fcomunica , fperando ragio- delG’rrJòw# 
nevolmente, che la dottrina, e le ragioni por- l'opra le 
tate da quell’ Autore, eh’ erano le medefime Itomuni- 
chet quelle della Repubblica, avrebbero del tut- c ' ie * 
to allìcurato i dubbio!! intorno il merito del- 
la caufa sì giuftamente difefa e patrocinata. 

Si avvide la Corte Romana dell’ intenzione del 
S A R P 1 , e prevedendo quel che n’ avreb- 
be potuto feguire , incaricò il Cardinale B e L- 
Iarmino d’ impugnare prima il Trattato 
dell’ Interdetto , e poi 1 ’ opuiculo ftello del 
Gersone, come e’ fece immediatamente, 

(27) tallendo di erronea la dottrina d’ un Au- 
G tore 

( 27 ) Rifpofta del Cardinale Bellarmiko 
al Trattato dei lètte Teologhi l'opra l’Interdetto : 

Roma 
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Pabt. 1 1. tore celebre per la fantità de’ coftumi e la pai 
rità de’ Tenti menti , d’ un Autore eh’ eralì ad- 
operato col maggior impegno nel Concilio di 
Coftanza a togliere dalla Chiefa lo feifmar che 
oltre trentafett’ anni aveala tenuta in divi- 
sione. (28) 

Allora F. Paolo fi credette in debito di 
feopertamente difendere Te medefimo , fiera- 
mente aflàlito per 1 ’ avvifo da lui premeflò al 
"Trattato del Gerfoue , e lo Gerfoue ancora } 
nel che riufeì per si fatto modo , che a fen- 
timento de’ Dotti la Tua Apologia non è fufcct- 
tibile di replica veruna. Eccone il titolo : Apo- 
logia per le oppofizioni fatte dal P llhijirijimo t 
Reverendijjimo Signor Cardinale Bellar- 
mino «’ Trattati , ed alle Rifoluzioni di Gio: 
GersoNE / opra la validità delle feommiebe . 

Ciò non ottante i fpiriti erano troppo ani- 
mati per arrenderfi all’ evidenza del vero j il 
perchè bentofto parecchi Teologhi , fra cui 
l’Autore degli Annali Ecclefiaftici , Cefare 

B A- 


F. P. dà 

fuori un’ 
Apologia 
in difefa 
del Gerfo- 
ut. 


1 

Roma per il Faciotto 1 6c6. Rifoofla del Cardinale 
Bellarmino al Trattato e Refoluzione fopra 
là validità delle Scomutyche : Roma , e Firenze per 
V dentar Timan 1606. 

( 28 ) Ecco qual’ elogio di quell’ Autore ne fa it 
celebre Bossuit: Joannes Lhurteritu a G ra- 
so n e , Vir doflus ac piu* a Bellarmino ppe/l tot , 
omnium barefum infeiiator , diffifiDimis Eccìefia , 
Reipubticaque Cbriftiana temporibiu Jum fatbo Bur- 
gundi ca tota Gallia defeviret , impiamque doRr inatto 
Joamiis Parvi de oecidendis tyrannis in Ecciejìatto 
inducer et , Regin M ■jejlatk atque homi Ha Citbo- 
Bea veritatis invi ftijjìmus prnpugn itcrr , DoRork CJbri- 
JHaniJJìmi nomine 1 fi illui tratta. Defcnjìo declar aria- 
ni* Cleri Gallicani. Tom. 1 . pare. 1. lib» 1. cap. J. 


Spett. a F. Pàolo Servita. 9$ 

Baronio, vi oppofe la fua Paranejt , (29) p ART j £• 
e tornò in campo anche il fudetto Cardinale jj Be p ar - 
Bellarmino per foltenere ad un tempo w/w i 
fteilò le preterizioni dellaCorte Roniana,e quan- il Baronia 
to da lui già prima era (lata avanzato. (30) impugna- 

Mà il noftro Teologo incontanentè a » J 10 1 Ap°- 
nuovi ferirti de’ nominati Autori oppofe un’ 8 
opera che tiene in fronte: Confiderazioni fo **• °P* 
fra le Cenfure A Paolo V. &c. ove nijl- a°"erfar/ 
la lafcia a defiderarfi fopra il punto in quiftio- j| Trattati 
ne. Dopo aver provato in elle colla Storia, che delle con- . 
la Repubblica non avea ordinato colle fue Leg- Menzioni 
gi lènon quello , eh’ ella era Rata fempre in 
poflèifo di fare , e quanto pratica vali negli al- 
tri Stati , egli moftra la nullità dell’ Interdetto 
di Paolo V. primieramente per difetto di 
citazione , ed in fecondo luogo per mancanza 
di potere nel Pontefice medefimo , la cui au- 
torità foltanto fi eftende alle cofe fpirituali. 

Giuftifica indi la condotta dellaRepubblica full* 
giurifdizione che pretendea avere fopra i Chie- 
rici ; e finalmente ftabilifce , che ingiufta e fi: 
fendo la fulminata fentenza ,■ non doveano' 
trepidare i fudditi per ragione delle loro co- 
feienze. Il Canone feguente di Papa Gela- 
sio ferve a F. Paolo per avvalorare quella 
fua ultima propofizione : Si mjujìa ejl feritene 
tia tanto curare cani non debet , quanto apud 
G 2 Deum 

( 29 ) Cafaris Baroni* S. R. E. Presbiteri 
Cardinali! Par ane fs ad Rempub. Venet. Fiorenti * 
apud Francifcum Tocium 1606. 

( jo ) RiJ'poJìa alle opposizioni di F. P a o l O Ser- 
vita contea la frittura fatta dal Card. Bill a s- 
ai t n o fopra t opufculo di Gusotu. Roma per 
f Faciotto. 160 6. 


r 
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Paet. li. Denm & ejus Ecclejtam neminem gravare dei 
bet iniqua fent enfia. Ita ergo & ea fe non ab - 
folvi defideret , qua fe nullatenus perfpicit obli- 
gatnm. Donde ne viene , che provata l’ ingiu- 
ftizia della fentenza medefima, e quindi la nul- 
lità dell’ Interdetto , ne {ucceda anco per fina- 
le confeguenza , che l’ impedimento pollo dal- 
la Reppubblica alla di lui pubblicazione ed elo- 
cuzione fia (lato giufto , e legittimo. 

Quello fcritto , il quale al dire dèi L E s- 
c asse ri o i importa moltillìmo alla Cri- 
ttiana Repubblica che fia letto da tutti i po- 
lene ri- poli, e da tutti i Principi (31), per fe me- 
confid 3 '* 6 ^ el ^ mo att iflì mo era ac ^ impor fine ad ogni 
zionì fen*" contratto. Mà poiché troppo nella pane con- 
za confu- traria dominava lo fpirito di prevenzione , 
tarle. fu rifpotto al medelimo fenza però confutar- 
lo (32) j onde F. Fulgenzio Micanzio prefe mo- 
tivo 

(li) Allatta efl ad tios liber P. P a U 1 1 Tbeolo - 
gi , £<? Religiqfi Ordina Servorttm de ea re do£li girne 
Jcriptiu , quem ab omttibm poptilis , Principibut 
Jegi Reipublica CbriJIian e maxime in ter effe pitto. Nel 
principio della Confultazione di quello Autore, citata 
nella nota ai. 

( ; 2 ) I principali Opufculi , che ufeirono contro 
le Confiderazioni , fono i feguenti : Apologia di 
Lezio Baglione Servita contro te confiderà* 
aioni di F. P a o l o. Perugia per Vincenzo Coloni- 
bara 1606. Rifpojia del P. M. B 0 v 1 0 da Novara 
Carmelitano alle Confiderazioni del P. M Pioto 
da Venezia f oprale CenJ'ure £c? c. Roma per Guglielmo 
Faciotto. Hernando i>e la Bastida Antidoto 
a las velenofas conjìderaciones de F. Piolo da 
Vinetia fibre las cenfurar de Paolo V. Leon per 
Hier. Julliot. 1607. Altri molti libri vi fono , mà 

io 
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tivo di confondere del tutto gli Avverfarj dan- Pare. 1 1; 
do fuori un libro intitolato : La conferma del- p. p u i_ 
le confederazioni f opra le cenfure di Paolo V. &c. genzio dà 
di cui tutto il fondo , per alferzione dell’ Ano- tuori la 
nimo , appartiene a F. P a o l o. (33) SoneXl" 
G 3 Ora 


io hò notato folamente i più accreditati , e quelli che 
direttamente furono iftituiti a combattere H noftro Au- 
tore. Que’ poi che vennero dati fuori per oltraggiarlo 
piuttofio che per rifpondere alle di lui ragioni , non 
meritano di efler nominati. Tali fono per efempio 
quelli due : In F. Pautum Venetum Pfeudotbeologum 
B artbolomei Gafparinì Epigrammata. Bononia apucL 
BeUagambam. 1607 : Avvifo sili fudditi del Domi- 
nio Veneto di Matteo Torti Sacerdote e Teologo 
di Pavia. Roma e Ferrara nella ftamperia Camera- 
le 1607. Sotto il nome di Matteo Torti fi nafeonde 
quello del Card. Bellarmino . 

( ??) Quella fcrittura tanto piacque al Senato, 
che con Decreto Segnato in Pregadi a’ 22 Marzo 
1607, venne Inabilito a F. Fulgenzio uno 
fiipendio annuale di Ducati 100. e fu confermato 
a' 2 3 Aprile dell’anno medefimo. Nel 1608, con 
altro Decreto de’ 1 3 Gennajo gli fu accrefciuto a Du- 
enti 200. Poi n’ ebbe 400, ed in fine dopo la 
morte di F.Paoio, nell’ impiego del quale fub- 
entrò , tanto fi refe benemerito , che maggiori 
ancora divennero gli accrefcimenti. Alcune notizie 
fpettanti a quello illultre perfonaggio vegganfi nel 
Paolo GiuJUficato , edizione terza in una nota 
a pie di pagina. Solo aggiungerò a quelle notizie , 
che oltre la Rima che di eflo ne facea il Galileo 
col quale carteggiava , il Gran Cancelliere B a c- 
c o n e da V eruUamio altresì lo tenne in altilfima 
confiderazione ; il ohe apparifee , in una Lettera di 
quello celebratillimo Fiiofofo Rampata in fondo alle 
di lui Opere , in cui dopo aver fatta l’ analifi delle 
medefime , ad elfo F. Fulgenzio in dono le manda , 
c le fottopone al di lui Giudizio. 
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]Pas.t. 1 1. Ora tutte quelle fcritture che incontanente 
le confide- P er ogni luogo dell’ Europa fi diifufero , fio. 
razioni, come inclinare fecero al partito della Repub- 
Effetto klica anc ^ e quelli » che per ragione de’ loro 
prodotto intere® doveano cflèrgli avveri! , e maflìme 
dalleScrit- nella concontiugenza di quel dilfidio , valfero 
ture di tanto più a far accogliere le fue ragioni laddo- 
j ve importava che il diritto de’ Sovrani rima- 

neflè illefb da ogni attentato , e che quello 
non veniffe confufo con quello del Sacefdo- 
, . zio. L’ Autore ne fu quindi altamente cnco- 
} ■”* miato } e fra gli Uomini più farnofi in Lettere, 

il Casaubono fcrivendo poi a Ludo- 
vico Petavio, (34) a Scipione 
Gentile, (35) ed allo Scaligero 

(30 


( ) Scribebat nuper ad me Vir amplijjìmus Lega - 

ìut Venetenjìs ( Henr. Wotton ) bortans , ut quia 
ìucs pubiici effet mibi fugienda , Venetias excttr . 
rerem , reperturum ibi quorum caufa laborem itine . 
ris non pigeret fufcepijfc. Cum primis cero Magnimi 
Paulum vifurum me , ipfu verba il. un ponam , quent 
t>eus neccjfario tempore ad magnum opus fortijjìmum 
Atbletam excitaffet. Relìè fané & vere ille j nam 
ut principia fe dant , ingens aliquid moiittir imi jtcìm 
quod pr recidere mens bumaita liquidi fatis non potejK 
Si edi tam ab eo conjlierationem J'uper excommunica- 
tionem Venetorum legifti non ambigo quin de mag- 
nitudine illius ingenii fatis tibi conjìet. Apologiam 
vero Gerfonis ab eodem publicatam adverfw s-vrofcaXnaj 
teterrimi Sopbifìarum Bellarmini tanti equidem fa- 
cio ut in eo genere nibil putem Jìmile legijfe. Epi- 
stola ex Epiftolis ls Cafauboni inferds ad eaC- 
Cem refponfionibus &a Roterodami 1709. 

( 3 5 ) Dopo aver accennato al Gentile di 
aver letta la maggior parte delle Opere ufcite in di- 
fefa della caufa Veneta aggiunge : Sed inter omnet 

mirutn 
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(3 6) arrivò a chiamarlo il Gran Paolo, il Gran- PxRf. 
de fjroe ; e ad accordare per vero lìccome era- 
gli (tato fcritto, che qual fortiifimo Atleta ad 
opera grande in tempo neiiàrio t'ofs’ egli itato 
eccitato dal Cielo. 

Mà a Roma tm dai primo apparir di quelle 
Scritture ftedè per una contraria ragione li era 
cominciato a parlare del Sarfi affai altri- 
menti , cioè con termini proprj ad infinuare 
nell’ animo di chiunque , che egli folle per farli 
capo di partito per ridurre Venezia una no- 
vella Ginevra, e rendervi!! accreditato al pari 
di Lutero in Germania e di Calvino in Francia. 

Che in quella Metropoli così di lui fi ragio- 
nailè , Trajano Boccaluii che in allora vi di- 
morava, allo fteffo F. Paolo recavane la no- 
G 4 tizia 

mirunt di flit quantum judicio Paului excellat , quem 
Jcìmut virum ejje doflijjimum , vita innocentifjìma , 
judicn tenaciffìmi. Hujut /cripta Jì legifli , ecqptid de 
vejWa Italia Jperare incipit ? Videtur enim Jiruflura 
àliqua tùie ajfiuijje , qua volente Deo dar uni lumen, 
etim fit ibidem accenfura. Ob jì me vivo bac fieri vi- 
deant ! Epift. zg6. 

( j6 ) ...... Sed magma Deo gratini , quod me- 
dia Venetiis Magnum illum PtvtuM excitavit 
qui teterrimi V opbillarum fraudes paralogifmot y 

quìùut orbi Cbrijìiano iUudit palam faceret. l uto te 
vidijje Opufcula bujui Pauli meo judicio prajiantijjì- 
tua & dignijjima qua leguntur a te. Lataberis feto , 

magno Heroi vota favebà tua Epift. s?6. Sed 
vidimine obfecro qua Venetiis prodiere f cripta a punch 
menjìbus ? Si vidijii prefirtim il/im Magni Pioli 
Veneti , de ih quid judiees capio ex te inteUigere. 

Ego enim cum illa lego J'pe nefeto qua ducor , futurum 
firrtajj'e iOic aliquando £f? Pitterà fieri* , me. 
dori literatura locum. Epift. 54J. 
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Fait. II. tizia (37) ; accennandoci nel tempo fteflò," 
che le Tue Opere quanto là venivano odiate ed 
abborrite , e fatte diligenze per averne tutte 
le Copie affine di darle a'ie hamme, altrettan- 
* to gli Uomini diiinteretlàti non tralafciavano 

di farne ricerca lolla lanterna di Diogene ad 
onta della feveriflìma condanna contra di elle 
ufcita. Ciò dalla Corte era liuto giudicato op- 
La Corte portuno fulla fperanza di a r rellarne la co m no- 
di Roma ffzione di altre, e co'*a mira ad un temoo lleifo 
condanna renc j erne odiofo e fofpetto 1 ’ Autore , che 
del Sai-pi, difegnavafi qual diifeminatore di prooofizioni 
e lo ta ci- temerarie, fcandalofe, erronee ed eretiche, fcn- 
tare dal za nero individuarne a'cuna. Il procedimento 
Tribunale fi e ftefe non folo contro di 'ui , mà contro an- 
èzia ^ che il Micanzio , ed un tal^ Govanni .vi affilio 
Napoletano Teologo e Prete , che avea pari- 
menti fcritto in favore del'a Repubblica. (38) 
Tutti e tre vennero citati a Roma dinanzi al 
Tribunale dei S. Uffìzio per ivi giuftifìcarfi de- 
gli eccelli che loro s’ imputavano. Fu aliai che 
fra quelli non vi fode includo Antonio 
Qjuirini Patrizio Veneto, il quale difen- 
dendo la fua Patria eralì conciliata l’ ammira- 
zione de’ fuoi Cittadini , e de’ più dotti Let- 
terati di quel tempo. (3?) 

Or 

(17) Quella lettera del Bocca/ini a F. Paolo è 
XVII. di quelle che Ranno nella parte II. della Bi 
lancia Po idea pubblicata deGoGoaioLiTTi, 

( ;8) Senile il Maisuio un Trattato che 
ba il titolo di Rifpojìa d'un Dottore a la lettera d’un 
Amico intorno alle cenfrire &c. AfTalito queft’ Au- 
tore diede fuori un'altro libro, cioè Dififa di Già . 
vanni Marfilio in favore della Rifpojìa alle otto prò - 
f opzioni fc. 

(l?) Vtggafi la Lettera 11. nella Raccolta delle 


Digìtized by Google 



Spett. a F. P a olo Ser vit a. io? 

. Or mentre F. Paolo era attefo a Roma , il Part. 1 1. 
Senato Veneziano grato alle benemerite fatiche n Senato 
del Tuo zelante Confultore e difenfore , penfa- acerete lo 
va a dargli nuovi contrafegni di ftima coll’ ac- ft'pendio ^ 
crefcergli , come fece , lo ftipendio adeguato- 
gli , fenza che egli ne faceflè iftanza alcuna, ed 
anzi in tempo che alienilfimo moftravafi da 
qualfivoglia ricognizione che fi avelfe avuto 
intenzione di ufargli. La copia che qui voglio 
riportare del Decreto formato nel Configlio de’ 

Pregadi a’ 28 Settembre 1606, ne farà fede del 
vero : „ Continuando il R. P. M. Paolo 
„ da Venezia dell’ Ordine de’ Serviti a prefta- 
„ re alla Signoria Noftra con (ingoiar valore 
„ quell’ ottimo fervigio eh’ è ben conofciuto , 
potendoli dire eh’ egli fra tutti con le fue 
„ Scritture piene di profonda dottrina foftenti 
„ con validilfimi fondamenti le potentiifime e 
,j validiilime ragioni noftre nella caufà, che 
j, ha di prefente la Repubblica con la Corte di 
M Roma , anteponendo il fervigio e la foddis- 
„ fazione noftra a qualfivoglia fuo particolare 
„ ed importante rifpetto. E’ perciò cofa giufta 
„ e ragionevole e degna dell’ ordinaria numi» 

„ ficenza di quefto Configlio il dargli il mo- 
„ do , con che polla aflìcurare la fua vita da 
„ ogni pericolo che gli poteflc fopraftare, e 
„ fovvenire infieme alli fuoi bifogni , bendi’ 

„ egli non ne fàccia alcuna iftanza , mà piut- 
„ tofto fi moftri alieno da qualfivoglia ricogni- / 

,, zione che fi abbia intenzione di ufargli. Tal 
„ è la fua modeftia e così grande il defiderio 

che 

Lettere dello ScuiGtlO ftampata Lugduni Bata- 
vorum 16*7. i. ; . 
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che ha di far conofcerc, che neiTuna preterì-' 
fione di premio , mà la fola divozione fua 
verfo la Repubblica, e la giuftizia della cau- 
fa lo muovono ad adoperarli con tanto flu» 
dio e con tante fatiche alli fervizj uoftri. 
Perciò anderà parte, che allo ftipendio il 
quale a’ 28 del Mefe di Genajo pattato fu 
aifegnato al fopradetto R. P. M. Paolo 
da Venezia di Ducati duecento all* anno, ila- 
no accrefciuti altri Ducati duecento, ficchè in 
avvenire abbia Ducati quattrocento, accioc- 
ché reftando confolato per quefta fpontanea 
e benigna dimoflrazione pubblica, con mag- 
gior ardore abbia a continuare nel fuo buo. 
no e divoto fervizio , e polla con quello af- 
fegnamento provedere maggiormente alla 
ficurezza della fua vita. 

Senfibile F. Paolo ad una sì inafpettata 
beneficenza tanto più da lui meritata quanto 
meno ricercata , lì trovò quindi vie più affretto 
a far ufo del fuo faperc e de’ fuoi lumi in prò 
della fua ' Patria confegrandoli interamente al 
F. P. riC fevigio di lei. Perciò con un manifefto a ftam- 
ponde alla pa dettato in lingua latina, e fegnato a’ 21 No- 
Citazione vembre di queft’ anno ftedò rifpondendo alla 
Citazione , addulfè le più efficaci ragioni , e 
moftrò V impolfibilità in cui era di abbandona- 
re l’ impiego fuo , e di trafportarfi in Roma. 
Mà benché giufte follerò le fue raprcfentazioni, 
nonoftante venne fulminata la fentenza, ond* 
era flato minacciato. 

Tutto ciò confluiva ad inafprire maggior-?, 
mente gli animi , ed in fatti feguitando il Papa 
ogn’ or più acremente nelle fue pretenzipni, e 
la Repubblica continuando pur ella a ribatterle. 

fem- 


di Roma, 


t 
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fembrava che folle vicino a farli fentire lo ftre- Part. II. 
■pito delle Armi. In Roma era ft^ta eretta una Sempre- 
Congregazione , la cui ifpezione dovea edere piu s’inaf- 
fulle cofe della guerra , mentre d’ altronde il P r '^ ce ' a 
Conte di Fuentes Governatore di Mila- j^ nCr ^\ er " 
no ogn’ or più andava ammalando Soldatefche nor J p, tra . 
in Lombardia nell’ atto medefimo di cercare i lafciano 1 
mòdi di precludere alla Repubblica fteflà le vie maneggi 
di accrefcer le Tue forze col far leve di truppe 
ne’ Cantoni Elvetici in vigore del Trattato che mento. 3 " 
icon eilì avea conchiufo nel 1 603. 

In qual guifa il Senato fapeflè fchermirfi da 
lì fatti difegni lo recita diffufamente il Moro- 
fini nel libro XVII. della fua Storia ; ficcom’an- 
che a qual fegno poteffe in Mare e in Terra ap- 
prontare quant’ era di meltieri ad una valida 
difefa , e rifervandofi ne’ cafì eftremi a valerli 
inoltre degli ajuti, che nuovamente dall’ Inghil- 
terra per mezzo del di lei ordinario Ambafcia- 
tore Enrico WoTTONgli venivano efi- 
biti. Non pertanto li tralafciavono i maneggi 
per un’ accomodamento ; e ficcome la Francia 
vi andava Tempre più prendendo impegno, per 
gclofia fucceflìvamente vi entrò di mezzo an- 
che la Spagna , mandando in Venezia per tal 
feopo in qualità di ftraordinario Ambafciatore 
Francesco di Castro Nipotq del 
Duca di Lerma. Fin l’ Imperatore, il Du- 
ca di Savoja , ed altri Principi cercarono eflèr- 
vi a parte , ogn’ uno proponendo patti e tem- 
peramenti vari , giacché il Senato medefimo 
avea ftabilito in maflìma di non difeendere ad 
accordare nulla di più di quello , che in grazia 
del Re di Francia avea accordato ; cioè che re- 
cando intatte le Leggi controverfe , e levate 

clTcn- 


Digitized by Google 



k>8 Memorie Anedote, 

Tart.II. eflèndodal Pontefice le Cenfure, egli levarebbé 
la pubblicata proteftazione : che i due rittenuti 
prigionieri verrebbero donati ad elfoRe in grazia 
della fua mediazione, falve le pubbliche ragioni 
di giudicare gli Ecclefiaftici ; e che nell’accomo- 
damento non vi farebbero compre!! i Gefuiti. 
E che con tali condizioni fofs’ egli conchiufo la 

*607-11* F ranc ' a ftefla al fi ne n’ebbe tutto il merito, 
avendo quefta Corona al cominciare del nuovo 
anno 1607, fpedito in Italia il Cardinale d I 
G 1 o j o s A per vie più pretto accelerare il 
componimento. Ai 21 d’ Aprile, conforme già 
erafi ftabilito, tratti elfendo dalle carceri i due 
Ecclefiaftici prigionieri, vennero fatti condur- 
re dal Senato all’ abitazione del Cardinale, do- 
ve trovava!! anche 1’ ordinario Ambafciatore 
di Francia , e dopo confcgnati come donati al 
Re fenza pregiudizio del diritto della Repubbli- 
ca , ne fu di queft’ Atto diftefo pubblico No- 
tariale ftromento. Allora il Cardinale coll’ Am- 
bafeiatore fi trasferì al Palaggio Ducale , ove 
al Principe L ionardo Donato, che 
colla Signoria ftava attendendolo nel Collegio, 
annunziò eh’ erano levate le Cenfure , ralle- 
grando!! che da ciò ne ricevette benefizio la Cri- 
ftianità e l’ Italia. Il detto Principe a tali parole 
confegnò il Decreto rivocatorio della protetta 
(40) al Cardinale fteflò , il quale terminò il 
cerimoniale facendo uffizio alla Signoria acciò 
alla Corte di Roma torto il fuo ordinario Am- 
bafciatore venilfe fpedito. (41) Cosi 

( 40 ) Quefta rivocazione della protetta fi può 
vedere nel Lonig Codex Diplomaticus. Tom. 1 1 . 
fec. VI. art. J7. pag. *19. 

(41) Nella Vita di Bedello fcritta dal 
Bunit, di cui fra poco ne darò conto , fi 
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Così ebbe fine quefta gran controverfia : non, 
come feri ve ilMOROSLNl, abfque ingenti 
Senatns laude , quod fortiter in publica caufa , 
rulli fumpttìi , nullis laboribus pepercijfet, avi - 
tamque tuendie Dignitatis ac Libertatis tandem in 
totius orbis theatro reprefentajfet. (42) Rima- 
fero pur anche giuftificate dall’ efito le lodi da- 
te a F. Paolo, maliìme riflettendoli filila 
maniera da lui ferbata in difendere colla mag- 
gior forza di dottrina i diritti della fua Patria , 
e filila modeftia con cui trattò i punti della con- 
troverfia quiftione, rifondendo fenza amarez- 
za ad Avverfarj , che i modi tutti d’ offender- 
lo e d’ infultarlo ftudiavano. In quella gran 
diverfità di pareri , dice il già citato B o C CA- 
LI N I , che vertivano tra la Sede Apofiolica , e 
la fua Patria, ebbe fempre lo Jludio più in quel- 
lo thè conviene tacere che pubblicare. E benché 
irritato dalle perfecuzioni d' un Pontefice nemico 
e di tutti infieme gli Ecclefiafiici aderenti di que. 
fio , che con perverfe calunnie procuravano di 
metterlo in concetto apprejfo il Mondo non di 
Eretico , ma di Demonio } Con tutto ciò mode- 
rata la fua penna della fua grande prudenza, of- 
fervù con ogni efquifitczza piuttofio la regola di 

dif. 

trova fcritto : che la Rep. non volendo dimandare 
nè ricevere l’aflbluzione delle Cenfure > il Nunzio 
del Papa fece inoltra del fuo fpirito in uno fpedien- 
te da lui trovato per falvare l’ onore , e l’ autorità 
del Santo Padre. L’efpediente fu , che andò egli 
nel Collegio innanzi che il Doge vi folte arrivato , 
e che benedille e diede l’ afloluzione al fuo cofcino. 
II racconto non può eflere ne più falfo , ne più 
ridicolo. 

(41) Db. 17. in fine fag. 191. 
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Part. li. difendere la caufa comune che fintava giujla, chi 
la majjìma ordinaria de ’ vendicativi di rifponde « 
1607-5 ?• re alle detrazioni. (43) 

Mà oltre una sì fatta condotta per cui il Sar - 
pi erafi al fommo diftinto , Teppe altresì acqui- 
■ftarfi un merito di gran lunati maggiore per 
P interellè da lui prefofi , affinchè del detto ao 
comodamento ne feguilfe la conchiufione, (44) 
nonché per la conformità de’ Tuoi fentimentl 
con quelli del Senato , la di cui maflìma prin- 
cipale in quell’ incontro fu di {mentire i mali- 
gni , non dipartendoli in conto alcuno da que* 
Sentimen- principj che fono il più gloriofo fondamento 
relativi al- dell’ ^ m P ero della Repubblica L’ Anoni- 
le mafiìme mo (40 c * refFerifce quanto da F. P a o L o’ 
della Rcp. relativamente a tale malfima in moltilfime 
fue confultazioni veniva infegnato ed incul- 
cato; cioè „ Che per cofcienza nonché per 
„ necelfità e ragione di buon governo dovea- 
„ no i Fedeli, e fpecialmente i Principi veglia- 
,, re al mantenimento ed alla conlèrvazione 
„ della Religione : Che per tale oggetto erari 
^ 1 „ eglinor 

(45 ) Bilancia Politica Parte 1 1 . Nella Lettera di 
eflo Boccalini, vi fi recano pure'molte no- 
tizie intorno la perfona di Marcantonio de Do mini t. 

(44) Nella Lettera iF. Pioto del B o c c a- 
11 ni già citata nella nota 57, v’ha quello para- 
grafo : Dio fa lodato , tutti fono rejiati ingannati 
nella propria opinione , ejjèndqfi l'. t > . veramente af- 
faticata con la forza de’ Juoi configli a torre dallo 
Stato Veneto tutte quelle ofcttrtjjime nebbie , che il 
Demonio vi andava fufcitando in que/le occajioni dì 
difcordie , e collocarvi in fuo luogo la luce d’una buo- 
na ed ottima pace tanto uecejjuria tra la Sede Ap<£ 
Jiolica , e la Repubblica. 

(45 ) Pag- 87 . 
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j, eglino ftati coftituiti da Dio quai fuo Luogo- Part. IL 
„ tenenti negli Stati, ed avea loro conferito fi 
„ fatta grandezza creandoli ad un tempo dello 
5, confervatori , prottetori , difenfori , e fo- 
}) ftenitori di Chiefa Santa -, al quale carico il 
„ più onorevole per elfi non avrebbero fo- 
„ disfatto giammai , fe non vegliando con 
„ particolare e continuata cura fulle cofe della 
M Religione : Che Dio per fua grazia fingolare 
M avendone polli nella Chiefa Apoflolica e Ro- 
„ mana. Santa e Buona, doveafi perciò ri co- 
„ nofcere codefto come un Divino favore, ren- 
,j degli continui ringraziamenti , e che niuno 
„ infortunio più grave potea dall’ ira fua veni- 
,, re , eh ’l diparticene : Che fe vi fi trovano 
i ,, degli abufi , quefta non era colpa della Di- 
1 )y vina Religione, mà di cfii ne abufava ; e che 
„ quando ciò anche folle vero , nè fi poteflè 
„ negare , non per quello dovea alcuno crolla- 
,, re nella propria credenza, nè il Prindpe lafi 
j} ciar parlare di mutazione , o alterazione. 

Il rimanente del lungo difeorfo pieno di lana 
dottrina, e che fempre più va crefcendo di for- 
za fu di tale dilicatiifimo punto coerentemente 
allo fiato delle cofe d’ allora, fi può vederlo nel 
citato Autore , badando quello picciol fàggio , 
onde recar lume a quanto in appreffo foggiun- 
ger debbo. 

Ciò pollo ella è cofa aliai ftrana fentire il 
B o s s u E T a dire di F. Paolo , che quantun- 
que veftito di abito Fratefco, favorendo il Cal- 
vinefimo , ed in occafione di que’ dilfidj cer- ^ ccu p a 
cando un qualch’ adito per indurre il Senato a atroce da- 
diftaccarfi dalla divozione verfo la Sede Apofto- ta dal Bop 
fica , nefluno , benché Uomo infidiofiffimo , J uet a F- f • 



Pabt. 1 1. 
*607-.$*, 


E’ fondata 
l’ accufa 
fopra certi 


na Memorie Ahedote, 

gli fuccedefle di trovarne. Ecco le proprie pa- 
role di quel dottiflxmo Prelato , laddove netta 
fua difefa del'a dichiarazione del Clero Gallica- 
no ragiona dell’Interdetto di P A o L o V. con- 
tro la Repubblica (4 6) : Obfiervandum eji non 
proni ov fri aut ausa i , fied potius alteri rem Ec- 
clefiajticam tiimiis , aut prapojieris incieptis de- 
fendtque potuififie a Veneta Republica ) adver- 
fm Pontijìces vehemcntijfimos ac nimia aufos , 
temporaha jura Supremarum Poteftatum , iu- 
te nra Religione, Sedifqne Apoftolictt reverentia. 
Cum ille Frater Paulus Calviniana hterefi 
quam cucultatm fiavebat. per eormn diljìdiorutn 
occafionetn aditwn ahqtiem qnearens , niillum in- 
veii tri t , aut Senatim in ducer e au.'us fit , infi - 
diofijmus licet , ad infiringendam Sedis Apojio- 
liete Majejiatem. L* accufa di vero è grande > 
ripetuta in parte nella Tua Storia delie Variazio- 
ni delle Cbiefie Prorejtanti . ove foggiugne, cb'ejjo 
F. Paolo fiotto la tonai a najcondeva un cuo- 
re Calvinijia , e che fordidamente fi faticava ad 
Screditare la Mefifia cW e ’ diceva ogni giorno. ( 47) 

Ora per conofcere fe tali imDutazioni al 
S a r p 1 sì , 0 nò convengono , fono da efa- 
minarfi primieramente i fondamenti a cui fono 
appoggiate. Coniìftono quelli in certi racconti 
intorno la perfona del Sarpi medefimo , che fi 
legono nella vita di Bedello Vefcovo di 

Kilmore 

( 46 ) Defenfio Declarationit Cleri Gallicani Tom. I. 
par. 2 )ib. 8 cap. 12. 

(47) Sout un froc il cachoit un cotur CahiniQr* 
£? il travati oit J'our tement à décrtditer L> ’yfejje qu’U 
difioit tous Ut /c un. Hiftoirc de* Variations &c. 
Lhr. VII. 
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Kilmore in Irlanda, e Capellano dell’ Ambafcia- | {, 
tore Brittanico W otton fcritta da G i L- racconti 
BERTO Burnet (48) > racconti adottati inferiti 
ancora da Pier Francefco Courayer (49) , da Viti 
Pietro Bayle (50) , e da altri molti Beiie ^ 
Proteftanti , affine di far paflàre F. Paolo per 
feguace del loro partito $ e rifpetto a certuni < 
per giuftificare la loro Apoltalìa , inventando 
che quello grand’ Uomo aveife nodriti que’ Pen- 
timenti medefimi, a cui s’ eran eglino appigliati. 

Quelli racconti portano in fotlanza, che 
Aggiornando Bedello in Venezia, e tenendo 
ftrettilfima amicizia col noftro Confultore, im- 
parò più da lui nella Teologia fpeculativa che Soggettici 
da alcun’ altra perfona che avelie mai prattica- di quelli 
toj che da elfo apprefe pur anche la lingua Ita- tateonti ' 
liana ; mà eh’ egli in cambio avea compollo 
Una Gramatica dell’ Inglefe per ufo del Sarpi. 

Che quelli aveagli confidato i che celebrando 
la Mellà aftenealx dal recitare le preghiere che 
s’ indrizzavano ai Santi, e che paflàva in filen- 
zio le parti dell’ Uffizio , che erano contro la 
fua cofcienza j che valevafi del mezzo della Sa- 
cramentale Confeffione per far conolcere alli 
di lui Penitenti gli abufi , che aveano corfo 
H nella 

(48) Bidelli’ Life pag. 17. Quella vita trovali 
anche tradotta in Francete con quello titolo : De 
la Vie de Guillaume Bideu Evlque de Kilmore 
en blande , traduite de l’Attglois de M. le Doflcur 
Burnet. Amjìerdam 1687. 

(49) Courayer nel Compendio della Vita 
di F. Paolo , premetto alla Storia del Concilio da lui 

„ tradotta in Francete , e commentata pag. 67. 

( 50 ) Diflionnaire critique , nrtie. debtDXLL. 
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nella Chiefa Romana; e che ben volontieri fa- 
rebbefi trasferito in Inghilterra qual’ ora avelie 
potuto ottenerne la permiflìone. Racconta in- 
oltre il Burnet, che Bedello tradulfe in 
Italiano la Liturgia della Chiefa Anglicana , e 
che quella tanto piacque ai Teologhi che avea- 
110 ordine dal Senato dt predicare e fcrivere con- 
tro l’ autorità del Papa, che rifoìfero di farne 
il loro modello in cafo che la differenza tra que- 
lle due Potenze avelfe prodotto l’ effetto che at- 
tendevano : Che fopra certa rifpofta data dal 
Senato al Nunzio del Pontefice , attefo il di- 
legno di F. P A o L O e dei detti Teo’oghi d’in- 
durre in Venezia un cangiamento di Religióne, 
e di fecondare le mire del ReBrittanico , pre- 
murofamente fuppJicarono Bedello di fol- 
lecirare 1 ’ Ambafciatore Wotton, acciò 
prefentaffe al Senato l’ avvifo, o fia ammonizio- 
ne del Re a’ Principi Crilliani, dalla quale pre- 
fentazionc molto fi promettevano per i’ adem- 
pimento del loro difegno. Dicefi, che Bedello 
vi s’ impiegò mà fenza poter ottenere che PAm- 
bafeiatore la prefentaffe allora, volendo egli far- 
lo nella proffìma fella di S. Jacopo, di cui il Re 
portavane il nome ; mà che innanzi a quella 
fella eilendo feguito P accomodamento fra la 
Repubblica e la Corte di Roma, e perdutali con 
ciò 1 ’ occafione favorevole , non nacque dalla 
prefentazione del libro cambiamento alcuno. 

Se tutti quelli racconti , che paiono si bene 
circotlanziati , veri folfero , certamente fareb- 
be giufliflìma P accufa data a F. Paolo dal dot- 
tiifimo Bossuet; mà il fatto Uà, che quan- 
ti fon’ eglino , fono altrettante sfacciatilfime 
menzogne , ed in niun modo follenibiii , co- 

• me 
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tue dimoftrerò dopo aver fatto Papere cofa fotte Part. Il, 
quella Ammonizione del Re J a c o P o ai Prin- , tfo7 4 . 
cipi Criftiani, di cui parla Burnet nella Vita ci- 
tata , il quale articolo è il più importante da 
metterli in chiaro. 

Etto Re Jacopo d’ Inghilterra in fegui- 
to della difcoperta della fàmofà congiura detta 
delle Polveri , eccitata da Catesby e da Porcy in 
Londra nel l6of , ed ingelollto per avere il 
defonto Clem ente Y r III. llabilita in Ro- 
ma una Congregazione filile cofe dell’ Inghil- 
terra, (51) avea pubblicato una formula di 
giuramento di fedeltà , alla quale i fuoi Rid- 
diti Cattolici di fommetterli obbligava. (^2) 

H 2 Paolo 

(ti) Rahn T 0 y R a S. Hifioire d’Angleterre. 

Tom. V 1 1 . Lib. XVIII. 

(S2) Ecco la formula di quello giuramento : Jo 
21 . N. riconnfco fine er amente , protejio , tejìifìco , e 
dichiaro in mia cofi ienza alia prefenza di Dio e degii 
Uomini , che il nojiro Sovrano e Signore il Re J a- 
C 0 p o è legitimo Sovrano di quejìo Regno , e di 
tutti gli altri Jìati da lui pojfeduti. Che il Papa ni 
per fe jsejj'o , nè per autorità della Ckiejà 0 Sede Re. 
mana , ne in qualunque altro modo fi fia , ha l’au- 
torità di deporre il Re , di difporre del Jito Regno 0 
degli altri Juoi Domili j ; di autorizzare alcun t rinci - 
pe Jlraniero ad ajfarli/o , 0 a turbare la di lui perfo- 
tia 0 gli altri fuoi Jìati ; di liberare i J'uoi fudditi 
dalla loro fedeltà ed obbedienza ; di permettere ad 
alcuno di ejfì di armarfi contro di lui , eccitare torbidi , 
recar danno , 0 fare violenza alcuna al fuo Stato , 
al fuo Governo , 0 ad alcuno de’ fuoi Sudditi negli 
Stati di lui. Giuro altreiì di tutto cuore , che ad 
onta di qualunque Dichiarazione , 0 fentenza di feo- 
munica , 0 di privazione fatta 0 accordata dal Papa 
0 da fuoi Succefjori 0 da alcuna autorità che fia de- 
riva - 


Digi 
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» », Paolo V. informato di tale procedimento 

Eaut. 1. jp e( ^ fucceiììvamente due Brevi a’ Cattolici In- 
glefi , acciò da lì fatto giuramento fi aftenctle- 
ro, loro rimoftrando che atlòggettare a quello 
non fi poteano fenza danno delle proprie cofci- 
enze , e lènza {convogliare interamente le fon- 
damenta della Cattolica Religione } il che nel 
tempo medefimo venne altresì meflò in villa 
dal Bellarmino in una lettera da lui ad- 
drizzata all’ Arciprete Blackvell Capo 
de’ Cattolici di Londra, che a predare giuramen- 
to al fuo Sovrano nel modo preferitto non avea 
punto efitato. Sdegnato il Re Jacopo per 
v la 

r ivata o pretefa derivata da Uà o dada Jua fede 
contra il Re o /noi StnceJjori ; ad onta d’ ogni a(]olu- 
iione di obbedienza data a J'uoi Sudditi io J'erber» 
una vera fede ed unione a S M. ed a Juoi Eredi e 
SucceJjon , è ebe io li difenderò a tutto potere lontra 
ogni forte di aspirazione e di attentati contra la fu» 
« le loro perfone , loro Corona , e loro Dignità Jotto 
pietejìo o colore d’ una ta’e fentenza > o di qualunque 
altra cofa Jo impiegherò ogni sforzo per drfeoprire e 
dure in lume a S Al. e a funi Succejfori tutti i tra. 
dimenti e confpir azioni con ta di liti o di ejjt , che 
potrò rilevare , o de' quali intendejji parlare , Giuro 
ancora che io abborrif o di tutto cuore Coni’ empia ed 
eretica fi duitmfa dottrina ed ajferzion * , ebe i brinci, 
pi fcomunii ati o privati de’ loro Stati dal Papa , pojfa- 
rto elfere denojii o uccifi da’ loro Sudditi , o da quaìfi. 
vog'ia a tra Perfona Jo credo , e fono interamente 
perjuafo in mia cofcienza , che ni il Papa , ni alcun * 
altra perfona qualunque ella fia non ba il potere di af. 
folvermi da qrtefio giuramento o da alcun ’ altra delle 
fue parti. RiconoJco , ebe quejlo giuramento mi viene 
\ preferitto da una autorità legitìma , e rinunzia ad 

ogni perdono e difpenfa contraria Confejfo pienamen - 
te e finceramtntt , e giuro tutte le cofe fpecìfic&te dà 
fopru èff. 
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la traimi filone di elfi due Brevi in Inghilterra, p ART |j_ 
e della luddetta lettera, intraprefe quindi a far 
fcrivere un’Apologià in difcfa de'l’emanata for- 
mula , con una letteci monitoria a tutti i Prin- 
cipi Crirtiani porta alla tefta dell’ Apologia me- 
defima. (53) 

Quella è quell’ Opera di cui nella vita di Be- 
delio li parla ; fopra di che è da notarli , che 
nella (Iella Inghilterra fi trovò chi intraprefe a 
confutare quanto vi ftà fcritto , ci rat le parti- 
colarità che quell’ Opera appunto riguardano 
(54) . Il motivo fi fu per vindicare *a memo- 
ria di Woxtoiì che fi credette oltraggia- 
ta , nafeendone da quel racconto per deduzio- 
ne , che quello Miniftro per attendere a pre- 
fentare al Senato l’ Apologia fin’ al giorno di S. 

Jacopo , avelie trafandato in tal guifa di con- 
tribuere l’ Opera fua ad un cambiamento di Re- 
ligione in Venezia > cofa che al fommo farebbe 
fiata dal fuo Sovrano aggradita , e che fareb- 
befi ottenuta facendone la prefentazione duran- 
te P Interdetto , cioè quando da F. Paolo 
veniva foilicitata. Si noti , che P Apologia è 
iftituita a difendere il formulario del giuramen- 
H 3 to 

(<;■) Quell’ Apologia è libro rariflimo , e porta 
- in fronre : Tr:p/ici nodo triplex cuneus , fine / Ipologia 
prò juramenti fide itati* adverfut duo Brevia P. Pauli 
V. £«? t.pifoam Cardinali * Be lurmini ad G Back- 
velìum An bipresbiterum nuper J'criptam. Lendini ex- 
cudtbat Robertus Barckerut 1^07. in 4 to. 

(, Some JDifivurfei upen Dr. Bukuii and 
Tir. T m.oTSOH , occajìoned by thè late finterai 
uyon thè later. pag. ?o. géj' j 1. Lonurei 169^. in^to. 

Vtggafi anthe il fupplemento al Dizionario critico 
di Bayle de Al. Chaufepic Att. Paul Sarpi. ' 
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to preferitto dal Re a’ Tuoi Ridditi Cattolici ad- 
verfus duo Brevi a Pauli V. , & Epijlolcim 
Cur dittali! Bell ARMINI. Il primo di que- 
lli Brevi è in data de’ 3 1 Otobre 1 606. Il fe- 
condo è de’ 1 6 Settembre 1 607 , e la lettera 
del Bellarmino è de’. 28 di quello ftelfo Mefe , 
le quali due ultime date fono polleriori di fei 
Meli all’ accomodamento delle differenze fra la 
Repubblica di Venezia e la Corte di Roma , e 
di cinque al giorno di S. Jacopo. Non elìderà 
dunque 1 ’ Apologia coll’ Ammonizione ai Prin- 
cipi Cridiani , nè durante il tempo dell’ Inter- 
detto , come nemmeno al primo di Maggio. E 
fe non elìdeva , come poteva F. P A o L o fol- 
lecitare , e come farne Wotton la prefentazio- 
ne ? L’ impodura non può efler più patente , 
e l’ impodore non può elfer più temerario o 
maliziofo. 

Ecco la Storia vera: Quel libro non fu dato 
fuori che verfo la fine del 1 607, e gli Ambafcia- 
tori del Re Brittanico approdo le Potenze d’Eu- 
ropa non ebbero ordine di prefentarlo alle me- 
delime fe non nell’ anno feguente, ad eccezio- 
ne della Repubblica di V enezia. Enrico IV. 
Re di Francia lo fece eliminare dal P. Cottone 
Gcfuita , Filippo III. Re di Spagna non 
lo volle ricevere , e Ferdinando de 
Medici Gran Duca di Tofcana ricevuto 
che P ebbe , lo fece dare alle fiamme. In Roma 
altresì ne giunfe qualch’ efemplare , onde il 
Bellarmino prima fotto il nome di Mat- 
teo Torti, e poi feopertamente intraprefe a far- 
ne una confutazione, che comparve nel 1609. 
In qued’ anno venne finalmente da "W o T- 
t o n prefentato al Senato Veneto. Il celebre- 

Sto- 
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Storico Andrea Morosini fcrive , Part If. 
che il Senato medelìmo, come quegli, che po- 1607--JS, 
jieva ogni lludio , accioche nulla di contrario 
feguilfè alla Cattolica Religione, ne che folle in- 
ferita ingiuria nello Hello tempo ad un Principe 
Amico ; per ciò in circonftanze gravi folleci- 
tato dalla riverenza verfo la Religione medefi- 
ma , e dalla benivolenza del Re Brittanico ver- 
fo la Repubblica , fi appigliò ad una via , per 
cui non allontanandoli dagli antichi iftituti, fi 
aveife a ritenere pur anche 1’ affezione di quell’ 
amicillìmo Regnante : Fu dunque ftabilito,che 
dall’Ambafciatore prefentante il Libro nel Col-. 
legio , foffe ricevuto come dono d’ un Sovrano 
fatto alla Repubblica in contralfegno di affetto, 
e che poi confegnato al Gran Cancelliere fenza 
farlo vedere a chi che fia , venilfe depofitato ili 
una cadetta ferata a chiavi e fugellata , da cui 
movere od eftrarre non fi potelfe fenza un par- 
ticolare Decreto del Senato. (ff) 

H 4 Qui 

( ?0 p atres , qui fummo femper Jlttdio in'Catbo- 
He am Religionem inrubuerant , ne quid. Oli lulverjitm 
fieret , neve Regi amico in far e tur injuria , labaro, 
barn. Hinc numình reverenti a , inde Aneli.* Regis 
in Rempubficatn benevoìentia , gravifimis temporibus 
perjpeflu JbUic i tali ant. Uaque eam inir e viam placuit , 
qua ne minima quiilem re avita in Ili tuta tabefatti*, 
rene , amicijjimique Regis tenevo entia retiuexetur. 

Senatus eoufultum jìt : Uri tanno fegato in Patrwn 
Collegio HbeUum exibente , eum Prìnceps titi Regis 
munta , ejutque in Remp. benevolenti * argumentum 
accipiat ; aceeptamque pofiea magno fcriba tradat , 
qui in arcula objìgnata clavibus confervet , nulli exi- 
beat ; inde amoveri aut decimi qnidpiam de eo , nijì 
Sfilatiti decreto nequtaU Hiftoria Veneta. Lib. 17. 
p. 429. & feq. 
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f art. 1 1 . Qui non mi fermerò a raccontare i diflapori 
che nacquero fra il Re d’Inghilterra e la Re* 
pubblica per il contegno da codetta fcrbato 
in tale incontro , e come poi tettarono fopiti, 
potendotene vedere il raguaglio appretto lo (tef- 
ib Morosini. Io deggio manifeftare co* 
fa più anedota , cioè che fu induggiato dal Re 
a far prefentare l’Apologià al Senato Veneto £no 
al 1609, comecché quati tutt’il corfo de 1 1608, 
fotte per di lui ordine confumato da Wot- 
T o N ad infinuargli con moltiflìmi argomenti 
f* " c rapprefentazioni, che attefo le cofe già pattate 

colla Corte Romana, a fuo efempio prefcrivetfe 
a’ fudditi della Repubblica un formulario di giu- 
ramento di fedeltà fimile nei modi a quello da 
lui impofto a’ Cattolici del fuo Regno ; infi- 
nuazioni però che opponendoti alle matlime in- 
concuffe di pietà e di riverenza del Senato verfo 
f la Santa Sede, non fortirono effetto alcuno, nè 

pefo ricevettero dalla ulteriore prefentazione 
dell’ Apologia , ficconte dall’ etico manifefta*. 
mente ne apparve. 

Premetta sì fatta notizia , veggiamo ora colà 
fentiffe F. P A o L o fui procedimento del fud- 
detto Principe rapporto alla formula del giura- 
mento da lui ordinato , all’ Apologia , ed agl’ 
altri eccitamenti, acciò la Repubblica feguitafle 
il di lui efempio ; e veggiamolo a chiare note 
in due patii tratti da due delle inedite lettere la- 
tine del noftro Autore a Jacopo Lecas SE- 
RIO addrizzate , una in data de’ 22 Dicem- 
bre r 609 , e l’ altra dei 23 Germajo 1 6 io. Ec- 
cone il primo : Rex Anglus iios excitare conatus , 
egìt forte quod è re fua flit, fed non qttod ex no- 
fra. Ili e dune rationem fu j idei recidere vulg, 

& 

( 

f 
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$$ Apocalypfim revellar e, ea concuffit q tu fi Jet Pa»t. II. 
funt fundamenta -, unde rumor qttod voluerit fi- 1607-js, 
dem pervertere. Ah quantum profecijfet ‘fi fola 
politica tetigijfet , & tantum juramcntum defen- 
difiet. Più efpreflàmente nell’ altro : Utinam 
Rex regia tantum traSaffet , £5? a Theologicis 
abftinuijfet : prudenter ilium fecijfe arbitrar, quia 
forte rebus fuis ita conducebat, & cum fiuisfiub- 
ditis ita tramandimi erat. Verunt prò rebus no- 
firii ali tei- agendum e fi. Caini n tetra. mi fccr e no - 
lumus , nec humana Divinis. Sacramenta & 
religiofa omnia fiuti lodi manere volumus : Prin- 
cipilo tantum potefiatem Juam afiferere per Di- 
vinai Scripturas & Patrum doìlrinas licet. I 
palli da me addotti non polfono edere più a 
proposito ; le lettere fono fcritte in tempo vi. 
ciniffimo alla prefentazione dell’Apologià, fatto 
di aii all’ ora fi parlava per tutta l’ Europa a ca- 
gione dei libri, che fcambievolmente ne ufci- 
vano da’ Paeiì Cattolici e Proteftanfi prò e con. 
tra la medefima. A ciò fi aggiunga , che F. 

Paolo fe altrimenti avelTe lentito, così non 
farebbe!! efprellò con uno col quale trattava 
colla maggiore intrinfichezza ed apertura di 

cuore. - . • » 

In tal guifa, per quanto fembrami, refta con- 
futata fcnza luoco di replica la parte più inte- 
reflànte dei racconti fpettanti alla perfona di F. 

Paolo, che fi trovano nella vita di Bedello. Per 
quello poi che appartiene agli altri, tralafciando 
di dire che F. Paolo non cercò , ne mai eb- 
be in Venezia la facoltà di amminiftrare la Sa- 
gramentale .Confellìone (<j 6 ) per mezzo della 

quale 

( $$ ) Dì Lorenzo Pkuu Cardinale , M 1 t- 

•ria 
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quale egli poteflè far conofcere gli abufi e le fu- 
perllizioni, che come pretendono, aveano cor- 
fo nella Chiefa Romana ; tralafciando , io di- 
co , quello particolare vi ha una pruova della 
maggiore evidenza non tanto per moftrare che 
i riferiti racconti fono chimeriche invenzioni 
del Burnet , fe egli li riferì , per tradizione di 
Bedello o filile memorie di lui, fu quelli un fo- 
lenneimpoftore, avendo fpacciato quel che non 
folo è falfo , mà lontaniifimo da ogni probabi- 
lità eziandio. 

E poiché tutto dipende dalla llrettilfima 
amicizia e confidenza la quale , fcrivelì , che 
pallàva fra il Sarpi e Bedello, io nego alfoluta- 
mente eh’ ella vi fia Hata giammai. Una legge 
del Configlio di Dieci , che è il Magillrato più 
rifpettabile della Repubblica,ftabiiita nel 1 542, 
e fempre poi gelofamente oilèrvata , vieta col 
più eflremo rigore ed in pena di fellonia a’ Pa- 
trizi , Segretar j del Governo , ed a’ pubblici 
Confultori di Stato , fotto qualunque pretelle» 
converfare e tenere la menoma corrifpondenza 
non folo co’ Miniltri delle Corti Straniere, mà 
anche col più infimo de’ loro domellici e dipen- 
denti. F. Paolo come Confultore di Stato 
era foggetto alla detta legge ; dunque a cagio- 
ne della medefima non potea avere amicizia , 
nè in modo alcuno converfare con Bedelio , , 
eh’ era Cappellano e domellico d’un Minillro 

ftra- 

Tio Zane, Francefco Cardinale V e n d * a. 
mimo, e Giovarmi T 1 tt p o l o Patriarchi di Ve- 
nezia a’ tempi dd Sarpi elidono nell’Archivio Pa- 
triarcale i regiftri degli atti frettanti alle approvali o. 
ni de’ Confeflori. Fra quelli del nome di F. P. 
non trovali veftigio alcuno. 


/ 
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{tramerò. Per l’annunciato motivo non po- Part.I t? 
tendendo edere regnata amicizia alcuna tra 
Bedello e F. Paolo , non potè dunque aver 
luogo la confidenza ed il racconto di quelle 
cose che appunto dalla loro fcambievole e 
ftretta amicizia fi vuole originato. E non 
potendo edere feguita quella confidenza, è 
fallo dunque tutto ciò che viene fpacciato e 
raccontato nella vita di Bedello , come deri- 
vante dalla medefimaj il che era da dimo- 
ftrare. (57) 

Io non mi prenderò la pena di andare 
rintracciando fe l’ impoftore fia flato Bedello 
o lo l'crittore della fua vita Burnet. Ciò po- 
co importa quando intanto ho potuto fco- 
prire l’ impoftura circa gli efpofti particolari i 
giacché rifpetto anche ad altri mi riferbo a 
farlo in luogo più opportuno. Solo non tra- 
forerò di accennare perchè fi foppia di qual ^ ^ 

tempra era il Burnet , che da’ fuoi Compa- 
triota medelìmi fu egli trattato da vifiona- 
rio , da autore di partito , troppo credulo 
e folfificatorc. Il Bayle ha un bell’ d'al- 
tare quell’ Autore dando reguaglio della di 
lui Storia della Ridorma d’ Inghilterra i ( 58 ) 

mà 

( 57 ) QuelF argomento per coi refta invincibil- 
mente provato , che F. P. attefo il fuo impiego 
non potea in modo alcuno trattare con Bedello « 
ha la ftelTìi forza rifpetto altresì ad altri dipendenti 
da Ambafciutori da Potenze eiìere , ed agli Ambaf- 
ciatori medelìmi. Che fe con alcuni del Re di Fran- 
cia egli ebbe amicizia , ciò fu innanzi che folle 
Rato eletto Confuitore di Stato della Repubblica. 

( 58 ) NouveUes de la République del Lcttres. Nov. 

1685. Art. V. * 



?ART. T I. 

1607-55. 
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mà circa quella delle rivoluzioni di eflò Reg- 
no , e di altre fue Opere fi ponno vedere il 
giornale de’ Letterati Oltramontani pel mefe 
di Novembre del 1626} le Scritture di Gio- 
vanni Fulman, e di Arrigo V arton» 
e le Commentationes e le Aniwadverfiones Fis- 
iologie* di Tomtmfo C R E N 1 o. ' 

Se menzogna è pertanto tutto ciò che nella 
Vita di Bedello è fcritto di F. Paolo , 
come fi potrà ammettere ancora , che quello 
fi fvegliato e prudente Miniftro polla avere 
avuti de’ Difcepoli per loro amminiftrare la 
Santa Comunione fotto 1 ’ una e l’ altra fpe- 
cie privatamente fecondo il Courayer, 

( 59 ) ed anco pubblicamente , conforme il 
Placio fulla fede de’ Manofcritti del P A- 
I ino , (do) in un tempo che anzi egli 
ponea ogni ftudio per non dar anfa a co- 
loro , che cercavano con ogni ftudio pre- 
tefti per ifcreditarlo rapporto alla fua Reli- 

gio- 

( Quello Autore oltre di adottare come tan- 
te verità le impollure incredibili fpacciate nella Vita 
di Beatilo , per dare a divedere ancora 1. eglio le 
difpofizioni del S a r 1 1 a favore de’ Riffornuti , 
fulla fede d’ un M S che non dice donde nè da 
da chi avuto , aggiunge che un certo Dottore i>er 
nome Ducontb trovandoli malato in Venezia « e 
lagnandoli con F. Fulgenzio Micunzio di efTere in 
luogo ove non poteagl» edere ammimllrata la S S. 
Eucariftia fotto le due fpecie , le venne da elfo 
Fulgenzio conferita col f«*rgli fapere inoltre , che 
Bel fuo Convento fi ragunavano fette in otto Difce- 
poli di F. l’ao'o per ricevere la Santa Comunione 
nello ftefiTo modo. 

( 60 ) Tbeatr. Anonymor, & Pfeudonjmor . 
Wum. *417. 
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gione ? Le novelle de’ Gazzettieri meritano Part. 1 1 , 
maggior fede che gli racconti de’ fuddetti , e 
di altri Eterodolli , ( 6 1 ) per cui il Courayer *607— jj. 
impudentemente giunfe a dire del Sarpi fenza 
fondamento alcuno , che ad imitazione di 
Erasmo, diCossANDRO, di Tua. 

NO, e di varj altri grand’ Uomini il était 
Catholique en gros , ^ quelquefois Protejlant 
en Attilli : oppure quanto di lui inconfidera- 
tamente fcriilè il Bojj'uet ne’ citati luoghi ; e 
poco diverfamente tant’ altri prima e dopo , 
che lunga e ftucchevole cofa farebbe di tutti 
recitarne i nomi , e le accufe. 

Ella è pertanto cofa {frana , che foggetti 
peraltro di molto lume ripefcando in fonti fi 
torbidi , abbiano potuto indurli a trarre fenza 
cfame argomenti di accufe , e d’ imputazio- 
ni intorno la credenza d’ un sì celebre Uomo, 
il quale all’ incontro de’ fuoi fentimenti e della 
fua condotta ebbe per teftimonio una Città in- 
tera, ed un Governo di maflìme puriflìme 
in materia di Religione , il quale le in lui 
avelie potuto fcoprire alcuna delle cose ap- 
poftegìi dalla malizia di certuni , non avrebbe 
tralafciato di punirlo , maflìme riflettendo che 
nelle cose pubbliche non avea F. Paolo 
quell’ autorità, quale fe la fognò il M o R. 0- 
Fio fenza limite e mifura. ( 62 ) 

Mo- 

( 6 i'i Uno di quelli fu anche Giovanni Diodati, 
e le bugie che coftui Ipo gea per olle r tarli amico di 
F. Pao o fi ponno vedere nelle Converfazioni di 
JY1. Asciion altro impoftore riconofciuto. 

(6a ) Quello Critico parlando del S a r f * af- 
ferma. 
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Modeftilfimo anzi e cauto com’ era nel coll- 
figliare e nel proporre i proprj penfamenti fi 
era acquiftata per tal conto fi fetta ottima- 
zione , ed in tal buona opinione entrò quinci 
del Governo ftellò , che non lòlo fu am- 
metto alla participazione di fegreti importan- 
tilfimi , mà gli venne permeile ancora l’in- 
grellò negli Archivj , ove gelofemente fi fer- 
mano le fcritture, che riguardano gli attari 
dello ftato , affinch’ potette efeminarle a fuo 
talento , tutte le volte che gli fotte occorfo di 
prender lumi nelle occorrenze del pubblico 
Servigio relativamente all’ importantillìmo im- 
piego a cui era fiato prefeelto. 

E volendo utilmente il S a r p i prevalerli 
di tale graziola confidenza , nell’ idea già da 
lui formatali , che per riufeire un’ abile Mi- 
niftro non ballino certe genei ali nozioni , e 
perfuafo che quelle fono poco atte aerarne 
giufte deduzioni ne’ cali particolari ed evven- 
tuali , ove non folo alle gran mattarne fon- 
date fui Gius delle Genti e filila Ragione di 
Stato , mà al pattato ancora cd al contingen- 
. te fi dee aver riguardo , pensò quindi di 
quella grande Scienza arcana rintracciarne le 
più intrinfeche cognizioni negli arcani mede- 
-fimi del Principato e di là trarne degli af- 
fiomi infallibili per farne ufo alla occalioni di 
effere ricercato de’ proprj configli. 

Grande 


ferma , che totum Reip. Veneti Jlattm moderatut 
fuit confi iiis fuis ; efprefiìone che lo f'à affatto ig. 
naro dalle maniere de! Governo deila Repubblica , 
e delle incombenze de’ iuoi Confultori. 
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Grande e vaftiffimo progetto ben fi vede p ART jf 
efTer quefto ; mà pur F. Paolo vi diede g acC0 g|j e 
mano incontanente {correndo ogni genere dalle pub- 
di fcritture e difpacci pubblici ; e trovando bliche 
nelle une e negli altri muffirne eccellenti di Scritture _ 
governo, efempj luminofi , oflèrvazioni ane- ime d * 
dote e particolari , detti e ratti memorabili , &c e ne 
ad utilità tendenti nell’ ordine civile e politi- forma una 
co , tutto notava e regiftrava , aggiungen- Raccolta, 
do anche talvolta alle cose regiftrate le pro- 
prie rifleffioni. Un gran volume di quelli 
notandi conofciuti col nome di Rubrica di 
F. Paolo trovali nel fegreto Archivio della 
Repubblica , ivi trafportato dopo che avendo 
celiato di vivere , fu per Ordine Supremo 
•fatto uno fpoglio letterario di quanto nelle 
fue danze del Convento de’ Serviti venne tro- 
vato di fcritto fpettante alle cose del Gover- 
no. Si crede comunemente , che le dette 
muffirne &c. fiano penfieri originali e ricor- 
di del Sarpi ; mà la faconda è quale 1 ’ ho 
efpolla , elfend’io in tal particolare flato il- 
luminato dal dottiffimo Sig. Conte Trifo- 
ne U r a c h i e n , che ne ha fatto i più 
opportuni incontri per accertarfene. 

In fatti avend’ io veduto una copia della det- 
ta Rubrica appreso il tede mentovato foggetto, 
cavata da lui medefimo per farne in qualità di 
Confultore di Stato della Repubblica a fuo prò 
quell’ ufo {ledo che già ne fece il Sarpi ; hò con 
mio gran flupore potuto oflèrvare la feeltezza 
delle cofe, che in etfa racchiudonfi ; tanto che 
ofo dire fenza fpirito alcuno di prevenzione , 
che di codeda fua fatica più utile e necelfario 

, am- 
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Part. 1 1. ammaeftramento trovar non poflbno le perfontf 
di Governo , o detti nate a gran Maneggi. 

» 6°7-.y 5. Oltre la deferitta fingolarifliraa collezione, io 

trovo che in quefto torno egli n’ avea ridotta a 
^. ac ' buon flato un’ altra ancora , contenente certe 
memorie intorno la qualità delle quali nulla può 
dirli , per ellère ella miferamente andata a ma- 
le. V’ ha un certo numero di lettere Italiane 
ftampate a Ginevra , che portano in fronte il 
nome di F. Paolo, indrizzate per la mag- 
gior parte al Signor dell’ Ifola Groslot.- 
In una di elle dei 4 Settembre 1607, li fà cen- 
no di quell’ Opera, cui li vede dato il nome dì 
Commentario. Intorno a che è da faperlì, che 
quello tal Commentario fu poi dall’ Autore fpe- 
dito al G I L L o T Giureconfulto di Parigi l’ an- 
no 1617, che di elio gle ne avea fatta premu- 
rofa ricerca, come s’ impara da una delle inedi- 
te Lettere latine dello Hello Sarpi a quell’ ulti- 
mo Letterato dei 4 Luglio dell’ anno fuddetto - 
1 617. Ecco il patto della lettera latina che con- 
ferma la notizia tratta da quella Italiana fra le 
raccolte a Ginevra, le quali avvegna che guafte : 
ed interpolate, come a fuo luogo fi dimoftrerà» 
fono peraltro in gran parte di F. P a o l o : Dz 
tneo Commentario mhil tibi , ut nec ulta re ne •* 
gare pojfum , tu fcis quid meni rationes ferant » 
riempe ne eadern lingua iifdem verbis exeribatur - 
Quod tibi non creder em, nec mei ipfitis jidei cor»- 
ruitterem ( ita inibi Deus bene faveat , ut nulla 
hyperbole utor ) fic in te totus ejfufus Jum , ut 
ncque tibi ac mibi credam. D. Gùjfonio Legato 
per eundem Tabellarium fcribo. ut tibi totani ille 
fcriptionem tradat , illam recepturus j cum tibi 
reddere vifum fuerit ilici babità licentnì quidquid 
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vifumfuerit exerpere, & rebus ipfis ( vel omni- 
bus ) uti , carotiere tantum mutato. 

Mà la formazione delle dette Raccolte non 
toglieva per nulla F. P A o L o alle fue ordina- 
rie occupazioni. Fra quelle eh’ erano allora 
moItiUime , e tutte di gran momento , v’ en- 
tra la compofizione di certo Confulto in rifpo- 
fta ad una ricerca fattagli dal Principe , fe per 
aderire alle ifianze fatte da Roma fi dovejfe dar 
luogo alla foprejjìone e proibizione de ’ libri Jiam- 
pati a favore della Repubblica nella paffuta Con- 
troverfiia. Il Sarpi addirizzando la fua rifpofta 
al Principe medélìmo, dà principio col dire, che 
febbene paja che le oppolizioni latte dalla Cor- 
te di Roma alle Scritture in difefa della Repub- 
blica liano contro i loro Autori , nondimeno 
miravano più dirittamente contro la libertà e 
dignità della Repubblica fteflàj imperocché in 
dette Scritture non trovava!! fpiegata altra dot- 
trina in parole , fenon quella che di fatto era 
fiata foftenuta dal Governo. Indi foggiugne, 
che quella dottrina da elli Autori difefa e fpie- 
gata , riducevali a due capi , cioè I. che leggi © 
j giudizi della Repubblica erano giulli e leghi- 
mi , e II. e che il provvedimento fatto per im- 
pedire i mali effetti, che dall’ Interdetto potera- 
no cagionarli, erp, fiato neceflàrio, conveniente, 
legittimo, lodevole ed imitabile ; e ciò in rela- 
zione delle anteriori giuftilìime direzioni del 
Senato , le quali effóndo fiate Criltiane ed Cat- 
toliche, perciò tale era fiata anche la dottrina 
prodotta ad autorizzarle. 

La Corte Romana condannando quella dot- 
trina, avea dunque con modo artifiziolp ed ob- 
bliquo condannate anche le fuddette .direzioni 
1 giac- 
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giacché dannare non poteafi la prima fenza con- 
dannare l’altre che da edà venivano giuftamen- 
te difefe. Moftra però il noftro Autore che quel- 
la Corte non avea ardito individuare e fpecifi- 
care le propofizioni da lei cenfurate, e ciò per 
tre ragioni : I. perchè auvrebbèfi {coperto im- 
mediatemente da ogn’ uno , che quanto prati- 
cavafi nel Veneto Dominio giornalmente fi pra- 
ticava anche in qualunqu’ altro buon governo, 
onde riprovando tali maffime farebbe lo ftelfo 
che un moftrare apertamente il difegno di voler 
ferire la libertà e ’1 dominio de’Principi fupremi. 
II. Perchè molte Scuole Criftiane , e molti an- 
tichi e moderni Autori tenevano e profedàva- 
no la dottrina medefima , e III. perchè la detta 
Corte molto bene fapeva eh’ eifa dottrina avea 
fondamento nella Scrittura Santa, nei Canoni 
della Chiefa Univerfale , nelle Legge Imperiali 
e di altri Principi Cattolici , e ne Scritti de” 
Santi Padri. 

Per quefto, dice il S A R P I , parve neceflàrio 
alla Corte di sfuggire l’ incontro d’ armi fi pof- 
fenti , foltanto aderendo che ne Scritti in di- 
fesa della Repubblica contenute erano cofe te- 
merarie , caluniofe , eretiche , erronee e fcan- 
dalofe ; con i quali nomi fpaventando il mon- 
do difeefa non era accortamente al particolare 
di propofizione alcuna. Così nel 1 606 , ella 
avea portato condanna nominatamente contra 
quattro Scritture,profcrivendo quelle parimenti 
che ulteriormente porelfero eilèr ftate comporte, 
fenza fapere fe direbbero cenfurabili ; fopra di 
ehe odèrva F. Paolo, che fe il Governo 
avede {atto (lampare il capo tredicefimo di S- 
Paolo a Romani , ove dell’ autorità de’ Princi- 
pi 
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pi temporali sì ragiona , mettendovi quello ti- Pakt. 1 1 . 
tolo : Ragioni della Serenijjìnia Repùbblica di 
Venezia , una tale Scrittura farebbe fiata prò- 1607-55. 
fcritta. Il libro dello Gersone comporto 
200 anni innanzi , perchè prodotto in favore 
delle ragioni Venete , di fàcti venne dichiarato 
perniciofo , ripieno d’ errori e d’ erede , e me- 
ritevole d’ eifere condannato ed abbracciato , 
quando prima la dottrina in elio contenuta era 
fiata approvata e tenuta in fomma riverenza. 

E qui 1 ’ Autore ne fa vedere , che fe la Cor- 
te di Roma offendeva la verità coll’ impugnare 
la buona dottrina meffa in campo dagli Scritto- 
ri Veneti , nonmeno offendevala difendendo 
le beftemie, gli errori, e le fediziofe ed abbo- 
mitievoli propofizioni, delle quali piene ne an- 
davano i libri fcritti dal canto di lei. Imperoc- 
ché gli Autori de’ medefimi non avendo fodi e 
reali fondamenti per difendere i tentativi del 
Pontefice prima fatti eh’ efaminati , e volendo 
foftenerc la di lui caufa, aveano vagato da lon- 
tano fuori del cafo, e mefehiàte molte cofe eh» 
moftravano anche aliai empietà ed aifurdità. F. 
Paolo proponendoli di recar innanzi que- 
lle tali aifurdità , prima però , affinchè polla 
eflèrne fatto il confronto, efpone fotto tre capi 
Ja dottrina dagli Scrittori V eneti fuddetti pro- 
pofta nel feguente modo : I. Che Dio ha iftitui- 
to due governi nel mondo, uno fpirituale, l’al- 
tro temporale, ciafcheduno fupremo e indipen- 
dente l’ uno dall’ altro ; cioè il miniftero Eccle- 
fìaftico , ed il reggimento Politico : Che del 
primo avea dato la cura a’ Prelati, e del fecondo 
a’ Principi ; ond’ è che fe gli uni erano Vica- 
ri di Grifo nelle cofe fpirituali , gli altri erano 
la Vi- 
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Pajlt.II. Vicari di Dio nelle cofe temporali : Che laddo- 
ve trattava!! della falute delle anime , tutti ed 

1607-55. anch’ i Principi andavano foggetti agli Ecclelìa- 
ftici , nello fteflo modo che laddove si trattava 
della tranquillità pubblica , e della vita civile, 
tutti ed anco gli Ècclefiaftici erano foggetti al 
Principe. Dopo alami paragoni ed efempi che 
dal Sarpi vengono addotti per dar a divedere 
che qucfte due poteftà ingerirli non ponno ne- 
gli aferi l’ una dell’ altra , ne deduce che il 
Prelato Ecclefiaftico , eziandio che forfè il Pon- 
tefice , avendo ricevuto da Crifto folamente le 
chiavi de! Regno Celefte , non tenea quinci au- 
torità di poter rivocare ed annulare le leggi de* 
Principi fpettanti alle cofe temporali ; non pri- 
varli de’ loro Stati, o comandare in ciò che ri- 
guarda il governo politico; non liberarei fud- 
diti dal giuramento di fedeltà legittimamente 
al Principe preftato ; non abilitare o inabilitare 
i Regni , iftituire o dcftituire i Re , muovere a 
ribellione &c. cofe tutte provenienti da dottrina 
fediziofa, erronea, facrilega , contraria alla Di- 
vina Scrittura, e non corrifpondente agli efem- 
pli del Salvatore , degli Apoftoli , nè de’ Santi 
Pontefici , che giammai a tali tentavi s’ indù fi- 
fero, anche contro Principi perfidi e facriteghi. 

II. Che per legge Divina gli Ècclefiaftici non 
erano efenti dalla podeftà fecolarefca, nè quan- 
to alle perfone, nè quanto a loro beni ; propo- 
rzione che provata dal noftro Autore abbonde- 
volmente, ne conchiude che febbene da alcuni 
Principi pietofi fiano ftate concedute agliEccle- 
fiaftici certe perfonali efenzioni, non mai pero 
furono liberati dalla fuprema e regia poteftà. li 
Sarei ne recita che codefta dottrina venne 

uni- 
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univerfalmente ricevuta da tutta la Chiefa fino Paet.I I. 
all’ undecimo Secolo , riconofcendo Tempre gli 
Ecciefiafticì tutte le efenzioni e privilegj dal fa- 1607-- jj. 
vore de’ Principi , e da loro quotidianamente 
cercandone la confermazione, finché valendoli 
delle perturbazioni inforte nell’Impero e ne’ Re- 
gni, e non di rado fomentandole,abufivamente 
cominciarono ad eftendere le efenzioni, a pre- 
tenderle non più in grada, mà come a loro dovu- 
te, e quindi mefchiando le cofe temporali colle 
fpirituali, a foftenerle in loro derivate di Giure 
Divino. Si noti che F. P A o L o fu il primo 
che in Italia mife in campo quelle verità in oc- 
calìone di aver a dimoftrare quai erano i con- 
fini del diritto del Sacerdozio, e quali què dell’ 
impero de’ Principi ne loro Stati. Lui medelì- 
mo in una fua lettera al G 1 L L o T dei 23 Set- 
tembre 1 609 coli ferivo : Egoprimits in Italia , 
nullo pr aunte , aufius finn dicere neminem Prin- 
cipum exetnijfe Clericos a fitta potevate. Mà tor- 
niamo all’ eftratto. 

III. Che l’ infabillità è propria della Maeftà 
Divina : Che il Pontefice febbene coftituito in 
tanta altezza era però foggetto alle umane im- 
perfezioni, ficchè non doveafi tenere per infal- 
libile fe non dove gli folle promeflà da Dio la N 
fua alliftenza. E qui il S arfi fa intendere 
che dopo elfer nata quella propofizione, che il 
Papa non poteva errare, alcuni Autori nulladi- 
meno ciò fotlennero nelle materie neceflarie al- 
la fede , ed ufando i dovuti mezzi di maturità 
di configli, confultazioni ed invocazione pubbli- 
ca del Divino ajuto ; opinione che febbene non 
. mellà in difputa nella pallata controverfia, non 
pertanto avea già avuto degli oppofitori, fra cui 
I 3 due 
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Pakt. 1 1. due che furono anche Pontefici , cioè Bewe- 
DETTOXII. eALESSAiKDRO VI. Che 

1607-^. perciò maggiormente fuori dleì’e cofe filettanti 
alla fede l’autorità di fcioglierd e di legare doveafi 
intendere Clave non errante ] poiché le il i J on- 
te£ce feiogliendo o legando prenda abaglio per 
pallìone o per ignoranza, della cogn z one del 
giufto, allora Clava errnt-, onde quel'o eh’ ai 
penfiilfe legare o feiorzé in terra non farebbe ap- 
provato in Cielo, comandandogli Dio che feio- 
gliendo o legando non ufi modi arbitrar] , mà 
lìegua il merito e lagiuftizia della caufa. Da 
ciò è fàcile dedurre che il S A R P I ne ritrae 
per confequenza , che quando il Pontefice in 
occafione di controverse co’ Principi palfi a ful- 
minare cenfure , è lecito a perfòne illuminare 
confiderare fe procedano a Clave errante , o non 
v errante , e fc Sano valide, o invalide, esaminan- 
dole colla Scorta delle fagre dottrineòn guifa che 
fe il Principe trovi che patifeano difetto di va- 
lidità, può e deve per confervazione della pub- 
blica quiete impedirne 1’ efecuzione, e provve- 
dere con i debiti mezzi datigli da Dio , cenfer- 
vando la conveniente riverenza ed unione col- 
la Chiefa } nel qual cafo già lì era trovata la 
Repubblica di Venezia. 

F. Paolo dopo aver parlato intorno l’aC- 
furdità dell’ obbedienza cieca già incognita alla 
Chiefa ed inventata dal L o J o l a. come quel- 
la che privando il Criftiano dell’elezione confi- 
gliata de’ mezzi, diltrugge la piu bella delle vir- 
tù ed il mailìmo dono fàtoci dal Cielo , è da 
cagione non di rado a perniciofi effetti; F. Pao- 
lo, io dico , dopo aver parlato fu quefta cieca 
obbedienza , ed indicato che i capi di dottrina 

fofte- 
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/ottenuti dai ^Veneti Scrittori fono materia di Paut. II. 
fede , ed infegnata da S. Paolo, patta fuc* 
cettxvamente ad annoverare parecchj degli er- 1607-55. 
rori eh’ erano Itati avanzati , foftenuti e difelì 
dal contrario partito, e mafime da alcuni Car- 
dinali e da’ PP. Gefuiti. Io li riferirò riftrattif- 
fimamente. 

Che il Papa ha ogni podeftà non folo fpiri- 
tuale , mà anco temporale fovra tutti i Prin- 
cipi del mondo, li quali propriamente da lui di- 
pendono come Ridditi e vafalli quanto al domi- 
nio politico ; Ch’ egli è Monarca temporale di 
tutt’ il mondo , e che ogni podeftà temporale 
viene da Dio mediante il Papa medefimo, e eh’ 
egli può iftituire Imperj e Domini, confermarli 
e diftruggerli : Che dà legge a tutti i Principi, 
e può far rivocarne qualunque da etti ftabilita : 

Che ha potere di giudicare le caufe tempora- 
li de’ Principi, ed obbligarli ad ubbidire anche 
colla forza dell’ armi occorrendo : Che vacan- 
do i Regni può per propria autorità efercitare 
in etti ogni giurifdizione ; Che può comanda- 
re a Principi Cattolici che gaftighino colmarmi i 
Principi a lui ribelli : Che un Principe non con- 
fervando a fuoi fudditi i loro privilegj,puo ette- 
re punito dal Papa : Che a lui appartiene la di- 
chiarazione di tutti li dubbj non folo nel foro 
Ecclefiaftico , mà anco in quello fecolare : Che 
in controverlìa mera temporale sì per rifpetto 
della caufa come della perfona .conviene ubbi- ' 
dire al Papa fenza replica , benché le liie pre- 
fcrizioni fottero ingiufte: Che fe il Principe 
feccia una legge contro la libertà de’ fudditi , 
ponno elfi aver ricorfo al Papa ; eh’ egli può 
proteggerli, e eh’ eflipottono sforzarli di ftabi- 
I 4 lire 
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Pait. 1 1. lire quefta dottrina, giacché loro importa avere 
chi poflà reprimere il Principe ed atterirlo colle 

*6o7--y j. cenfure , effóndo che non avvi altra ancora fe- 
gra per mantenere la libertà de’ popoli e difèn- 
derli dalla tirannide de’ Principe fenon l’ auto- 
rità Papale : Che il Pontefice può far predicare 
lènza licenza del Principe, for edificare Moni- 
fteri , Cafe religiofe, e forzare i Criftiani a ven- 
dere per tal effetto i loro Arabili : Che l’ Inter- 
detto fi fulmina acciò i popoli fi follevino con- 
tro il Principe : Che P autorità de’ Sovrani fo- 
pra i loro fudditi laici non è di Giure Divino: 
Che gli Ecclefiaftici non fono in modo alcuno 
foggetti alle leggi e precetti de’ Principi , nè da 
effi ponno eflère puniti nemmeno per delitti di 
lefa maeftà : Che l’ impedire la grandezza degli 
■Ecclefiaftici è gravififìmo 'peccato : Che i loro 
acquifti non fi pollòno limitare : Che un Prin- 
cipe pecca enormemente tenendo al fuo foldo 
milizie che non ubbidifeano al Papa, e che fimit- 
mente è peccato trattare e tenere commerzio 
con Principi fuori della comunione Cattolica. 

Tali erano le propofizioni in allora avanzate 
da Scrittori Romani ; fopra di che farò oflèr- 
vare , che la maggior parte di effe acremente* 
effóndo fiata difefa dal Gefuita Bellarmi- 
N O , perciò ultimamente ne avvenne, che pro- 
poftafi la caufa della di lui beatificazione, e fette 
elleno maturamente confiderare al Pontefice 
Lambertini dal celebre e eruditiffimo 
Signor Cardinale DomenicoPassionei 
nella fettima riflelfione della fua fcrittura opi- 
nativa eh’ egli compofó in tal occafione, furono 
forfè uno de’ più poflènti motivi , che ad onta 
di tutti gli sforzi della Società effo Bellarmino 
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non vernile porto nel numero de’ Beati, avendo Part. I L' 
riguardo alle turbulenze che i Principi avvreb- 
bero potuto rifvegliare vedendo ammeflo all* ,6o 7 -ff. 
onore del pubblico culto un uomo, che la loro 
autorità avea fi malamente ferita col foftenere 
empietà cotanto manifefte. 

Mà tornando a feguire il noftro Autore, egli 
fa vedere, che li Scrittori fuddetti non contenti 
di aver mellò fuori le accennate propofizioni , 
tutti anche s’ ingegnarono di dare al Papa epi- 
tetti divini , chiamandolo Sole di giuftizia, lu- 
me della Religione e rapprefentante immediate- 
mente 1* infinità di Dio che fcrutaticr corda & 
renes hominum ,• che il di lui giudizio e Temen- 
za non che quella di Dio è una ; eh’ è un Dio - 
in terra -, eh’ è il principio da cui li beni eterni 
e temporali dipendono j che il dubitare della di 
lui podeftà è lo dello che dubitare di quella di 
Dio ; maniere tutte di dire beftemiatrici , irt- 
giuriofe contro la Maeftà di Dio , ed eccedenti 
ogni cenfura. 

Di quello fteflò tenore e di più empie indi 
altre ne rifferifee ancora il S a r P i , lafciando 
nulladimeno di diffonderli circa parecchie in 
materia di cofcienza degniffime tutte di cenfu- 
ra , come ne apparile» dal faggio d’ una che da 
lui viene efpofta in tutta la Tua ellenlione. 

Quello però che fa ftupire è quanto viene fatto 
avvenire dal Sarpi medefimo,cioè ch’era un fat- 
to notorio che dai Romani erano Hate caftrate 
e mutilate le opere di quegli Autori che adduce* 
vano cofe favorevoli all’ autorità de’ Principi. 

Egli ne reca in pruova il libro di Gian P i e- 
TRoFerrario intitolato Pratica Papien- 
fis, da cui in occafione della riftampa erano flati 

le- 
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?abt. 1 1. levaci più di dodici luoghi che difèndevano ap- 
punto il diritto e la libertà de’ Principi. Quindi 

* 6 ® 7 -y $• anche ne accenna che Papa Lione IV. circa 
P 8 50 avendo comporta quell’ orazione : Deus 
qui B. Vetro Afojiolo collatis clavibus Regni 
Ccelejlis , ANIMAS LIGASDf ATQ.UE 
solvendi Poneijicium tradidijìi £f?c. venn’ 
ella dopo 750 anni , cioè al 1 600 mutilata per 
riccordo del Cardinale Baronio, levan- 
dovi il vocabolo animai , onde fi legelTe fola- 
mente legandi atque folvendi , nel qual modo 
fi cominciò in allora a far imprimere in tutti li 
Meilàli e Breviarj. Se ne fcorge la ragione fà- 
cilmente : la parola animai non abbruciava fe 
non le cofe fpirituali, ed alla Corte di Roma ciò 
non ballava. 

Da tutte quelle cofe ne viene , che le dot- 
trine avanzate dai Scrittori che Ja detta Corte 
aveano difefo nell’ incontro di quella contro- 
verfìa, includelfero maflìme empie , tiranniche 
ed ufurpative , fediziofc , turbolenti e fcanda- 
lofe conliderate tutte ne loro rapporti a quan- 
to che con effe pretendevafi provare. Mà ciò 
non balla : F. Paolo dopo aver data un 
efatta deflìnizione del vocabolo Erejìa , e di co- 
la debba intenderli fotto un si fatto termine , 
fà vedere che le dette propofizioni, le quali era- 
no (late propoftc come altrettanti articoli di fe- 
de da tenerfi e da crederli, erano appunto ere- 
fie patentiflime. Ora il npftro Autore benché 
non li moftri inclinato a credere che gli Autori 
da cui erano (late proporti le averterò animelle 
in loro fegreto,dimoftra non pertanto che fcufa- 
bili non erano per le molte detrazioni e maldi- 
cenza vomitate contra il felice governo della Re- 

pub- 
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pubblica e le file leggi, eh’ eifi chiamavano em- Part. IL 

- pie , fcandalofe e perniciofe > ne! che princi- 

- palmente fi erano didimi il fomofo ragiratore i6o7~j,\ 
PoSSEVINO edERNANDO dellabASTI- 

D A degni membri di quella Società che nulla 
opera e nulla fcrive fennon <1 d Majoretti Dei 
G\oriam , Agesilao Marescotti, 
Baldassare Nardi ed altri. Il Salpi 
perciò non vede come feufore fi avelfe potuto 
da peccato codefti Scrittori , e gli approvatoti 
delle loro opere , giacché nell’ Ìndice di C L E- 
MenteVIII. veniva fatto precetto che prò- 
fcritte fodero le detrazioni contro la fama e ri- 
putazione altrui, le quali non ottante avvegna- 
ché attrocilfime , maligne e del tutto folfe era. 

- no {fate permeile ed autorizzati i fuddetti Scrit- 
tori a imnuremente pronunziarle , in tempo 
che quelli che aveano difefo la Repubblica trat- 
tato aveano fol tanto della contro verfia fenza 

-paifor oltre. 

Io tralafcierò un buon numero di altre ortèr- 
vazioni che dall’ Autore nella fua Confultazio- 
ne vengono fatte fu di ciò che dalla Corte di 
Roma abufivamente dinominavafi erefia , per 
feguirlo laddov’ egli moftra che a norma dei giu- 
di diritti della Repubblica avendo i Tuoi Scrit- 
tori efpofta e diféfa la fona dottrina annunciata 
a principio, quello nemmeno fu fenza ncceffità, 
mà fempre in rifpoda, c per non lafciar pigliar 
piede nell’ animo de’ fudditi le alfimlità dal 
contrario partito prodotte per levarli dall’ adi- 
zione ed ubbidienza del Principe. Se dopo l’Irt- 
terdetto , dice F. Paolo, folle reflato 'il 
libro del Bellarmino lenza edere confutato, qual 
perfona femplice o di mediocre intelligenza non 

&- 
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Part. n farebbe (lata perfuafa che dalla Repubblica folla 
fiata difefa una caufa ingiufta? La Corte Ro- 

1607—$$. mona eifendo entrata in tenzone la prima col- 
le Scritture, non era pollibile lafciare quelle in- 
vettive fenza rifpolla, fenon mettendo a peri- 
colo tutti i Ridditi di ri volgare verfo il Ponte- 
fice la devozione dovuta al loro Principe natu- 
rale. Accomodata che fu la controverlìa fe una 
parte e l’altra aveife abollita ogni memoria delle 
pallate diferenze avrebbeili avuto un efito de. 
fiderabile j mà il Sarp 1 nota che la Corte 
fempre intenta ai vantaggi pensò di potere co’ 
fuoi artifizj abollire la memoria della difefa , e 
tener viva quella dell’ offefa, non facendo nel 
componimento menzione de’ libri già ufciti per 
volere che fufliftelTe la fua anticipata e però in- 
valida proibizione di quelli degli Scrittori Ve- 
neti.} Non elfendole riufcito un fi fatto arti- 
fizio , e partàndo nuovamente a trattare tale 
materia, F. P A 0 L 0 da a divedere che fe fi pro- 
poneflè di foprimere le Scritture tutte d’ amen- 
due i partiti per eftinguere la memoria de’ paf- 
fati difgufti , la propofizione farebbe lodevole 
e da abbracciarli. Mà volendo eftinguerfi le 
buone e fode ragioni della Repubblica, e vive 
ferbare le invettive ed i libelli famofi degli Scrit- 
tori Papalini , egli ero lo fteflo che un voler 
(Indicare le ragioni della Repubblica , ed infi- 
nuare negli animi degli uomini le alfurdità da 
eflì foftenute , cioè che leggi del Senato erano 
(late ingiufte, che li provvedimenti contro l’In- 
terdetto furono facrileghi , ed altre cofe fimili 
per far apparire che la Repubblica fuddetta 
avertè difefo una caufa ingiufta, e meritafle co- 
defti titoli datigli dai dettratori in luogo degli 
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onorevoli e pii eh’ erano in debito di dare alla Part. IL 
medelìraa. 

Molte altre cofe di uguale e forfè maggior for- 1607-55. 
2a agiunge alle già indicate il noftro Autore in 
feguito di quella fua Confultazione, di cui non 
pertanto ho io recato il faggio del più intere!^ 
fante e degno di conlìderazione in ella conte- 
nuto. Ora quello è quello fcritto il quale fcrive 
l’Anonimo (63) che fu prefentato al Papa , ed - 
in cui il Stirpi avea raccolte molt’ erefie formali 
ed opinioni tiranniche fparfe nelle opere degli 
Scrittori del partito oppollo. In fatti , come li 
è veduto , nel medelìmo vengono difFufàmen- 
te efpofte. 

Vien detto, che alcune gagliarde rimoftran- 
ze già fatte da Maffeo Barberino 
Nunzio del Pontefice in Francia a cagione del 
carteggio , il quale {offrire non potealì che F. 

Paolo teneffe co’ primari Letterati di quella 
xifpettabile Nazione , perchè alcuni di comu- 
nione dalla Cattolica diverfa , e perchè al par 
di lui fodero acerimi difènfòri del Diritto de’ 

Sovrani e de’ privilegi della Chiefa Gallicana ; 
vien detto , io dico , che le rimollranze del 
Barberino nonché la divulgazione del mento- ... 
vato Confulto tal romore menarono , e per si chinato 
fatto modo eccitarono a sdegno i di lui Nemi- contro la 
ci , che fin d’ allora , fennon inanzi , forma- vita del 
■Tono il nero difegno di perderlo , ftudiandone e 
quindi il modo, il tempo, e l’ occafione d’ effet- 
tuario in guila, che il colpo non andaflè fallito. Y ertit». 

Ne fu avvertito il Sarpi dal celebre e mor- 
dace 

(63 ) Pag. 50, 
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Pìrt. li. dace Critico Gasparo Scioppioin una 
particolare converfazione eh’ ebbe con effo lui 
1607.-55. (64) due giorni prima che dal Senato folle fat- 
to arredare e sfrattare dalla Città , per avere - 
tifato , come racconta il Lingelsheim, 
(65) altre parole col Stirpi medefimo dopo aver 

cer- 

( 64 ) L’ Anonimo riferifee pag. t4, che detto 
Scio p p 1 o e (Tendo (lato rimoftrato a F. Paolo, 
che il Papa ugualmente potea aver’ in ^enfierò o di 
farlo ammazzare » o di averlo vivo nelle mani, eflb 
I. Piio 0 gli rifpofe , cb' era preparato al Divino 
beneplacito , non ej)'endo ignaro cofa fojjero la vita e 
la morte , e J'e Jì debbano da chi te conofce , 0 bra- 
mare n temere più del dovere > mà eb‘ ejjendo fatto 
prendere vivo , per condurlo a Poma , tutta la pa- 
ddi à de! Papa non arriverebbe ad impedire che prima 
d’atri egi non Jìa padrone della Jua vita. Sopra, 
queda rifpolla il B a y l e ( DiUionnaire Critique 
art. Saint Gran ) pretende di effer’ il primo ad 
offervare , ch’il Sarpi era ne’ principi degli Stoici. 
Oflervdzione ridicola , attedi la poca autenticità del 
fond mento, a cui è appoggiata. F. Paolo dan- 
do conto al Lescassfrio con fua Lettera de’ 
12 Maggio 1609, delle infidie tramate contra la fua 
vita, co-i gli fcrivea : Qu* de infidiis adverfum me 
infintili} audifii , vera fune , neque t onai omnia ad. 
te periata fuere. Quotidie novi aiiquid emergit. Conjiat 
autem Jententia bac omnia contemnere ; nemo bene 
vivit , qui de retinenda vita anxitu pi nimium , tan- 
dem muriendtim , quo die , loco aut modo partem 
refert Scio cintela fore bon i , qua Deo placito. Que- 
lli foni' i veri Pentimenti del Sa r pi per contra-* 
pofizione di’ autorità dell’Anonimo ed all’ olferva- 
Zione de l’ Autore del Dizionario critico. 

(6s) Scioppium Monaci jam effe in 
tr nfùu mi C ivitatis Veneta adeptum biduana carce- 
ratiuue , cum P a v l u m Servitimi info entiut ac mi - 
naiiter «llecutus JiiJpetÌMm fefecijjet. Epjiola LXXX. 

data 
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cercato di fedurlo ad abbandonare ii fbrvigio Part. IL 
della Repubblica ; oppure , lo che è piu vero, 
per effer (tato manifeftato all’ EcceJfo Tribuna- ,6o 7 - *SS> 
le da un certo Giulio Weiterishemio . eh’ egli 
era l’ Autore d’ un Libello ingiuriofo al Gover- 
no, Rampato a Monaco con quefto titolo : Ni- 
codemi Macri Romani cum Nicolao Crajjo Vene- 
to difeeptatio &c. (66) Benché 1 ’ Anonimo , 
non ce lo dica , fu anche ammonito per Lette- 
ra da Trajano Boccalini (67) a IhuTene in guar- 
dia 

Atta 7, "Novembri! 1607. ad Bongarjìum. Nel WvjIIo 
intitolato : Cave canem de Vita moribus » rei-ut ge- 
Jhs divinitate Gasparis S c i o p p i 1 : li v uo'e 
eh’ egli folle flato fatto carcerare per aver’ infettanti a 
Venezia i dogmi degli Stoici : Ubi cum din batte 
feflam profejjut ejj'et ne peniti*» principioruni oh i- 
cifceretur , Senatut popultjqne Inclita Venetìurtem 
Urbis , hominem quam prttnum prò exploru ore ad 
fe vetitajj'e contperit , Jiudio vtritntis in curccrcm 
deportavi, pag. 74. edit Hanov 1621. in 80». 

( 66 ) Così Uà fcritto nella Vita del & loppio pag. 
i6a e 16 $. la quale benché porti in fronte il no- 
me d’ Oporino Grubinio , è però dal Sctoppio flclfo 
compolla : F:dem babuerunt Julio Adolpho Weite- 
rishemio bommi SaJjoni , qui ciani ad coi de- 

tti Ut Scioppium audiorem ejje libri ctijufdum pio Pon- 
tifice adverfus tpfos fcripti , £cf Monachi! typis im- 
prejjì hoc fittilo : Ntcodemi Macri Romani cum Ni- 
colto Craffo Veneto difeeptatio Ciò convince 
di manifefta falfità quanto trovali regiftrato nel Li- 
bello compollo da fautori dello Scaligero, e 
mandato fuori con quell’epigrafe : Vita e bardttet 
Gafp. Schoppt , cioè ch’efTo Paoppio capii to in Ve- 
nezia dopo la proclamazione del Senato contro que’ 
ch’aveano aflalito F. Paolo , fu are Rato come 
creduto compiace dell’ aflaflìnio. 

( 67 ) E’ quella lettera da n.e altre volte citata , 
che ftà nella parte 9 della Bilancia Politica. 
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Past. 1 1 . dia contra le altrui macchinazioni > mà egli at 
fidato alla propria innocenza, e d’ altronde non 
1607.-55. potendoli perfuadere cheli avrebbe impiegata 
per perderlo la via più indegna del tradimento» 
inciampò nel medelimo allorché appunto me- 
no vi penfava. 

1 Viene af- Ciò avvenne a’ 5 del Mefe d’ Ottobre 1607 
(àlito de quando verfo fera cinque emiflàrj , che nomi- 
cinque Si- na vanli Ridolfo Fornii , Michielt Viti Prete Ber- 
rito è laf- g ama ^ co » Alefandro Parafo d’ Ancona , Gio- 
cisto per vanni da Firenze , e Pafquale da Bitonto, col- 
tnorto. ta da l’ opportunità che con la fola compagnia 
di F. Marino fuo Laico e dal vecchio Veneto 
Patrizio Alejfandro Malipiero avviavalì al fuo 
Convento , in poca diftanza dal medelimo im- 
provifamente l’ allàlitono , e ftrinfero da tutte 
le parti , fparando nel tempo medelimo un’ar- 
ma da fuoco per atterire chi feco era , ed i vi- 
cini ancora , che avvelfero voluto accorrere in 
di lui ajuto. Indi fieramente lo percoflèro in 
varie parti del corpo, imprimendogli due ferite 
nelle fcapole , ed una nella fàccia , penetrante 
fin fotto la mafcella diritta , per cui elfendo F. 
Paolo caduto a terra , fu da i micidiali allàllìni 
creduto eftinto, di maniera che fenza curarli 
d’ eftrarne il fèrro reftato fitto e contorto nella 
tefta , non tardarono un momento ad involarti 
da quel luogo, e poi col benefizio della notte a 
trafuggarlì dalla Città, palpando fufièguente- 
mente nello Stato Pontifizio per ivi ricevere il 
prezzo del loro delitto , che , come avviene a’ 
traditori , fu loro fùnefto ; poiché riguardati 
con ifpregio per non efTere riufeiti nella detefta- 
bile imprefa , fecero , come fi ha da tre pafH 
» delle 
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delle Lettere Ginevrine , (Óg) una fine mife- 
rabile ed infelice. 

AH’ avvifo dell’ enorme attentato , e dal pe- 
ricolo del Tuo Confiiltore , il Senato , che in 
quella fera erafi unito, fofpefa ogni trattazione 
di pubblici affari , fi fciolfe j e reftando ridot- 
to il Configlio di Dieci , cui P efame de cali 
criminali s’ afpetta , quafi tutti i Senatori al 
Convento de’ Servi concorfero, molli dalla pie- 
tà e dall’ orrore del calo nonché dalla premura 
di prefervare un fuddito fi benemerito e fedele.. 

Il follievo del ferito , e la diligente inquifi- 
zione de’ rei furono quindi intraprefe con mi- 
rabile fpeditezza. L’Ac q_u apendente, 
lo Spigelio, con altri Profelfori di Me- 
dicina, e Chirurgia furono tolto deftinati e 
condotti a pubbliche fpefe alla cura ed affiften- 
za di F. Paolo, dello fiato del quale dovea- 
no portare cotidianamente le novelle al Colle- 
gio. Fu mandato pronto foccorfo di danaro 
della Cada pubblica al Convento per le occor- 
renze della di lui infermità ; per le quali fu pu- 
re decretato di Umilmente eftraernc quanto di 
più ne folle bilognato fenza procedere colle Po- 
lite ftrettezze. Riufcite vane le diligenti ricer- 
che per raggiungere i fughivi affaifini, formoli! 
{^editamente il procedo, e non fi tardò dal 
Configlio di Dieci più che cinque giorni a ful- 
minare la Temenza di perpetua profcrizionc e 
morte , con claufole le più Tevere che fin’ allo- 
ra fi fodero udite. Poco appredo dall’ Aquapen- 
dente aificurati della defiderata guarigione del- 
K le 

(68 ì Lettere de’ 2? Novembre, de’ n Decem- 
bre, e de’ 17 Motto 1609. 


Part. 1 1. 
1607.. ss. 

All’ avvifo 
dell’atten. 
tato fi feio- 
glie i! Se- 
nato e Tuoi 
provvedi- 
menti. 


L’ Acqua - 
pendente , 
e lo Spigo- 
no deltina- 
t : dal pub- 
blio alla 
cura di 

F. P. 


Gli aflafiì- 
ni fono fe- 
veramente 
banditi. 
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Part. II le ferite, fi rivolfe la pubblica attenzione a pre- 
1607—5$. fervarlo da altri pericoli, che fopravvenire g\i 
potellèro. Per quefto fine a’ 27 dello dedò Me- 
Vien dato fe produdèro a (lampa un editto che prornet- 
fuori un’ teva largo premio a chi aveflè fcoperta e rive-t 
faflkura” * ata < ì ua ' c ^’ a ^ ci ' a ulteriore macchinazione con- 
zionc del- tro ' a vita del benemerito e caro Minifiro, con 
la vita del altre efpreflìoni le più onorevoli che da unPrin- 
Sarpi , e cipc riconofcente ufar mai fi pollano. Gli du- 
gli è dupli- pacarono lo dipendio altre volte accrefciuto , 
cendio 1 'sdegnandogli altri Ducati quattrocento} ed or- 
con altri dinarono che a fpefe pure del Pubblico erario 
provvedi- fidar dovede la Tua dimora in una cafa da ritro- 
menti. varfi predo il Palaggio della Signoria, dove con 
maggior ficurezza darfene potelfe con F. Ful- 
genzio fuo Collega ed Amico, e con chi al- 
tri più fodero dati di fuo genio. (69) 

Tutto ciò fi facea con mirabile fpeditezzà 
mentre F.Paolo nemmen penfava allo dato 
fuo , fe non quanto dovea come Cridiano e 
Religiofo abeti difporfi per l’ altra vita, quando 
la principale delle ferite folfe data , come fi te- 
rrea , incurabile. Perdonando perciò di (ince- 
ro cuore a’crudeli aggrelfori fopportò il male con 
edificantifiìma ralfegnazione lenza mai quere- 
larfene , e fenza neppure fidare il fuo giudizio 
da qual parte fofle venuto il micidiale attenta- 
to. Efagerando un giorno l ’ Acquapendente fo- 
Detto la-P ra * a dravaganza della maggiore delle ferite : 
pi do di F. eppure, dille F. Paolo quali fcherzando , ( e 
r. effendo quello è quello unicamente che fi fappia di fue 
'ferito. querele in tal propofito) il Mondo vuole , che 

Jia 

1 , 

( 69 ) Vegga fi il Documento tutto intero nel Lib. 
intitolato F. P. Ginjìijìeato verfo ’i fine. * 
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fia fatta Jìilo Romanie Curia. La Providenza Part. I I' 
però , che lo voleva al fervigio del fuo Princi- 
pe, e la buona cura che fe n’ ebbe, lo tratfero di i6o 7 -SS* 
pericolo, e guari ; onde P A q_u apendente 
fu con generofa ricompenfa creato dal Principe 
Cavaliere di S. Marco. (70) Gra- 
to intanto il nollro F. P A 0 l o al Cielo, ed in- 
fieme riconofcente del favor pubblico, refe pri- 
ma le dovute grazie a Dio appendendo in voto 
nella Chiefa del fuo Convento a’ piè d’ un Cro- 
cififlò fopra P Altare , dove cotidiamente cele- 
brava, lo ftilo col quale era flato barbaramente 
ferito, apponendovi P ifcrizione :DeiFiho F. P. ri. 
Liberatori; e collante per P altra par- fiuta gli 
le a non abbandonare le anguflie della fua cel- acre fa- 
la, rifiutando quindi i nuovi generofi aflegna- d a j at ' 
menti fattigli dal Principe, nè moflrò col feguen- Principe e 
te ringraziamento la più offequiofa gratitudine, lo ringra- 

, zia. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

„ Le beneficenze de 5 Principi verfo i fuoi 
„ Servitori per lo più fuperano i meriti di chi 
„ le riceve', e fono fuperiori alle loro fperan- 
„ ze ; mà la munificenza di V. Serenità 
„ verfo di me è fiata fuperiore a tutto quello 
„ eh 1 ho potuto defiderare. Io non ho afpirate 
„ più oltre, che ad eflère onorato col titolo di 
„ Servitore della Serenità V. ed dia non 
,3 folo m’ ha conceduto quella grazia , mà in 
33 apprettò vi ha aggiunto moltiflxmi doni & 

„ aummenti ancora due volte in poco tempo , 

« e finalmente per cumulo fi è compiaciuta di 
K % „ con- 

( 7* ) Anonimo pag, 82. 
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. Part. 1 1 . „ condifcender’ a credere, eh’ io vivo contento 
„ delle grazie fattemi ; del qual favore , ripu- 
1607—$;. M tandolo io il maggiore che potelfi ricevere 
' „ al prefente , ne rendo con tutto lo fpirito 

„ quelle riverenti ed atfèttuofe grazie che poflo. 
„ Doveranno elfer quefte un teftimonio al 
„ mondo di quello, eh’ è verillìmo , cioè che 
„ fervo per mio debito , con Religione e cof- 
» cienza, e non per alcuna mondana fperanza. 
„ Mà quanto fi afpetta alle lodi, colle quali gli 
„ è piaciuto onorare la mia umiliifona fervitù, 
„ non riconofcendo in me alcuna buona qua- 
„ liti che le meriti, le ricevo per avvertimento 
„ di quello che dovrei eflère , e per amrnoni- 
„ zione di quanto dovrò fare ; laonde cerche- 
„ rò di formarmi fecondo il modello el’pofto 
„ dalla Serenità Vostra in forma 
„ di lodi per riufeire fervitore non inutile a 
„ quella Repubblica , ed all’ E. E. V. V. 

Che il S a R p 1 corrifpondelfe coll’ opera a 
sì nobili fentimenti, lo dimoftrerò a fufficienza 
nel profeguimento. In tanto rifanato eh’ gli 
fu perfettamente , il che però non fegui pri- 
i 6 o 3 — y ‘ ma del vegnente 1608, nell’ atto di ripigliare 
i fuoi foliti impieghi fu melfo in campo Paf- 
fàre dì Francesco Vendramino, 
eh’ eletto dal Senato alla Cattedra Patriarcale 
di «Venezia fin dal 1605 , per cagione de’ dif- 
fidi inforti a quel tempo fra la Repubblica 
e la Corte di Roma , il Pontefice non folo , 
come indicai , folle iftanze fattegli fare dal 
Senato avea negato di efentarlo dal portarli a 
Roma , mà poi rinovellando la pretenzione 
da Clem j nte VII. meda in campo 
all’ elezione di Matteo Zane nel ifoi,, 

fog- 


LTjfl 


vjC 
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• foggetto lo volea anche all’ efame. F. Paolo Part. 1 1. 
fopra quello particolare compofe un’ allega- 1608-56. 
zione breve in follanza mà piena di erudi- Scrive F. 
zione , e dal prefidio di tutte le più forti P. un’ alle- 
ragioni che al cafo richiedevano accompag- gazionein 
nata. Moftravafi eiTere il Patriarcato di Vene- ^^to^ei 
zia il più antico Giufpadronato della Chiefa j aprer0 g a I 
da niun Pontefice violato giammai , anzi tiva del 
ampiamente dichiarato tale da P 1 o IV. Patriarca 
che lo Hello Concilio Tridentino eccettuando 
da ogni regola e limitazione i Giufpadronnti a 
reggj , maggiormente quinci doveane efl’er’ f 0 ggi ace re 
eccettuato quello della Repubblica , il cui all’ eiTame 
portello era immemorabile. Che circa 1 ’ efame de Veico- 
la lunghillìma confuetudine ne rendea efentc V1 * 
l’eletto ; che non v’era cofa più perigliofa 
quanto cangiare gli ordini e le antiche con- 
fuetudini ; e che fottoponendofi un’ eletto 
a tal fede all’ efame , il diritto della Repub- 
blica di reale farebbe divenuto chimerico ed 
apparente, tanto importando l’ acconfentire 
eh’ elio eletto avertè avuto a dipendere dalla 
Curia. Per codette ragioni ed altre la Repub- 
blica infittendo , e facendo avanzare le debite 
rimoftranze al Pontefice , fu porto in maneg- 
gio l’ altare , ed in breve terminato i ftabi- 
lendofi , che l’ eletto VENDRAMINOfi do- 
veflè a trasferire a Roma con patto di non 
foggiacere ad efame alcuno ; mà folo per eflère 
confograto , Tettando definitivamente anco da 
quell’ ultima obligazione eflèntati li fucccllori ; 
il che fu dopoi fenza interruzione oflèrvato. 

Nel tempo di sì fotta trattazione eflèndo 
flato metto in difeorfo , fe 1 ’ Eccelfo Con- 
figgo di Dieci fòlle tenuto chiamare il Vicario 

K 3 Pa- 
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Part. II. Patriarcale in occafione di avere adefaminaré 


1608-16. 

Scrive F. 
I’. in ordi- 
re a pub- 
blici co- 
mandi . fe 
il C. di X. 
debba am- 
mettere il 
"Vicario 
Patriarca- 
le , allor- 
ché da 
quel Tri- 
bunale fi 
efiiminano 


Rei Ecclefiajiici , rittenuti per decreto di effo 
Configlio , e fe tornarle a pregiudizio delle 
pubbliche ragioni chiamandolo in avvenire» 
fu commeflò al S A R P i di efporre in ifcritto 
quello eh’ era di ragione e di pubblico fer- 
vigio. Soddisface egli brevemente fcrivendo , 
che fe per dottrina Evangelica era certo , 
che Cristo Signor noftro avea efentati 
i Miniftri fuoi da qualfivoglia podeftà tem- 
porale nelle cofc fpirituali , certo era pari- 
menti per tutte le fagre e profane Storie , 
che gli Ecclefiaftici vennero giudicati ne’ de- 
litti temporali da’ Magiftrati Secolari : Che fin 
dopo il cioè a’ tempi diGlusTlNlA N,o 
i V efeovi non ebbero in ciò autorità alcuna , 


Rei Eccie- e che foltanto nelle età feguenti fu a poco 
JùiJiiei. a p 0C0 da vari Principi conceduto a’ Prelati di 
Saggio di punire i Chierici fottraendogli dagli Magiftrati 
quclh Secolari. L’ Autore nondimeno fà olfervare , 
cottura. c h e non p er q Ue {to fuccedcrà di trovare , 
che alcun Principe Sovrano gli abbia efentati 
dalla fua propria podeftà , talché fiafi privato 
di giudicare qualfivoglia di eilx in que’ cafi 
eh’ egli per utilità pubblica avelfe riputato 


ncceflàrio di doverlo fare : Che così è occorfo 
in Venezia o per legge de’ tempi trafàndati , 
o per confuetudine limile a quella dell’ Im- 
pero : che non bifogna fupporre , che la Re- 
pubblica giammai abbia avuto in mente di 
privare fe fterfà , cioè quella parte che foftiene 
la di lei Maeftà , della facoltà di giudicare i 
Chierici appunto in qualunque colà creduta 
necellària per il pubblico bene ; e che nelle 
Storie e nelle memorie degli archivj trovavafì , 
che i Magiftrati avevano efercitato quefto di- 
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r ritto innanzi anco che fi aveiTe Breve alcuno Pa»t. IJ. 
. della Sede Apoftolica. Ciò pofto il Sarpi 
conchiude che conveniva anche di prefente l6 °8-$6. 
far differenza fra l’Eccelfo Configlio di Dieci 
. foftenente perfona di Principe , e gli altri Con- 
figli e Magiftrati : Che il primo non doveva 
in alcun modo riconofcere la podeftà fua da 
altri che da Dio e dalla Repubblica , nè quella 
poteva effere limitata o rillretta da poteftà al- 
cuna Ecclefiaftica ; mà che quanto agl’ altri 
Configli , come quelli il di cui potere tro- 
vavafi limitato , erano tenuti ad olfervare le 
formule preferitte : che i Brevi Pontifici , 
i quali concedevano a qualche particolare Ma- 
giftrato il giudicare gli Ecclefìaflici ne’ cali 
enormi coll’ allìftenza del Vicario Patriarcale, 
c quello fpecialmente di Paolo III. da 
cui era confermata tal conceffione agli Avoga- 
dori , nonché a’ Configli di Quaranta , non 
parlavano del Configlio di Dieci ; donde fi 
dovea conchiudere , eh’ egli non può riceve- 
re da Brevi poteftà ed autorità alcuna, che 
. non ha d’ uopo di veruna approbazione della 
Sede Apoftolica per giudicare ogni fona di 
perfone , e che non è obbligato a mettere a 
, parte de’ fuoi giudizj alcun Prelato , o fer- 
mare formule particolari , come quegli eh’ efeb- 
ei ta il diritto naturale dato da Dio allaRepub- 
. bfica , il quale non può eflère riftretto o li- 
. mitato da alcunp. 

In quello torno altre fcritture fece il S A R P I 
fopra materie della precedente non meno im- 
portanti, e principalmente circa quella delle P- fcri- 
llampe, rapporto alle regole da ferbarfi In- materia* 
violabilmente nel negarne o permetterne la delle ftam. 

K 4 li- pe. 
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Part. II. licenza in relazione al diritto fovrano anche 
fu quell’ articolo ugualmente che gli altri ge- 
160&--16. lofo ed importante per le fue confeguenze. 
Vi versò il noftro Autore con profondità di 
cognizione ed eftenzione di ville civili e po- 
litiche , pallàndo di qui ad altri particolari 
che vi aveano gran relazione. Ben fi vede, 
che tutti quelli oggetti doveano occuparlo in- 
finitamente ; mà ciò non oliarne avendo avu- 
to ordine di llendere una efatta relazione delle 
cofe accadute nella pallata giurifdiziona'e con- 
S cri ve la troverfia della Repubblica colla Corte di Ro- 
Storia del- ma , bench’ egli non poneife mano all’ opera 
le cole fe- fe non dopo la metà del mefe di Giugno ( 71 ) 
guiiem avea dato compimento alla medefima in nanz’ 
ddl’ in- 6 terminare di quell’anno Hello. Come nel 
terdetto. foo autografo , cosi eziandio quando poi hi 
Rampata nel 1624, per la prima volta con 
data della Mirandola , mà in Ginevra per opera 
di Marcantonio Pellegrino 
( 72 ) ella portava il titolo di Storia parti- 
colme delle cofe [accedute fra la Santità di 
P a o l o V. eia Senemffìma Repubblica 
di V E N E Z I A gli anni 1605, 1 606, e 1 6oj. 

L’ Autore divifela in fette libri , de’ quali 
il primo ne dà la relazione di quanto fegui , 
l’anno l6of, il fecondo , terzo , quarto , e 
quinto di quel , ch’avvenne nel 1606, ed 
il fello , e fettimo delle cofe operate nel 1607. 
A quelli fette libri vi fece oltre ciò una giun- 
ta 

(71) Vcggafi la Lettera VI. della Raccolta di 
Ginevra in data dei 12 Giugno 1608. 

( 7* ) VeggaG la Prefazione dello Rampatole a 
quella edizione. 
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ta contenente una più particolare inforni, «io- Past . IL 
ne dell’ accomodamento , affinchè il rendeife 
manifefto contra quant’ era ftato divolgato in 
quattro finte fcritture , che la Repubblica co- 
me quella che avea foftenuta una caufa giufta, 
non volle nè ebbe ailòluzione alcuna delle cen- 
fure , nelle quali dagli Ecclefiaftici fi preten- 
dea incorfa ; che i prigionieri già ritenuti 
erano fiati donati al Re di Francia , e non 
rilafciati ad iftanza della Corte Romana , e 
che in fine non era ftato rivocato , come 
fpacciavafi , il bando dato ai Gefuici , i quali 
appunto quelli erano che le dette fcritture 
aveano difeminato. 

Sparlali incontanente quefta Storia benché 
manofcritta , e riconofciuta per lineerà, e det- 
tata con ottimo lume , contribuì non poco 
anch’ ella per un canto a renderne vieppiù ri- 
fpettabile e conofciuto il nome dell’ Autore ; 
tanto che non v’ era foraftiere di conto , che 
giungendo in Venezia non cercaflè vederlo e 
trattar feco ; e trovo anche , che da più lon- 
tani paefi alcuni vi vennero a bella polla. Del 
numero di quell’ ulcimi furono i Figliuoli di 
Filippo Morneo guidativi dal loro 
Maeftro GiovanniDaille, il quale, F. p. 4 
ficcome racconta fuo figliuolo nella Vita che di vifitatoda’ 
quelli ne fcriflè,da Tuoi viaggi non ritraife altra ^jglioli di 
utilità, che quella di aver conofciuto e trattato „ 

con F. Paolo. (73) Per altra parte poi la ^ g^ 
promulgazione di quefta Storia riaccefe nell’ani- vanni 
mo de’ nemici del Stirpi il fopito in parte , mà DaiiiL 

non 

(7J) Bayle Dicìionnaire ciitique.Art. Daillé Jean.) 
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.'Pari. 1 1 non eftinto livore, giungendo fin’ a fedurre tip* 
1608-56 recinti medefimi, del fuo Convento che più gli 
Lafecon- ^ ava v i c > no » affinchè di notte mentre trova- 
da cofpi- vali immerfo nel Tonno lo aflàflìnaflero nelle 
razione propria danze , per il qual fine a colui , che 
contro la doveva edere 1’ efecutore del nuovo tradimen- 
Paob * t0 ’ erano ^ at * Tomminiftrati i mezzi per cavar- 

ne T impronta in cera delle Chiavi dalla Tua 
Cella. Fortunamente però fcoperta ancor que- 
lla macchinazione dopo il cominciamento del 
1 609, (74) e verificata per certe Lettere fmar- 
rite da colpevoli , fu rotta la trama e foffocato 
F affare per togliere il motivo di pubblico (ban- 
daio ; e tutto T effetto eh’ egli produffe , fi fu 
d’impegnare il Senato a prendere cautele Tempre 
. maggiori per la confervazione d’ un’ Uomo di- 
■ venuto odiofo unicamente per il fuo zelo verfo 
. la Patria , e di obbligarlo a non aver commer- 
7.io Te non con perfone , che note intimamen- 
r te gli fodero. 

Riferva di Da quefta riferva affili neceflària, e per cui 
F. P . nell’ F. P A o L o era ad ogn’ uno impenetrabile , 
re'aUa^fJa ^ lorc ^ a> ^ uo * P‘ 11 intimi amici , effóndo tolto 
viUta*! principalmente a’ Foraftieri di poterlo vifitare 
Foraftieri ne l Tuo proprio Convento, era d’ uopo quindi, 
che per vederlo e parlare feco lui, lo attendeflè- 
ro al Palagio della Signoria,dove cotidianamen- 
te portavafi. Quivi paflando egli dal Collegio al 
. pubblico Archivio fi fu , dove un’ Inviato del- 

la Repubblica d’Ollanda in Venezia appunto 
quell’anno 1609, potè appagare una tal curio- 

lltà , 

*. + . 

(74) Oltre la teftimonianza dell’Anonimo il 
( fàttp vien’ anche accennato nella Lettera *4, della 
Raccolta Ginevrina in data de’ 30 Marzo 1609. 
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fìtà , efclamando allora , che avendo avuto la Part. II. 
■forte di vedere da vicino un sì illuftre Perfonag- 
gio , farebbe tornato contento alla Patria feb- D ett0 d’un 
ben’ anche gli folfe accaduto di non poter riuf- Ambaf- 
cire nelle comiilìoni affidategli. (7 f ) Determi- datore 
natoli dunque F. P A o LO di vivere con le più d’OIlanda 
efatte cautele , foltanto laddove il fuo cofpicuo >, nc | ontran - 
ìmpiego chiamavalo , trasterivali rinterrato in f ua !mentt. 
una fpecie di barchetta , che in Venezia diedi 
Gondola , ftandofene pel reflo in un continuo F. P. fi 
ritiro. In cotal forte di volontaria prigione, ol- determina 
tre quanto fcriveva per le quotidiane comiffio- a viver ® 
ni ond’ era incaricato, potè anco libero da ogni r ™ rat y' 
diftrazione immergerli in que’ ftudj , frutto de’ prefervarfi 
quali furono poi la produzione di varie altre da’ tradi- 
opere.oltre le già da me mentovate,che quai im- nienti , ' e 
mortali monumenti del fuo fapere rimangono. * 

E llccome dopo che fu eletto Confultore ad f rutti de j_ 
alcuna non diede mano giammai fenza il moti- la fua vite 
- vo del pubblico interelfe, cioè o per difender’ il ritirata. 
Sovrano diritto del Principato , o per autoriz- 
zare la Santità delle fue ordinazioni , trovare- 
mo perciò le cagioni che diedero luogo alla corri» 
polizione di quelle , eh’ egli intraprefe verfo e 
dopo quello tempo nell’ ordine degli avveni- 
menti fucceduti , e nelle pretenzioni ufeite in 
: campo polleriormente , le quali non men che 
a lui vaftillxmo argomento fomminiftrarono 
eziandio alle difeuffioni de’ Politici ed ampia 
materia per i Scrittori della Civile Storia. 

Nell’ 

( 75 ) Quello fatto viene rifferito dall’Anonimo 
1 pag. '09, fuori di luogo , conforme il fuo (olito , 

. Ammettendo la particolarità del tempo da mé fidata 
.per il. cenno che fe rie, fa nelh Lettera^, delle 
Ginevrine ; dove fi ha’ di più , eh’ effi’ inviato par- 
tine da Venezia prima dello fpirare del 1609. 



Pa*t li. 
1609-57. 


Scritture 
di F. P. 

per la cau- 
fa dell’ Ab- 
badia della 
VangaStz- 
2 « ed altre 
variè in 
materia 
benefizia- 
la , e feu- 
dale. 

Importan- 
tilfimo ric- 
cordo dato 
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Nell’ ocafione della pallata Controverfia, fra 
il numero delle pretenzioni della Corte Roma- 
na una eflèndo fiata quella, che la iftituzione 
degli Ecclefiallici BeneEzj foflè di Giure Divi- 
no , e però la collazione de’ medefimi dipen- 
dente dal Papa o da’ Vefcovi, la Repubblica non 
avelie quindi il diritto di dare, come faceva, il 
poflèflò temporale di que’ eh’ erano compre!! ne! 
Ìlio Stato. 

Alla prefervazione di quello diritto per con- 
trapofizione alla fallacia della detta pretenfione, 
debbeli un gran numero delle Scritture e Con- 
fultazioni di F. P A o L o ch’efiflono nel pub- 
blico fegreto Archivio, ed in particolare quelle 
circa la nomina da foftenerfi in Patrizi Veneti o 
fudditi in parecchi Vefcovati dello Stato ed altri 
Benefizj ; e particolarmente cinque da lui com- 
pofte nella fàmofà caufa della Abbadia della Van~ 
gadizza (76) inforta l’anno 1609, a cagione 
eh’ eflèndo reftata vacante, venne dal Papa con- 
ferita al Cardinal Borghese fuo Nipote , 
mentre i Monaci Camaldolefi la pretendevano. 

Altre varie Scritture dettò pure in materia 
Feudale , e dalla maifima prefa di foftenere il 
fovrano diritto , ebbe origine quindi il di lui 
faviflìmo ed importantiifimo riccordo di far ri- 
vedere da un Teologo ogni forta di Brevi , e 

Bolle 


( 76 ) La Vangadiz2a è un luogo pollo alti Con- 
fini del Ferrarefe, ed ha d* entrata circa izooo Du- 
cati. La OBufa fu dibattuta quafi tutto quell’ anno , 
e fu terminata finalmente con dignità della Repub- 
blica , eflendofi convenuto che la commeda del 
Moniftero l’ avrebbe avuta Matteo Puuli, 
con penfione al Cardinal Boighsìi di Due», 
ti 5000. 
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Bolle provenienti da Roma fpecialmeme quelle Part. II. 
che a’ Benefizj fi riferifcono , affinchè fattone 1609-57 
d’ eflè un’ efattiffimo edratto , e prefentato nel ^ p p ^ 
pieno Collegio, dopo un maturo efame del con- 
tenuto , avefle il Principe a permetterne o ne- 
garne con tutta occulatezza ed equità P efecu- 
zione. (77) 

Mà tutto quefto era poco per quell’ Uomo 
grande : egli credette , che forfè filo dovere far 
conofcere al pubblico nella maniera più lumi- 
nofa quai follerò i confini del diritto del Sacer- 
dozio, qual l’eftenlione di que’ dell’ Imperio de’ F. P. me. 
Principi ne’ loro Stati , maffime rapporto alla dlta di 
materia de’ Benefizi, additandone di quelli l’idi- j^j^uato 
tuzione, il modo tallora illegitimo podo in ufo d e n e ma . 
per dilatarci limiti dell’ EcclefiadicaGierarchia, terieBene- 
ìe leggi idituite dagl’ Imperatori per metter Sziarie e 
freno alla foverchia avvidità de’ Monachi , e 
1 ’ appropriazione fattali da’ Vefcovi e Chierici pian0 * 
delle rendite dedinate al mantenimento de’ Po- 
verelli ; donde nacque la loro opulenza, poflan- 
za, titoli, dignità &c. per l’ abufo* primitivo 
lafciato correre , che convertillèro in foro par- 
ticolare profitto le oblazioni fatte all’ altare del- 
la pietà de’ primi Fedeli. 

Per riufcir dunque in queda intraprefa il p p g 
S A R P I fi prevalfe non fo!o de’ proprii lumi ; prevale de’ 
mà di quelli ancora de’ celebri Giureconfulti , lumi pro- 
co’ quali dretta tenea corrifpondenza , e prin- P r '. e dap " 
cipalmente di Jacopo Lescasserio, 
fecondo che fi ricava da alcuni palli delle fue q Ue ft> opo . 
Lettere (78) a quedo indrizzate ; tanto che ra. 

giunfe 

( 77") Si trovano gli eflratti da lui (atti dal 1609 
inclufivè fin’ al tempo della fua morte. 

I 78) In una de’ az Dicembre 1609, cofifcrive: 
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ParT- 1 1. giunfe finalmente a compiere, fecondo che pare 
1610-58. nel 1610, T aureo Trattato, che nell’ originale 
Italiano porta in fronte : Delle materie Benefi- 
ziarle , ed in Latino : De Beneficiis Ecclefiafiicis , 
Idioma in cui fu traslatato dappoi da C A r l 0 
Cà F F A. 

Quello Trattato, io lo dico aureo , poiché 
febbene fui medefimo argomento verfafarono 
prima di lui Eguinario Barone , indi 
FrancescoDuareno, e Giovan- 
ni Corasio, tutti tre Francefi , Profefi 
fori celebratiflìmi nella più rinomate Univerfi- 
tà , non oftante la lode d’ un’ acuta deduzione 
e d’ una difpofizione ordinatiffima , ed eccel- 
lente, è tutta di F. Pa 0 L 0 , tanto che ha fer- 
vito pofcia d’ efempio a chiunque ha voluto pe- 
netrare a fondo quella parte del Gius Canonico. 
nelu che° baglio manifello del F A B R I Z 1 0 (79) , 
tolgono a e di Riccardo Simone (80) , i quali 
F P. il gli tolgono quello Trattato , e aderendo alla 
detto mala fede d’un efemplare manofcritto dello ftef. 
Trattato. p ortato ; n Francia dal Viaggiatore T E v E- 
SOT, lo danno a F. Fulgenzio Micanzio Difi. 
cepolo del S a R p 1. Genero un limile fofpetto 

ap- 

, De Beneficiis Ecclefiafiicis fiepe ad te fcribo , quoniam 

ex tuis fimper aliquid elido , quod e re nòfira Jxt , 
vel futurum fperem. Dum vel morti nofiros expliccu , 
ve l fententiam tuam operis rem acu tangis. In altra 
fegnata a 17 Aprile 1610. così fi esprime : Fiori 
mireris quod fitpe de ea re ad te fcribam , quia ili 
ea cardo nofira hbertatis vertitur. 

( 79 ) Bibliographia antiquaria pag. 471. Hamburg. 
1716. 410. 

( 80 ) Nella terza patte delle lue Lettere. Lette* 
ra 7. 
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apprettò alcuni l’avere oflèrvato, come vi fi Part. II. r 
faccia menzione di Urbano Vili, afcefo 
al Pontificato fei meli dopo che F. Paolo avea l6lo ~58- 
celiato di vivere. Mà quello , come ben notò 
anche I’Amelot (81), fu certamente un’ 
arbitrio de’ Copifti, o dello Stampatore 5 attefo 
che nel pubbico Archivio , dove quell’ opera 
Ila unita alle altre di lui , tali parole non vi fi 
trovano. 

Dubbio alcuno dunque non rellando 5 che 
di F. P. non fia quell’ opera, non dee nemmeno 
cadere in fofpizione , che Umilmente non gli „ . 
fi appartenga l’ altra , che fcriflè fopra /’ hn - Tratto' 
munita de' Luoghi Sagri , benché l’ Autore ne’ de Jttre 
Capitoli V. VII. e Vili, fi voglia far credere AJymum. 
Milanefe ; particolarità avvertita dall’eruditiffi- 
mo Scrittore della Storia della Letteratura Ve- 
neziana nel Lib. I. della medefima. (82) 

Rariflìme di quello Trattato fono le copie in 
Italiano, linguaggio da F. P A 0 L 0 ufato quan- 
do lo flette j mà foltanto ne corre la verfione la- 
tina già fattane da Aurelio Frichelbur- 
g 1 o , e da lui data fuori colle ftampe Elzevi- 
riane di Leida nel 1 622 , col titolo : De jure 
Afylorum j eh’ è quello con cui viene accennato 

dall’ 


(80 L’Amelot, che tradufle quell’ Opera in 
.Francefee di erudite note accompagnolla , fà avver- 
tire che il nome d’ l) r b a n o Vili, ed alcune 
altre parole indicanti lui aver conceduto il titolo 
d’EuiNBttZA a’ Cardinali, le'quali danno nel 
Paragrafo X I. fono date aggiunte all’ Originale Ita- 
liano o da’ Copifti o da’ Stampatoti , che prefero 
probabilmente un’ annotazione fatta al margine per 
una continuazione del tedo. 

( 82 ) Pag. 89. Nota 240. 
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Part. 1 1. dall’ Anonimo (83) , il quale sbaglia al fuo fo- 
lito, fcrivendo, altro non elTere che un’ cftrat- 
1610—^8. to dell’ efemplare Italiano prefentato al Pubbli- 
co dall’ Autore. Per confronto fattone è quell’ 
iftclTìlfimo che ferbafi nell’ Archivio della Re- 
pubblica, nel quale altro di più non v’ è , eh’ 
un Capitolare nel fine , fcritto a norma delle 
dottrine in elfo fpiegate. 

Saggio di Ora quefto Trattato , che da U G o .N E 
Tratuco G R o Z 1 o nel filo Libro De Jure Belli & 
Pacis (84) Vienne chiamato Magnum Librum, 
è ittituito per determinare la maniera da {er- 
bari! volendo porgere rimedio agli abufi , che 
il zelo fuperftiziofo per P immunità de’ luoghi 
Pagri avea introdotti, e col favore de’ quali Te- 
ttavano impuniti i più enormi delitti. Nel pri- 
mo dei fetfe capi , in cui è divifo, trattali delle 
leggi de’ Principi, e delle Ecclefiaftiche coftitu- 
zioni fpettanti al diritto degli Alili. Nel fecondo 
vengono efpofte dall’ Autore le varie opinioni 
degli Scrittori intorno a quefto diritto medeli- 
mo , e nel terzo addita qual pratica debba lè- 
quirfi, e qual norma d’ equità ne’ giudizj. Nel 
quarto determina qual l’pezie di fagri luoghi 
pollano fervire di ficuro alilo. E nel quinto ci 
dice qual genere di perfone, e di delitti pollano 
o non pollano godere dell’ immunità. Nel fedo 
poi moftra con qual Gius ed autorità trarre li 
polla dal luogo Pigro un reo , che vi fi fia rico- 
verato. E poiché per le leggi , canoni , cofti- 
tuzioni , decifioni , ed autorità addotte vien 
ftabilito da F. P a o L 0 , die il diritto dell’Alilo 

non. 

(8l) Pag. j;. 

(8+) Lib. z. cap. * 1 . §. j. n. j. 
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non fi eftentje in ogni cafo di reità, egli nel Pait. th 
capitolo fettimo rifponde alle obiezioni in con- 
trario con dottrine ed elèmpj tratti da’ Libri l6l0 ~s8' 
Divini , e dalla Storia delle più colte Nazioni; 

E dimoftrando per elfi , che fin lo (teffo Tem- 
pio del S I G N o R E , e l’Altare non falvavano 
un reo non folo di delitti atroci, mà nemmeno 
d’ irreverenza, e che fin appreflò i Pagani la {ta- 
tua medefima del Re , che Pagro luogo era {li- 
mato, foltando era afilo per gl’ innocenti, con- 
chiude : Ut mani vero eadern ratio ufu venir et 
in facris locis , ut , fcilicet , innocente s tantum , 

& qui legitima aliqua excufatione uti pojfunt 
protegerentur i fcelejii vero non tantum ob per -* 
petrata facinora pletlerentur j feci multo magli 
ob temer itatètn * quod ipfum Deum & SacrofaiU 
lias Ecclefias immania [celerà protegere velie exi- 
Jlitnajfent. (8s) 

L’ efame di tutto ciò , che concerne la ma- 
teria della giurifdizioneEcclefiaftica fopra diffe- 
renti punti , condullc in feguito il S A R P I ad 
un’altra ricerca, clbè all’ autorità dell’ Inqui- 
fizione ; ed avendo avuto ordine dal Senato di 
verfare col maggior impegno su di tal argomen- Scrìve uri 
to , compofe il Trattalo , o Difcorjò intorno Trattato 
all ’ origine , forma, leggi, ed ufi dell’ Uffizio delt f°P ra •’ i'f- 
Jnquifizione nella Città , e Dominio di Venezia. . zio , c l e '! 

In queflro dopo aver riferito primieramente ^'^ 11 »'°' 
le leggi della Repubblica illituire, in varj tempi Città , e 
L \ per Stato di 

Venezia. 

(85) Giorgio RittersusmJ per. ac- 
qttiftarfi fama intraprefe ad impugnare quello Tratta- 
to , che alla fua pubblicazione fi èra meritata 1’ atten- 
zione di tutti i Giureconfulti , e degli eruditi. In qual 
modo però ila nufeito tutti lo fanno. 
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. per regolare i procedimenti di quefto T ribunale» 
ne reca una compendiofa Storia della fua iititu- 
I zione, e fà vedere come fu introdotto in Ve- 
nezia ad iftanza di Ni c c o L o I V. nel 1289. 
Paragonando poi la maniera con cui allora fu 
ricevuto dalla Repubblica , con quella ond’era 
flato animello negli altri Stati , viene a con- 
chiudere che l’ Inquifizione di Venezia è indi- 
pendente da quella di Roma , e eh’ ella è uni- 
camente foggetta al Principe. I. perchè le rego- 
lazioni fette da Innocenzo IV. e Tuoi 
Succelfori non hanno giammai avuto luogo nel 
Veneto Dominio. II. perchè quefto Tribunale 
non fu in Venezia introdotto in virtù di Bolle 
di Papi, mà in forza d’ un Decreto del Senato. 
III. perchè Niccolo IV. altro non fece 
che dare il fuo confenfo a quant’era flato rego- 
lato dalla Repubblica ; e IV. Analmente perchè 
la Repubblica medefima , e non già il Clero è 
quello che ne penfa al mantenimento, e ne 
tragge i profitti che ne derivano. 

Parlerei adello della confutazione data fuori 
di quefto Trattato , fe la relazione potette fer 
onore in qualche pane almeno alla memoria 
del Cardinale A L B I z Z I autore della mede- 
lima. ( 86 ) Perciò non interrompendo il filo 
della mia narrazione, dirò, che febbene la com- 
pofizione di Opere fi dotte, erudite e di tanto 
impegno , come le già mentovate , nonché i 
doveri d’ un impiego arduo coli e malagevole, 

due 

(J? 4 ) E’ intitolata : Rifpojìa alla Storia della S. 
Inquijtzione contpojia da F. P. Servita. E’ lenza 
luogo , anno , e nome dell’ Autore , mà fu ita m- 
fata in Propaganda FiUt nel 1687. in 4*0. ' 
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due oggetti fodero valevolillìmi , onde da F. Pà*?. II. 
Paolo sì faceife ufo del tempo colla più i6ic-.-$ 8. 
llretta economia , tutta via fapca egli trovar f ^ a( j 
tempo nel tempo per confagrarne anco delle onta dell* 
porzioni al genio delle Scienze, per l’ avvanza- fue gran 
mento delle quali è forza confidare, eh’ era 0 k;ciJ P a - 
ftato deftinato dalla natura , e che riufeito fa- tr TlUa* 1 
rebbe certamente nella grande imprefa, (e varie j, tt ,i j va ., 
combinazioni tolto non favellerò a si felice releiuen* 
delti nazione. • 2C - 

Abbiamo una Lettera del G A L i L E o fcrit- 
ta al S A R P i in data de’ 12 Febrajo 1601 , “** 

( 8 ?) per informarlo non folo delle fue nuove ,„ omu |g a 
Scoperte fatte in Cielo intorno il Pianeta di Sa- le dottrini 
turno ed i movimenti di quello di Venere ; mà e feoperta 
perchè altresì a parecchi illuminati Gentiìuo- ciel Ca/A 
mini Veneziani le comunicale. Da quella Let- ie0 ‘ 
tera impariamo , che mentre quel grande In- 
gegno fin ne medefimi Profeilbri dell’ Univer- 
Jltà di Padova trovava degli oppolitori alle fue 
feoperte c dottrine, avea in V enezia nella per-* 
fona di F. P A O L o un difenfore delle medefi- 
me, e nel tempo (ledo un promulgatore de’fuoi 
mirabili ritrovamenti. Ed in vero non fi con- 
tentava egli di fpargerne foltanto la notizia 
nella Città di Venezia , mà colle fue Lettere 
portandone il grido anco dilà da Monti, con- 
tribuiva molto a far conofcere alle ftraniere 
Nazioni l’ indole de’ ftudj d’un uomo , che fa- 
conde» fronte a’ comuni pregiudizi, ed atterran- 
do la Filofofia de’ Corpuscolari e de’ Sceptici , 
ne recava al mondo un Papere utile alla Socie- 
tà , e più degno dell’ umana ragione. 

L 2 Quello 

(87) Nelle foe Opere deli’ edizione di Padova, 

Tom. II. pag. 
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Part. 1 1 . Quello lo prova una Pillola de’ 27 Aprile 
i6io--$g. fcritta in queft’anno medefimo da F. P a o l O 
a Jacopo Lescasserio, per met- 
Dà noti- terlo al filtro delle ollèrvazioni di quel gran Gei- 
zia al Lef- 

nio fopra le apparenze della Luna. Di quella 
dell^ofler- attenderà forfè il Leggitore , eh’ io qui 

vazioni ne riporti de’ fquarzj ; mà eilèndo ch’ella è un 
del Gahho pezzo fingolariffimo , penfo quindi ftrmi mag- 
fopra le gior merito col Pubblico dandola fuori tutta in- 
apparenze tera (Jopo.ji fine delle prefenti Memorie. Pev 
della Lu- e ” e " v ed ra > come una materia, per trattar la 
na. quale vi fpcndè il Galileo tre intieri capitoli , 

cioè il 21, 22, e 23 del fuo Trattato della Sfe- 
ra (88) > fi a da F. Paolo in non molti periodi 
del tutto efaurita , e polla nel fuo più chiaro 
lume. 

In oltre rileverallì da effà Pillola , che F. 
Paolo avea latto anche prima dell’ anno 
- 1610, delle particolari olfervazioni fopra le 

macchie Lunari j il che viene avvalorato dalla 
revisione de’fogli fegnati LXXXII. LXXXIV. 
nel Codice intitolato : Scheda Sarpia»<e &c. efi- 
llente nella Biblioteca de’ Serviti in Venezia, 
f . P. pre- In elfi veggonfi delineati tre abbozzi, da elfer 

ìvwlfreir * n nert0 > come ne apparifee da uno pun- 
ij teggiato , d’ una dimoltrazione Selenografica, 

mare una ove apparifeono polle ne’proprj lìti entro il dif- 
Tavola co Lunare quelle gran macchie, le quali poi 
Selenogra-(J a iP£ y e L LI o furono per anologia chiamate 
’ Pontus Cuxinut , Mare Medìterraneum , Col- 
ckis , Alare Adrìatkum , Alare Egeum , Mons 
Sbtui , &c. 

Quella 


(88) Idem Tomo II. pag. $15, 
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Quella oflèrvazione dame fatta fortunata- Pakt. II. 
mente prima d’ogni altro mi ferve in primo luo- lfi I0 ... g> 
go a dedurre con fondamento, che F. P A o L o 
il quale del Cannochiale inventato in Germania 
a quelli giorni, e di cui per teftimonianza dell’ 

Anonimo egli al parri del G a l i l e o aveane 
faputo indovinare la ftruttura,già ne facea ufo j 
poiché fecondo eh’ ei fcrive al Lefcajferio nella 
citata Pillola, in Venezia fi andava molto man- 
zi appunto nella fabbrica ed ufo di quello llro- 
mento. Ecco le fue parole : Amicus tuia, quent 
dicis fabricajfe injtrumentum , quo pltires jiellas 
' videa t , alias notet Luna maculas , id ipfum 

(onatns eji quod nojlri : fed nojtri valdè progre- 
ditmtur in fabrica , in ufu injirumenti. 
Secondariamente la fuddetta olfervazione mi da 
adito a llabilire , che mentre comunemente 
credei! , ficcome anco credette il famofo Allro- 
nomo Giovanni Evellio (89) elfere 
flato il primo cui cadcflè in mente di delineare 
le macchie Lunari in Tavole, per efibirne d’ellè 
la dimoftrazione refpettivamente ai lìti , ne’ 

L 3 •_ quali 

( 89 ) Ecco come fi errine I’ Évuuo nella 
Prefazione della fja Scie agrafia imprefla Gedaiii 
1^4-. Ceterum in cat:ejin farnicìs contemplatione af- 
fidilo £cf 0 bfervationes iamprid< m captai accumulanti , 
in mentem ejiu rei venie » bono , ut piane nulliu du- 
bito , mfpirante geuio , vix vulgarem fi ore operarn 
VranaJcopis certe valde utilem £«* baud ingrata nt 
fi P/anetarum nondum fatù cognita s figurai , vifu 
meo , quam poff’em maxime , venares , fèf oculis 
mene eque palilo accuratiut perccptas in ebarta fpec- 
tandas orbi fijlerent Lunam vero , ve! cttm primi it 
atten endam ejj'e duxi , quod ea minia videretur ob- 
ftrvata &c. 



Memorie Anedoti, 

Pabt. Il quali fi trovano entro il difco, n’ è dovuto 
j$ìo-.j&. l’onore de'l’idea e della prima efecuzione aF. 

Paolo; e ciò trentafett’ anni innanzi eh# 
I’Evellio fteilò pubblicale la fua Seleno- 
grafa, che fu del 1647. La determinazione 
di quello fatto , ficcome Élla un’ Epoca impor- 
tantillima nella Storia del procreilo delle Scien- 
ce , cosi a farci conofcere la (ìngolarità del ge- 
nio del Stirpi , e la forza del fuo Spirito origi- 
nale, più eh’ ogn’ altra prova fembrami oppor- 
tuniifima. 

Mà più volentieri della precedente Pillola 
vengono da me ridenti alcuni periodi d’ un’ al- 
tra in data de’ tre Febrajo dell’ anno pure 1610 
0 (ferva- al fuddetto Lescasserio, come che fer- 
ziune fulla va a farci Paper in prima, ficcome accennai nel- 
lna T, la Parte I. , che fin’ a quelli giorni continuava 
gnetica , «SAREI a ruccorre ollervazioiu lulla decli- 
comunica- nazione dell’ Ago Calamitato ; e poi , eh’ egli, 
ta da l P. attefo il variare di tal declinazione, aflùrdità al- 
3I (ud detto cuna non trovava riguardo al penfamento deli* 
IsJcaJJcrio, j nf ,] e |' e GuguELMOGilBERTO (90) , 
cioè che l’ interno del nollro Globo foiTe una 

gran calamita. Ecco 1 ’ odèrvazione : 

Nane rttpliui bxc panca exaro Tabellari difcejfct 
injlante , non modo ut de Jcone gratias agam , 
fed ut ftgnijicem quod gratijj'mwn futurum arbi- 
trar , 

(90) Veg<*afi la Tefi propofta dal G 1 l b e rto 
nel Capo X V • I. del libro V L del fuo Trattato ite 
Magnete eh’ èinfcritto : De Telliirk Globo Magno 
Magnete. La Tefi è quella : Quod Globus terra fit 
magneticus & magnes , & quomodo apud nos mag- 
nes lapis teliurìs vires primarias omnes habeat , tel- 
s lus vero iifdem potenti» in mundo direzione cer- 
ta conftae. 


/ 


Digitized by Google 


Spett. a F. Paolo Servita. 167 

tror , idque efi fcribere ad me lllujl. Confuletn Part .1 1 . 
Venetum (9 1), qui Hierapoli in Siria refidet 
( ea nunc Alepo dicitur ) obfervajfe Magneti t 
declinationem exa&ijjìme in ea civitate ad me - 
ridi unum accurate inventam , rcperiijfe cufpi- 

dem J'eptentrionalem declinare non ad orientem 
ut apud nos , fed ad occidentem j idque 7* gra- 
L 4 dibia 

(91) Quello Confole Veneziano , che allora fi 
trovava in Aleppo , per diligenze da me fatte ho ri- 
levato eh’ era Gianfrancefco Sacudo Patrizio 
Veneziano gran Filofofo ed amicilfimo di F Paolo 
ugualmente che del Galileo, il quale lo intro- 
dulie interlocutore ne’ fuoi dialoghi fopra i fittemi del 
mondo. 11 Galileo tenealo in fi alta (lima per il fuo 
fapere ed altre varie doti che adornavanlo » che di 
lui ficcome del V i v i a n i il più caro fra fuoi Difi 
cepoli , ne avea fatto fare e teneaneil ritratto. Intor- 
no quello ritratto fi può vederne alcune notizie nell» 

Storia della Letteratura Veneziana lib. III. pag. < 16. 
nota 27?. Io ne aggiungerò ad effe alcune più itv 
terelTanti , cioè che del S a g r b d o fi trovano tren- 
tafei Lettere originali fortunatamente pofledute dal 
Sig. D. Giambattijìa Nttn Letterato di Firenze. 

Sono tutte indrizzate al fudetto Galileo. In una gli 
pronoftica ledifgrazie che per l’inquifizione dovette 
fofferire dopo aver hfeiato lo Stato Veneto. Da un’ 
altra fi raccoglie , eh’ elio Sagredo tenea corrifpon- 
denza col Re di Perfia. In alcuna dice di aver ag- 
giunto dei ritrovati fuoi al Termometro , di cui 
apertamente confelfa inventore il Galileo (ledo , e di 
aver fatto molte fperienze col medefimo Termo- 
metro. Ecco le fue parole : U ifirumento per mifu- 
rare il caldo inventato da V. S è flato da me ri- 
dotto in varie forme affai comode ed efquijìte ; in- 
tanto chi fà la differenza della temperie d’ una Jìan- 
za al f altra Jì vede fino a cento gradi. La data della 
lettera è de’ 9 Maggio 1615. Da un’ altra Lertera 
dello fteffo fi deduce , eh’ egli ha conofc'uto l’ ufo 
del Cannochiale di rifleflìone, invenzione che ha 
latto in quello fccolo tant’ onore a Ifaco Newton. 
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Part. II. dibus fere , qua ejl nofira contraria & tantum'. 

modo proxime ; Si longitudinem Venetam , qua 

fòie».,; 8. ejl 34. ex Hierapolenjì , qtu e fi 71 , detraxeris , 
erit interfiitium 37, cujus dimidium 1 8ì- Quod 
fi addideris minori, vel a tnajori fubtraxeris , 
erit 5 2jr longitudo capitis bona fpei proxima , 
& extrema Laponìa. linde cufpidem trahi a 
tanta mole terrena, qua fiupereminet non abfurde 
putavit Guillelmus Gilbertus, 
& in e 0 meridiano refpicere retta pollini, cave 
putes obfervatorem crrajfe. Efi Vir accuratijfi 
mus, £5? interfuit omnibus obfervationibus , quas 
plures olim nosfecimus , & aliquas in fui gru- 
tiam , & cum acttbus vertici cupreo innitenti » 
bus , & cum innatantibus aqua , cum bre- 
vibus , £<5* cum longis, quibus modis omnibus £3" 
Hierapoli ufus fuit. Ego cum Graco in patriam 
profeÙuro trattavi , ut Neapoli Peloponenfi qua 
in longitudinem habet & magnetis declinationem 
obfervet , qua fi nulla erit , ut arbitrar , res 
ipfa confiabit. 

Ora fe il S A R p 1 mediante fi fatta o nerva- 
zione alfurdità alcuna non trovava nel penlà- 
mento dello Gilberto, cioè che il no- 
ftro Globo folle una gran Calamita, veniva nel * 
tempo medefimo a convenire pur anche in tal 
particolare col G A l 1 l E o , come può vederli 
nel terzo de’ fuoi Dialoghi fopra i Siftcmi del 
Mondo (92) , e tal convenienza non era , co- 
me fi vede , mal fondata perchè procedeva da 
un rifultato d’ olfervazioni. L' H A L E ] O nel 
principio di quello Secolo l’ ammife eziandio, e 
fe fl di lui genio fervido trafportato non Pavefi 

fe 

( 9* ) Gaulio Opere Tom. 1 1 . pag. 544* 
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fé alla vifione coftruendo un Globo magnetico Part. 1 1 . ! 
cavo nell’ interno del noftro , e dando fin per 
pollìbile che poteflè aver luce ed abitatori , noi 
meglio onoraremmo la memoria di un sì bravo 
Aftronomo. 

E che F. P a o L cr anche in altri particolari 
andaife d’ accordo nella maniera di penfare col 
Galileo fuddetto , io ne traggo la noti- n “ 
aia da! palTò d’ una Lettra di quello fovranoFi- p f u0 p a J 
lofof'o, fcritta a F. Fulgenzio M i c a n- dre e Ma- 
Z I o parecchi anni dopo la morte di F. P A O- cftro , e da 
L o. La nota , egli dice , del noftro gentilijjhno * u ' P ren< ? e 
comun Ladre e Maejlro. poteva ejfer àrea "a le^fpe^" 
coudenfazione e rarefazione i parole, dond’io rienze fui- 
deduco, che fin da quando l’Accademico L I N- le proprie- 
ceo aveva intraprefo ad iftudiare i fenomeni tà dell’ 
della condenfazione , dilatazione, rarefazione, 
ed elafticità dell’ aere , ed intorno 1 * afeendi- 
mento de’ liquori nelle antlie afpiranti , egli 
conferiflè i fuoi penfieri al S A R P I , per quin- 
i di riceverne delle iftruzioni e progredire con 
maggior ficurezza in quelle feoperte , le quali 
poi avendo dato motivo ad Evangelica Tor- 
ri C E L L I di trovare il Barometro , e ad Ot- 
tone Guerikio di coftruirè la macchina 
pneumatica , ad una nuova Fifica vaftillìmo 
campo indi ne aperfero. 

Perciò fe l’ Anonimo , nonché Liokar- 
do da C a P u a (93) ci raccontano , che da 
F. Paolo furono al Santorio regate le prime no- 

zio- 

( 95 ) Parere di Liowardo da C a VV a di- 
Tifato in otto ragionamenti intorno P origine e progrejji 
della Medicina t£‘c. Rag. *. pag. j. ediz. di Na- 
poli 1. 


V- 
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Pait.II. zioni intorno le leggi della Statica animale , è 
1610-58. dell’azione dell’aria fopra i liquori {correnti « 

ne’ vafì delle macchine animate, forfè non ma» 
lamente fi appofero. Carlo Cogrossi 
Profelfore nell’ Univerfità di Padova , dopo 
avere ne’ Tuoi Saggi di Medicina (94) rilevati < 

fopra di ciò molti indizj , cosi fcrive : Quel to- 
gliere al vacuo P attrazione , quello [pignere 
P ufcita del [angue da' vafi a forza di Jten dimen- 
to, a forza £ urto , e £ impulfo fono ragioni che 
pizzicano ajfai delle dottrine del Galileo, 

« del S A R P I. Di più anche altrove : A buon 
conto iVSANTORIO conobbe P introduzione 
del P aria nel [angue, ed 0 la credere Julia buona 
fede de' vecchi , 0 P avejfe per una tal quale ra- 
gionevole conghiettura dedotta dalle [perienze del 
Galileo e del Sarei, [enza dubbio Parn- 
mi[e. (9O 

Se ci fodero retiate le tante Pillole del no- 
lettere (Irò Filolofo in materia di Fifica indrizzate a’ 
perdute di Soggetti di gran nome, e delle quali il M O R o- 

nateria di F 1 0 amaramente ne deplora la perdita , forfè 
FiGca. fopra queft’ ultimo particolare ne rimarrebero 
tolte quelle dubbiezze,che ci reftanoje circa var) 
altri ancora fervirebbono ad autenticare quanto 
in ordine alle moitiplici cognizioni di quel vcr- 
fatile ingegno ne và de cantando la fama. 

Intanto , oltre le fue Opere Filolòfiche che 
altrove ho nominate , fi ha memoria d’ un 
Trattato andato a male eh’ ei compofe fopra il * 

moto dell ’ aqua, di cui l’ Anonimo ce n’ ha fer- 

bata 

( 94 ) Diflettazione a. pag. j. ediz. di Padova 1727. 

(95) Ibidem pag J2, 
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baca la notizia. (9 6) Quefti ci fa fapcre anco- Paat. Il 
ra , che il S a r p I oltre d’ eiTer (tato eccellen- 1610-58. 
te Aftronomo , (e 1 ’ hò ben fàtt’ io conofcere) T rattat(> 
inventò eziandio macchine militari, mirabili perduto di 
ordigni meccanici , e che di molti de’ già tro- F. P. Co- 
vati giunfe a perfezionarne gli ufi. Ci dice, che P r * 11 mota 
di varj ftromenti non volle farG conofcere Au- dt ‘ ac< i u ^ 
tore , come di quello illituito a rilevare le va- 
riazioni del caldo e del freddo, che è lo Ter- 
mometro , nonché del Pulfiglio macchina che 
ferve a difcoprire la diverlìtà de’ polli. Non è 
perciò da ltupirfi fe il celebre Filofofo G 1 A N- 
francesco Sagredo ne attribuifce 
l’ invenzione del primo al Galileo (97) , 
e fe la fcoperta dell’ altro fu riferita al S AN- 
TO R I O (98) che ne lo dcfcriflè ne’ fuoi Com- 
1 men- 

(96) Vita , Pag. to. 

(97 ) Veggafi la nota 9». 

(98) Al M. R. 1 '. Maeftro Busakvini, 

• cui il Mondo Letterato è obbligato della preferva- 
Sione di una quantità d’autografi originali di varj 
celebri Autori , che arichifcono la Biblioteca de’ PP. 

Serviti di Venezia , avenne di fare anche un fortu- 
nato acquilto di molte lettere indirizzate a quel 
Luigi Co* naso Patrizio Veneto , che fu Au- 
tore del Trattato della vita jobria , e di alcune 
altre Opere pregievoliffirae. Fra quelle Lettere tro- 
vò un foglio con fopraferitta di pugno di eflb Cornar o 
indicante contenere un Carme eftemporaneo di certo 
Jacopo H a m a n s Amburghefe in lode del San. 
torio come inventore del Pulfiglio , e da elfo Ha. 
mani fcritto alla prefenza di lui , del Sarpi , e del 
Santorio fteffo , eh’ erano andati a vifitarlo. 11 Carme 
che è un doppio Acroftico di mano dell’ Autore me- 
rita di edere riportato : 

JDt- areificiojìjjmn Excellentiffìmi Santo* i i ad 
Pulj'tu diverftatem dignofeendam iKfogitato inftru. 
mento Carmen txUmporantum. 
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Tait. 1 1. mentarj fopra Avicesa. Eflo Anonimo ol- 
tracciò racconta, che fu dal S a r p i ideato un 
*6 io --58. Siftema afalvare tutti i fenomeni dei movimen- 
ti celefti con un’ unico movimento (99) cofa 
che ha relazione alle fcoperte fatte da C o p e r- 
jjico. Sopra di quefto è da notarfi , che F. 
Paolo nella Lettera Vili, di quelle ftampats 
a Ginevra raccommanda al Groslot di 
procurargli un’ Opera del V 1 e T a , la quale 
egli fapea , eh’ era intitolata : /’ Armonico cele, 
fie. Forfè quefta al noftro Autore può aver fom- 
miniftrato il motivo d’ inventare il Siftema 

ram- 


Sedula Pojleritas , £c? tdax aiate vetujlaS 
Ardua quod nunquam potuit fancire MinervA 
Jlomen , jam Latium peperit ter nobile NumcN 
Tanto majori genio , quo grandini extaT 
Obfequio facìe , jiudìo , viri ut e patronO 
Rex efl ijia , videi , quid moti corporis borroR. 
Jndicet , aut facies agroti pojìulet omnl 
Ordine Jftnceraque via , vel tramite juJiO 
Scire potei pulfum , varium , Jìmilemque refumenS 
Ajfumens , demenfque gradui , quam qualibet horA 
Jfuncupet effe febrem viam , vel corporis omneN 
Turbatum fubito diftinfiu macbina tnonjìra T 
Omni gena ferie , Medie tu , ne forte remiJJ'O 
RefeUoque gradu .nulla vvrtute fequatuR 
lnfirmum. Rivai ergo uonatui bonari 
Omni , San tori , nullo morituro Jiib erO. 

Jacobus Hamans. 

Sta il foglio in un gran volume di pezzi poetici di 

varj Autori M S 

C 99 ) Quali tutto ciò folle poco , v’ è chi gli af- 
fegna più che mezzana cognizione di architettura 
civile , colìcchè venga da lui il Palaggio della Pa- 
trizia Famiglia Donati folle Fondamente Nuove 
in Venezia , ed il Teatro Audomico di Padova. 
Fosca&ini Storia V ella Letteratura Veneziana. 
Lib. I. 
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rammentato dall’Anonimo, giacché lo moftrare Part. IL 
i movimenti celefti con un’ unico movimento 
fuppone la cognizione del modo armonico, che 
regna fra quelli moti medelìmi,o almeno la de- 
terminazione relativa d’un movimento all’altro, 
per indi ridurli tutti ad una legge unica, gene- 
rale e collante. 

Mà che che ne fia , non ellèndovi circa una 
fi fatta invenzione documenti irefragabili, che 
vagliano a metterla in un convenevole punto di 
villa non ne dirò di più ; avvegnaché per i fag- 
gi , che fin’ ora ho dato del fommo fapere del 
S A R p I , e per que’ maggiori, che recarò nel- 
la ParteIII. llia la prefunzione per la par- 
te affirmativa , convalidata inoltre dalle tefti- 
monianze di Gì a cinto Gima (ioo) , 
di Giacomo Leoniceno, che no- 
mina F. Paolo Monaclmn curiofijjimi fupercilii 
( 1 o 1) , dell’ altrevolte citato Giambatti- Teftimo: 
sta della Porta (102) , e del Moro- nianze del 
FIO (103), il quale di lui lafciò fcritto: Ha- fommo fa- 
buit excellentiffmum ingenium , quod per orrwes P ere ^ 

arte! , & lingua! fe diffunderat E poi : £■? aol °' 

ut breviter die ma , erat fui tempori! Phxnix ; 
multa enim ille in Phyjicii & Matbematicis de- 
monjlravìt exemplari folertia quet defperata aliis 
videbantur. 

A confermare in fatti quello palio del M o- 
R 0 F I o nel fio Polijìoré , ne viene in pronto 

la 

(100) Idea della Storia Letteraria, Tom. I L 
cap. 42. 

( xoi ) Nel Libro intitolato : Metamorfbojh Efcu « 
lapi &c. 

(. 102 ) Magid Naturale , Lib. j. 

( 103 ) PolybifiQr. pag. 22. & 29}. 
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Part. 1 1. la teftimonianza del G A L x L E o , il quale nelP 
i6io-s 8. incontro d’aver a di : roftrare, che gli fi ap- 
Per tefti- parteneva l’ invenzione del Compajfo Geometri - 
monianza co di proporzione, già dal Milanelb Baldas- 
dei Galileo sare Capra audacemente attribuitali, do- 
~ P° avcr avanzato , che F Paolo più d’ ogni al- 
ropa b\ ' tro P otea eilèr giudice in quella lite , fogiunge 
Paolo di poter affermare di lui fenza iperbole , che ninno 
cognizio- o Itrepaffavalo in Europa di cognizione nelle Ma- 
ne nelle tematiche. 

tichc!”*" Ch’ efagerazione di forte alcuna non vi folle 
nella teftimonianza del Galileo , n’avrà il Leg- 
gitore a fuo luogo un rifeontro della maggior 
evidenza. Qui foltanto mi balla aggiungere , 
che avidiilìmo il Sor pi ogn’ ora di acquiftare 
nuove cognizioni , cercò l’ amicizia di quanti 
Filofofi ed illuftri Matematici aveano allora no- 
me in varie parti dell’ Europa. Oltre il Gali- 
Nomi de’ leo , il Santorio , 1’ Aquapendente t il Ghetaldo, 
fcftpl*e ^ h' i eta , Giambattijla della Porta , il Peiref- 
Materna ti- c ^‘° ’ ^ urono eziandio fuoi corrifpondenti ed 
ci amici e ammiratori nel tempo medefimo il G li. b e r- 
corrifpon- T 0 > I’AlELMO, I’AnDERSONIO, * 
denti di F. j 0 ft e flò Gran Cancelliere Baccone da 
Paolo. Verulamio, lume chiarilfimo dell’Inghil- 
terra. Fra la fola di altri molti eccellenti in- 
gegni io mi appago di aver recitati i nomi di 
■codefti pochi , che dà ogn’ uno fi riguardano 
<juai riftoratori delle Scienze , e Padri del mo- 
derno Papere. La diverfità delle opinioni in ma- 
teria di Religione non fu un oftacolo al noftro 
Autore , che lo ritenefle dal trattare perfonal- 
mente , o per via di lettere con varj illuftri 
perfonaggi di comunione dalla Cattolica diver- 
ta circa quello ond’ era richieduto di parere, o 
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fulle cofe delle quali bramava edere iflruito in- Pait.II. 
dipendentemente però da quelle opinioni me- 
defime. Un pregiudizio figliuolo dell’ ignorali- i 6 io--jg, 
za da ciò , come altrove accennai , motivi di 
accufe ne traile } mà il fine del S a R P I non 
potea edere più lodevole fe riflettali al fuo ve- 
ro oggetto. 

Quindi è che rifpetto anche allo fcopo, che 
fi era prefiflò di far ufo de’ mezzi più valevoli 
onde portare ad un grado maffimo i fuoi lumi 
negli ftudj Legali, Canonici, Politici, e di 
Sagra nonché di Profana erudizione , dopo di 
avere fecondo l’ indicazione da me data nella 
Parte I. di quelle Memorie, cominciato a car- 
teggiare fin dal 1588, con i più celebri Profe fi- 
fori Franceli in tutte le dette Facoltà , eftefle 
poi le di lui corrifpondenze nella Germania, 
nell’ Inghilterra, nell’ Ollanda, e fin nella Da- 
nimarca, ove per ragione degli Scritti che ave- 
va dati fuori in tempo della palpita giurifdizio* 
naie controverfia , il fuo nome oltremodo era 
divenuto celebre, e rifpettabile. 

Que’ però fra gl’ illultri Uomini di tal clafic, ''Nomi de* 
co’ quali il S A R P I ebbe un frequente carteg- niureCoa. 
gio, oltre Jacopo Lefcajferio più volte nominato, * uIri . ed 
furono il Casaubono (104) , 1’ I s l e j'v e . r , u è 

pi diti piu fi. 

Groslot 

» » J 

( I0 4) Quantunque nella collezione delle Piflolo 
del CaJ'aubono una fola fe ne trovi di F. Paolo colla 
rifpotta del Ca/mbono ; non ottante da codetta fi ri- 
leva , che anteriormente ad un tal tempo corlè fot 
fero fra quefti due fogqetti moire e frequenti Lettere : 

Ex quo fcrive ìICasaubono a F. Paolo, 
primum tua /cripta leg : , ftrm capita atbniratione tu* 

Jìngutaris dottrina , 55? jtidicii ercellentijjimi qào ex* 
etllit, Cum tempere crevit illa admiratio no n partim 
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Fast. II. GrOSLOT, FRANCESCO OtTOM A* 
1610-- j8. no, il Servino, Ugone Grozio,ì 1 
mofi co’ Sig. D I Fr E S N E CAN AYE, BUCHELLO^ 
quali F. P. VlLLIERS , ORMANO, JACOPO 
carteggiò. GlLLOT , e FILIPPO MoRNEO DI 
P L E s s i s. Di tutti quelli Soggetti ce ne da 
il Catalogo l’ A M E L o T (105) } ond’ io vi 
aggiungerò adelfo il T U A N o (106) , il B 0 N- 

Garsio 

iit Uteris conjirmata , quat variis temporibus a te 
accepi. Il Sig Procuratore Marco Fosca rin< 
nella fua Storia Letteraria fcrive , che crovafene un’ 
altra fra le Lettere di Marquado Gu dio, e di 
Claudio Saravio date fuori all’Aja nel 1714, 
dal Atamano } raà per quanto io abbia rivoltata 
quella raccolta non mi è avvenuto di poter fcoprirla. 
Ho foltanto trovato una Lettera del Sgravio , ove di 
F. Paolo li fa menzione per il motivo che fi può 
Vedere nella nota 109, qui prdTo. Avvila pure di 
eflere informato , che va a ilampa un libro inti« 
tolato : Sarpi Fateli , Cafuuboni Is. Epi fiala tini* 
tua ex edit. Job Gotti. MotUeri. Rojlocbii. La qual 
notizia fi dee correggere dicendo , che la Lettera 
di F- P. e quella del Cafaubono a lui , che ne ri- 
tnangono , fi trovano anche dietro la Storia Uni- 
▼crfale de’ primi quattro fecoli di Enrico fiosciERo 
data fuori dai Moelleko. lo ho veduta quell* 
Opera , e fe ne può anche trar lume dall’ indice 
della Biblioteca ItTigiana , ove viene an- 
nunziata cosi : Io. Henrici Borclrri tìijl. Uni. 
verfa/ii I V. prirn. Secu/orum cunt Job FbchtiI 
Fraf. Ifac. adjeflis item Pentii S a & ? 1 1 £«? IJ'ac, 
Casa u boni Epiflo ’is. Job. i\l o 1 1 l t r u s 
edìdìt , ac illufiravit Roft. 169? 

( toy ) Dans la prefate de la Verfìon du Concile 
de Tratte. 

( 106) Veggajt il Tom. II. pag.1^6. delle Let- 
tere ed Ambafciate di M. du Frefne de la Cbunaye. 
Refpondende E, Paolo ad uoa letteta del Jelorne > , 

in 
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GARSIO, ììMennino Profeflore di Leg- P A rt. 1 1 , 
gi nell’Uiiiverfità diPadova (107), HSalma- i6 1q .. s 8, 
S I O , ed il fàmofo Letterato in ogni maniera d’ 
antica erudizione GiovanniMeursio; 
notizia particolare a me gentilmente comunica- 
ta dal dottillìmo Sig. Conte Urachien, il 
quale di elio Meurfio poil’ede alcune Lettere ori- 
ginali a F. P a o L o indirizzate. 

Nella deplorabil perdita delle moltiffime Lct- Rimango» 
tere , che può avere il S A R P 1 fcritte agl’ in- no buona 
dicati celebri Letterati , fortunamente ne reità Lettere^ 
buona parte di quelle che per lui furono traf- r cntu , 
mede a Jacopo Gìllot , a Filippo Morneo » ed a F. Paolo al 
Jacopo Lefcajferio. Le Lettere fcritte al Lefcaf- Iffcajfe- 
ferio , che fono al numero di cinquantafette , r ‘°,G ìL ’ ot ì 
fembrano tratte da un Codice della Biblioteca e 01 ne0 ' 
Colbei-tina di Parigi. Le indrizzate al M o R- 
N E o , che fono nove di numero , furono co- 
piate da un’ efemplare fcritto di mano di M. 

V illarnault Signore della Forejl , e le 
fpedite al Gillot in tutte ventuna , fono Hate 
fcritte full' efemplare diCLAUDloSARA- 

V I O ; il che è detto in una nota marginale. 

Quelle Lettere fono tutte latinamente detta- 
te. UGONE Grozio vide ne’ fuoi auto- 

si grafi 

in cui gli dava conto della morte di M. o a T o u 
in comendazione di quello famofo Storico cosi gli 
.refcrifie in data dei 16 Giugno 1617. Quam volup- 
tatem anima conceder am ex literarum tuarum le - 
Gioite , tot am iripuit illarum claufura nani io ex- 
cejjus D. T U a n 1 , qtiem virum , ut fetttper ma- 
rimi feci ob egrejas ejus vietiate , ita nobk repente 
ereptum grò vi ter inloleo. 

.( 107 ) Ciò fi ricava da una Lettera di F. Paole 
al LefcaJJerio dei 30 Marzo 1610. _ 
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Part. II. 
x6io— 58. 


Una let- 
tera in- 
drizzata 
all’ Einfio, 
con la fo- 
prafcritta 

di F. P. 
gli è falca- 
mene at- 
tribuita. 


grafi quelle addrizzate al Gillo t (108) . 
nonché le altre che dal Sarpi fcritte furono 
al M O R N E o, dfiendogli queft’ultime fiate co- 
municate da Claudio Saravio (109) Erano 
però in maggior numero, come farò vedere nella 
Parte III. delle prefeiui Memorie. Intanto non 
v’ ha dubbio veruno che non fiano elleno, tali 
asme fi leggono, ufcite dalla penna di F. Paolo ; 
il che già non può dirli di quella,che corre fiotto 
il fuo nome indrizzata a Danielle Eiufio, che ftà 
nella Collezione delle Pillole degli Uomini IIlu- 
ftri , fatta da Simone Abbes Galbema , e ftam- 
pata in Arlinga nel 1 66$. Ecco le ofièrvazioni 
che concorrono ad averla per un’ impoftura 
d’eflo Galbema, o d’altrui per accreditare quella 
collezione medefima, e far credere che il noftro 


Autore folle favorevole a’ fentimenti degli Ete- 
rodoili : Primo non v’ ha documento veruno, 
il quale provi che l ’ Eiufio folfie del numero de- 
gli amici di F. Paolo, hi fecondo luogo il tito- 
lo della Lettera è inufitato a F. Paolo ftelfio , 
che fempre cofiumavafi foficriverfi in fine della 
lettera. Terzo , la maniera del titolo non è 
qual davafeio il Sarpi, che fempre usò chiamarfi 

F. 


( 108 ) Scrive Ugone G r o z I o in una fua lettera 
de' io Aprile 1636, a Lodovico Camerario : Incidi 
bis diebus in litteras fcriptat manu Paoli Veneti ad 
GiUotium Farifitnfem Senatorem. 

( 109 ) Si vegga la Lettera VII. del SaiaviO 
dopo quelle di Mirrqvardo G u pio. Ella è indriz- 
zata al fadetto Grozio, a cui così fcrive : Ma- 
gni Uliut P a u z, 1 Veneti alì quo t Epi/iolas , Vir itlu- 
firijjime ( Ugo Grotius ) rem libi non ingratam fi» - 
Slurum me exijHmavi , fi eas tibi legenda s ojerrem. 
Scripta funi ad nojirum Pbilippum Morn ayuK 
Htriufque f a £ £ a du, ut no/H , Jìudiofum. 
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F. Paulus e non P. Panlus. Quarto finalmente Part. IL 

la data di quella Lettera è del 1630 anno, che 

era l’ ottavo dopo la morte di F. Paolo. 1610-. y*. 

Se aver non fi ponno nello fteffò concetto le lettere 
fcritte al Signor dell’ Isola Groslot , a j (j rBS / oe 
raccolte e ftampate a Ginevra con data di Ve- Rampate a 
rona, almeno conviene tenerle per interpolate Ginevra 
dalla malizia di chi ne procurò la ftampa, (1 io) fo "° ,n:er * 
M a in- P olate - 

( tio ) Anco l'Ax Ftoi nella Prefazione alla 
Storia del Concilio di Trento foftiene , che furono 
interpolate , e che contengono molte cofe che non 
furono da F. Paolo fcritte giammai. Il Col o- 
a e sio fìmitmente nioftró d’ eflerne in dubbio, 
febbene i fuoi fini particolari lo rendeflero inclinato 
a fpacciarle per Opera del Sarpi. E veramente le 
attribuì a lui nella Biblioteca fcelta pag. 469, mà nel 
Catalogo delle Opere di F. Paoio non le aveva 
regilirate. Ciò non ottante chi le mife in luce per la 
prima volta colla falfa data di Verona nel 16 $7 in iz. 
come anco Edoardo B k 0 w n, che le mandò fuori 
tradotte in Inglefe l’anno 169?, vi poflero in fron- 
te il nome del S a e p 1 , ed il Courayer ancora 
nella vita di lui vuole , che fiano fue ; ne altrimenti 
fi efprime Crijiiano Gurno nell’ apparato degli 
Scrittori , che hanno illuftrato il Secolo XVII. 
pag. 4 64. Mà poiché niuno di quelli fi compiacque 
di produrne i fondamenti della propria opinione , fi 
fporranno qui da noi brevemente quelli , che fecon- 
do l’ Autore della Storia della Letteratura Veneziana , 
fi hanno per credere , che le fuddette Lettere non 
fiano fincere. Lib. I. pag 98. nota 207. prima 
difficoltà nafce dall' idioma volgare , nel quale fono 
fcritte ; mentre fu colìume di F. Paoio di fcri- 
vere in latino a’ fuoi corrifpondenti oltramontani per 
edere quella lingua più comoda ad effi , i quali per 
lo più non intendono , o non guftano la notlra vol- 
gare. Un’ altra difficoltà per crederle dettate dal 
Salci lì ritrae da una copia grandilfima di frati , 

ma. 
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^ Paet. IL inferendovi in effe de’ fentimenti, che F. Paolo 

k non ebbe giammai, tacendolo fcrivere cofe ion- 

i *610.. 58- taniflìme dal fuo modo di penfare, e diametral- 

mente 

’ maniere FranceJÌ , e forme di dire per nulla prò. 

prie alla lingua noftra , delle quali nort incontrali 
europio veruno nelle opere di lui. $e poflbno già 
riffcrirfi ad errore di (lampa , trovandofi codefti er- 
rori , e Francelìfrai Tempre replicati allo ileffo modo , 
o confiftendo in parole fcambiate affatto Al p u 
dunque farebbe da dire ; che F. Paolo avelie 
ferino in latino al G R o s L o T ; che altri poi avef- 
fe tradotte quelle Lettere in Francefe , e che final- 
mente Hate follerò le medefime voltate in Italiano 
da qualche Francefe poco intendente del volgar no- 
ftro ; c che quello per fini particolari abbia intro- 
dotto in effe de’ fentimenti , per cui il Pubblico fof- 
pettar doveffe che F. Paolo foffe favorevole al 
_ partito de’ Protettami.', Quelli fentimenti incaftratt 

manifellamente fi diftinguono dal rimanente, ed 
il Leggitore non ha altro che fcorrerle per rilevarli 
faciliffìmamcnte. Veggafi il Libro intitolato : F. Paola 
Giujìijicato dalla pag. 7 ) fin’ all’ 8;, Seconda edizione. 
Nell’ appendice alle Lettere dell’ U s e i< 1 o fe ne leg- 
ge una latina indirizzata a f'rancejco Ottomano 
% Abbate di S Menardo , la quale è la penultima fra 

le Italiane della finta edizione di Verona, ove (la 
mutata non folo di lingua, mà ancora col fklfo indi- 
rizzo al G 1 l l o *r. La fteffa Lettera fi ha nel Codi- 
ce di quelle fincere fopramentovate , ed avvi notato 
fopra , che è tradotta da un tetto Inglefe. Quella 

{ :ure io lcflì in lingua Francefe , come ttà in un Vo- 
ume di figura di 4/0. M. S. che contiene le come di 
varie Opere inedite di F. P a o l o che trovali nella 
Libreria de’ PP. Serviti in Venezia. Quindi s’ ar- 
gomenti a quante variazioni andarono foggetse anco 
le -altre. Comunque fia , la Storia di quelle Lettere 
è talmente intricata per le addotte offervazioni , che 
Jgnorantiflìmo di buona critica farebbe chi le rico- 
nofceffe per fincere. Si noti qui di patteggio , che 

le 
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mente oppofte a quella prudenza , che fu una Part. II» 
delle piùdeftinte qualità, che l’animo fuo ador- 
naflero. E quella prudenza eragli tanto più ne- 16 io~s8. 

M 3 ceda- 

le Lettere citate dal Pa li a v tei no nella Pre- 
fazione ai Tomo 1 . della fua Storia del Concilio dì 
’J re no, e n Ila Pillola antepofta al Tomo 1 1 . fono 
le Ir (T: eh quelle della Raccolta Ginevrina , bench’ 
eeii con manifefto inganno le dica comunicate al 
I'*. iteli: e Paolo V. da Roberto Ubaldini 
1 ;.;» .Vnzio in Francia. Da ciò può fcoigere ogn* 
un:» - .al conto fi abbia a fare dalle accufc date a 
/ l‘..oto fui fondamento di quefle Lettere ; molti 
p j nelle quali vengono portati dallo fteflo Vallavi- 
e., u, per Screditarlo , e citati dal Courayer per farlo 
aj iwiro inclinato alla Riforma. Dopo tutte quelle 
ollcrv v oni farebbe cofa molto opportuna il mettere 
in viltà hi di codette Lettre abbia procurata la 
ft . n Si oflcrvi che l’ Autore g a citato della Storia 
du a Li iter ii tur a Veneziana, fcrive che dal PouT- 
u no fu uling^to il mondo di avere a dar fuori 
delie Lettere di F. P a o lo, e ciò fui fondamento 
d’ un p .fio di Ermatto Couringio eh’ è il Te- 
gnente : Otnnmo velini pergat Vortneriut in edendk 
f A u l i Veneti Epifia Ut , imo efi aliti ejut opufculis , 
qua bnétenus lateut. Quid enint nifi pracluruin expe- 
flemus a tanto Viro Opera Tom. V 1 pag. 6 o 6 . 

Ora io ho feoperto che le lettere della Raccolta Gi- 
nevrina , fono quelle appunto di cui ne parla il 
Conringio. La notizia 1 ' ho cavata dalla proferitta 
d’una lettera di Giandrea Bofio a Tommafo Reinefio 
data a Jena fotto i 2$ Novembre 1656 : Geneva , 
vi fi dice , jam excuduntur apud Cbouetum Epifil- 
la Bauli Servita Veneti rebtu cognitu utilijfimii ref er- 
ta ac proxinto Mercatu Argentoratenfi proditori , 
ut ad me fcripfit bis disino in , cujut opera publican- 
tur , Jo- Albertus Portherus Reipub. Ru ti sho- 
rt enfi s Confiliarius. Toma Reinefii £e? J. Andr. 

Boni Viror. celeberrimor. epift. mutua Siena 1700. 
in 12. Epift. LX XXL pag. 327. 
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Pa»t. II. ceffona , quanto ( come fi raccoglie da una Tua 
lettera al Murneo de’ 14 Febrajo 1612) da 
1610—58 fuoiemoli cerca vali intercettare i fogli che fcri- 
veva ai Letteratid’Oltramontc, e che riufciti tal- 
volta ad averne alcuno nelle mani, l’ avevano 
fatto palfore a quelle del Nuncio Pontifizio. Di 
quelli fcribendo al Lefcajferio cosi F. Paolo Hello 
fi efprime : Ego , qui ad eum de re Ut eraria 
nunquam Jcripfi , fed tantum qua nova hoc re- 
gio fcrebat, non lanini jidei mea commijfa, nata 
lilla de confa violarim ; Onde poi conchiude : 
Veruni quid quid fit , nihil mali inde timeo , quia 
nibil ad eum Jcripfi, quodpalam non liceat , nifi 
hoc tantum quod literas dederim ad Virum Reli- 
gioni s non Romana , quod Roma fummum pec- 
catimi habetur. 

Ora parlando di quelle latine , che per fin- 
cere fi riconolcono , tutte di Itile piano e con- 
Sopra cola cif D , l’ Autore in poche parole vi racchiude 
verfino le mo ] te cofe, ferbando nonoftante una chiarezza 
tincdiFP e prccifione, che nulla lafda da defiderare. 

' Qiiando al foggetto delle fleife , trattene tre , 
che verfano fopra materie Fifiche , nelle altre 
vi predomina P efame di punti canonici e poli- 
tici , moltillimo la materia de’ Benefizi, la col- 
lazione e poHèilò di quelli , ed i limiti della 
fpirituale e temporale podellà del Pontefice , e 
de’ Principi. Vanno framefehiate di quillioni 
erudite e di racconti Storici circa le cofe allora 
correnti , e di non poche offervazioni fopra al- 
cune opere , che andavano ufeendo afa luce. 
In alcune di eriè parlali anche delle inlidie che 
gli venivano tramate , e vi fi vede la coftanza 
deh" animo fuo , la fède nella Previdenza, e la 

ralfe- 
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raffegnazione ad ogni evvento. In certe vi fi p AAT . ij. 
rileva l’ avidità di fapere nel promovere che vi , 6lo .. s 8 _ 
fà più forte di queliti, chiedendone la foluzio- 
ne, e nella ricerca che fa a fuoi corrifpondenti 
de’ Libri , che andavano ufcendo circa le ma- 
terie di diritto , di Politica, e di Morale. Ve 
n’ ha , in cui fi fà parola delle moleftie inferi- 
tegli da’ Gefuiti , delle loro male arti e direzio- 
ni, e particolari dottrine ; E per fine in parec- 
chie dirette al Lescasserio fi raguaglia 
la controverfia fra la Repubblica e la Corte di 
Roma , intorno l’ Abbadia della Vangadizza , 
inforta, come fi è veduto, nel 1607 , e fi verlà 
fulle cofe degli Spagnuoli , del Duca di Savoja, 
e di altri Principi d’ Europa. 

Siccome F. P A o L o bramava, che la Fifica, p p j jra 
le Matematiche e le altre Facoltà fcientifiche ma c ^ e a j 
colle arti utili alla Società fi andaftèro coltivan- pari della 
do, talmente che a perfezione giungeflèro, così tifica , e 
in alcune delle fuddette Lettere fi fcorge , che Je ^ le M®* 
ugualmente premeagli che lo ftudio Legale ve- venga prò- 
nife dai celebri Profeffori d’ allora promolfo mo fl- 0 
nell’ Italia con maggior cura , ed attenzione di Italia lo 
quella che ufata fi aveva per l’ addietro. Per ftudio del- 
quefto fcrivendo egli al Lefcajferio fotto i 30 * e 
Marzo di quell’anno 1610, dopo aver detto , 
che avrebbe voluto vedere occupato il Men- 
ni n o a legger le Pandette , nel che valeva 
affai ; aggiugne , che ficcome in Italia farebbe 
riufcita nuova la maniera di fpiegare P antico 
diritto , così vi avrebbe bifognato un foggetto 
munito di più coftanza d’ animo e di dottrina, 
che di eloquenza ; e che quelli doveafi rintrac- 
ciarlo nella Francia, mà limile alCujAZio, 
al Dv areno, o più meglio al Le se a s- 
M 4 «SRIO 
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Part. II. SERIO medefimo : Merito virum ( MENI- 
l<Sio~5g. NUM ) amas. Ut locutionis candorem in e)us 
literis infpexijìi , ita ingenii , moriva bollita- 
tela inejfe cenfeas. Ego illuni videi- e velini iuper- 
legendis PandeSis occupatum : in eo valet. Ve- 
teris Juris enucleandi onus , ut in Italia novnm 
ejjet, ita virum requireret magis firma animi & 
doSrhue confiantia , quam eloquentia valentem. 
A vobis unus aliquis petendus ejfet C U J A C I O, 
ant Duareno, vel qnod magis e re ejfet , 
Lescasseri» fiinilis. 

j, p - Nè già può dirli, che quella eTprelfione de- 
eotiofcere r * v * ^ tro PP a parzialità verfo il Lefcajferio ; 
al ufeaffe- mentr’ egli era uno de’ più eccellenti ed illumi- 
rio ì tuoi nati Giureconfulti di quel tempo, come ne firn- 
più dotti n0 f e( Je le Opere fue , e perciò degno della fti- 
8 dnci' f rna di F. P a o L O- Quelli non folo pregiava!! 
mente Do- della di lui amicizia , e corriipondenza (ìli), 

mà 

(ut) Scrivendo F. Paoio a quello celebre 
Uomo fotto li a Novembre 1608, cosi feto lui G et 
prime : N alias litteras mujori avidi tate exptcìo , aut 
majori co ’uptate quam tuas ; ex ili* fempcr dìqiàti 
addifco. In quafi tutte le altre vi fi trovano di fomi- 
glianti Pentimenti. Sopra certa richieda fat a dal 
Lbscasserio al Sarpi d’ impiegarlo a fcrvire 
il Governo in qualche affare , onde poteffe poi go- 
dere della munificenza pubblica , vi G ved- del 
S a r f t (leflò a tale articolo quella rifpofta : gitoti 
ad me fcribis de munificentia Principit aliqua obtmend 
da , in eo diligenter incumbam , fi? fedulam curam 
pr*J}ubo , non efi quod dejperemui de ejfeUu. 
cum autem primum de pojjefi.rio Beuejicij alicujut 
controverfo agetur de te mentionem ini tei am oportu - 
nani , e.ique occafione carabo , ut aliauid Jcribi nel 
in ea materia , vel in alia tibi de.nandetur , quod fi 
eo rem per ducere poterò vkerimut , ne putet nte ope- 

r* 
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wà ambiva ancora, che i Tuoi più intrinfeci Part. II. 
e dotti amici fodero conofciuti da quell’ ìllultre 1610-53. 
fogetto. Del numero di eli! principalmente men - lC0 
erane il chiarilfimo Senatore Domenico Maino, 
Molino, eNlCCOLOCONXARINI, e Niccoli 
il quale fecondo che dilli altrove , fu poi Doge Con ^urini. 
della Repubblica. (1 12) In codette Sarpiane la- 
tine Lettere inedite frequentilfimi fono gli elog) 
che F. Paolo ne fà del primo , e circa 'all* 
altro così efprimeli col fudetto Lescasse- 
R 1 o : Mihi gratijjhnum ejl quod tantum vìrum 
ames £3* obferves , cui ego ante quadraginta an- 
no. 5 amici tia puerili juniìus, nunc conjuniìHJìmus 
vivo, llle me amtorum minor ejl , fed dottrina, 

& prudentia maxime excedit. In altra ancora 

man- 

ra ve! diligenti* parcititrum , ncque occafìonem pra- 
termifj'urum. Ciò ftà fcritto in una Lettera del noftro 
Autore de’ 18 Agollo 1601;, ed in un’altra del prima 
Settembre dell’ anno lte(To fi vede , che già il Ufcaf- 
ferio era fiato impiegato a fare una fci ittura , dicen- 
dovifì : Perlegi Commentarium tuum ad mandatum 
Principia nojtri quod ad te miferam ; quacumque ab- 
fervas , £5? qua in melitu reformanda mones miti 
maxime probatum. 

(112) Niccolò Crasso nella Vita dello Storico 
Jdorofini ne fà di Niccolò Contarini il fe- 
guente elogio : Nicola uè Costasi nus ejut 
confobrinus ( Anirea Mauroceni ) Senator gravijjì- 
mus , in Veneta Hijioria confcribenda Decemvirum 
jujfu confejlitn fubflitutm ejl : vir non modo litteris , 
atquc acino difciplinis omnibut mirum in modum 
txcultut £c? eloquentijjìmu » , fed qui prò temporum 
ratione a Mujìs ad Martem dtfie£lere , utilemque 
Reipublica & gloriofam Jibi operam militi a , & in 
cajbris , ubi fummo cum Imperio Prafeltum agit , 
praflare pnjjìc. Afcefe al Ducato nel iójo, e vi mori 
l’anno dietro. 
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?akt 1 1. mandando al Giureconfulto Francefe un Tra£ 

1610-58. tato De perfezione rerum fcritto da eflò Con- 
ta R I N I , aggiunge : Neque omittere pojfunt 
quin addarti , auZorem nolle inde aliquam conje- 
Buratn fieri de ejiu ingenio & doBrina : ita aL 
tioribus & utilioribus Jludiis animimi applicuit 
pnfi adeptam virilem atatem. U efaltare in tal 
guifa la Virtù, la dottrina, e le Opere degli 
amici , e 1’ umiliare fe fteflò ad un tempo me. 
dclimo , è negli Uomini di Lettere una fpezie 
d’ eroifmo. Io non parlo di coloro , che per 
aver fchiccherate poche carte fi danno il nome 
di Letterati ; mà è defiderabile , che quelli i 
quali lo fono veramente, queft’ eroifmo oggidì 
efercitaifero , come faceva F.P aolo. 


FINE DELLA PARTE SECONDA. 
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DELLE 


MEMORIE 

SPETTANTI 

Alla Vita ed agli ftudj di 

F. PAOLO. 


PARTE T E KZ A. 

RIMA che della Vita e degli Part.IIL 
ay* *%* Studi del S A R P I informato ne 
*| P : % foffi, io penfava che quanto di ,5 *M9 
*$*««?*#* l u ‘ fi andava dicendo , derivale 
******** foltanto da un’ eccedo di quella 
compiacenza , che talvolta ha una Nazione in- 
grandendo più del dovere le azioni d un qual- 
che perfonaggio, di cui cara fiale la Memoria. 

Mà mi fono tratto da quell’ errore dappoi che 
ho conofciuto, che quanto di lui viene pubbli- 
cato dalla fama è di gran lunga minore del ve- 
ro, lo che mi lufingo d’ aver dimoftrato bafte- 
volmcute colla fcorta di documenti tali che 
difficilmente potranno edere rivocati in dub- 



Part. III. 
lóii-f?. 


Affari del- 
la Repub» 
blica al 
1611. 

Gli Arma- 
tori Napo- 
letani , e 
gli U (coc- 
chi fegui- 
tano nelle 
piraterie. 
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bio da’ Cenfori più rigidi ed incontentabili. 
Tuttavia in quella Parte III. io fpcro di 
farlo conofcere affai maggiore di quello , che è 
comparfo fin’ ora, e di giugnere alla meta, che . 
mi fono prefillb , cioè che chi fi compiace leg- 
gere quelle carte, pofTa delle rare doti di sì fub- 
lime Intelletto formarli una più compiuta idea. 

Ora dunque effendo io pervenuto all’ anno 
161 1 , prima di entrare in materia, trafcor- 
rendo brevemente fugli affari che allora tene- 
vano occupata la Repubblica, deggio accennare 
che febbene nel 1608 foffe ceffata la guerra fra 
Cefare e gli Ottomani, nonoflante gli Ufcocchi 
ugualmente che gli Armatori Napoletani fegui- 
tavano nelle iniidie fui Mare. Rifpetto a quell’ 
ultimi fufcitevano tuttavia i motivi arcani, per 
cui i Vicere di Napoli e di Sicilia da gran tem- 
po fi eran podi a tener mano a sì fatto proce- 
dimento j e riguardo agli altri le aggrelfioni e 
le piraterie erano divenute un’ aperto mefliere. 
Il Senato Veneto nel mentre che non mancava 
a tutti que’ provvedimenti che venivana richie- 
duti dalla premura di riftabilire la ficcurezza 
della navigazione nell’ Adriatico , non celiava 
nel tempo medefimo per ragione di moderati 
configli di far avanzare da Tuoi Ambafciatori, 
come già altre volte, le più efficaci rimoflranze 
alle Corti di Spagna , di Vienna , ed a quella 
dell’ Archiduca Ferdinando II. d’ Au- 
ftria , che a Gratz tenea la fua refidenza. 

Ciò feguendo i Ferrarefì andavano menan- 
do romore , chetamente però , e fenza venire 
ad alcuna via di fatto rifpetto ai confini del 
Ferrarefe , che più dilatati pretendeano dalla 
banda della Sacca di Gorro. Il Senato per qua- 
tto 
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fto temporeggiando, fopraffedeva diflìmulando Part. HI. 
ogni cola, maflìme perchè allora altro affare 1611.-59. 
avea egli a disbrigare colla Corte di Roma , 11 La contro, 
quale richiamava tutta la di lui attenzione, at~ verlìa di- 
telo la dilicatezza della materia. Quella con- ca la So. 
trovenia che riguardava la regia Sovranità del- vranità 
la Repubblica fui Cenedefe, inforta già fin dal 
1 59 f, fotto Clemente V 1 1 1. poi rima- ì- 

ffca fofpefy per efferfi amichevolmente definita, tata nel 
nuovamente era Rata rifvegliata. Di fi fatta eri- 
controversa ho dato cenno al cominciamento " lafta P en * 
della Parte 11 . delle prefenti Memorie , fenza 
però entrarne nel dettaglio. Supplendo dunque p0> 
adeflò a quella mancanza dirò, che i femi n’era- 
no fiati gittati circa il 1488» allorché bene fta- Dettaglio 
bilito il ibvrano diritto della Repubblica fui Ce- di quella 
nedefe acquiftato coll’ armi e confermato con i controver* 
Trattati, il Vefcovo Trivigiano coll’idea ha * 

. di ridurre a fe tutta l’autorità avea formati nuo- 
vi Statuti a Ceneda, annullando.le antiche con- 
fuetudini di governo. A tal innovazione detta- 
toli tumulto nel popolo, e ricorfo quefti a Ve- 
nezia, ne avenne che per i faggi provvedimenti 
del Configlio di Dieci ben pretto celiarono j lo 
che pure feguì anche in tempo di P a o l o IIL 
elfendo che nel 1 545, il Vefcovo e Cardinale 
MarinoGrimani aveva meflò in cam- 
po la medefima vertenza. Non altro v’ ebbe di 
nuovo fin’ al 1 561 , in cui dal Vefcovo M 1- 
C H I E L E della T o R R E , sfoderato eflèndo 
lin Breve Pontifizio da lui ottenuto dieci anni 
prima da Giulio III., intender fece eh’ 
era fiato dichiarato folo Signore e Conte tem- 
porale di Ceneda fotto l’ immediata Sovranità 
di Roma. Quefta volte pure folievatifi i Citta- 
dini 
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PaRt. III. dini le loro querele portarono al Senato, e que- 
lli rimeflòne l’ affare al fuddetto Conflglio di 

itili-;?. Dieci, reftò perfuafo il Vefcovo a rimovcrfi da 
ogni pretensone. Mà nel 1586, fuccedutogli 
nella Cattedra Marcantonio Moce- 
Kigo, e portoli in penliere di renderli indi- 
pendente ad onta delle ammonizioni del Ponte, 
fice Sisto V. di non turbare la Repubblica, 
dopo avere rilVegliato l’accennato Breve di 
Giulio III. ailuntofi non folo il titolo di 
Principe , lo ufava nelle pubbliche e private 
carte , mà tali in oltre fece ordinamenti , che i 
Cenedefi doveano ellergli foggetti per modo, 
che il Conlìglio della Città non poteva difporre 
degli Uffizi riguardanti l’economico fuo gover- 
no , e la polizia del medefimo. Le rifoìuzioni 
prefe dal Senato in sì fatta contingenza , e le 
lue ordinazioni, nonché i ricorfi fatti dal men- 
tovato Vefcovo a Roma, fi ponno vedere dille, 
fornente recitati dallo Storico Morosini, 
( 1 ) e come a’ gradi di malfima acerbità ne 
giunfe la quiftione , e come indi per le rimof- 
tranze fatte avanzare dal Senato medefimo a 
Clemfnte VI 1 1. ne reftò fofpelà , per 
efler poi amichevolmente terminata. Inquieto 
però Tempre il Vefcovo, per quella fofpenfione, 
nel 1 ;99, fu aftretto a rinunziare il V efco va- 
do. Allumo in di lui vece Lionardo 
Mocenigo fuo Cugino , dopo cfferfi per 
parecchi anni contenuto ne’ limiti d’ una pru- 
dente moderazione,moflò dipoi da non sò quali 
macchine, anzicchè contribuire l’opera fua per 

to- 
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totalmente eftinguere i pattati diffidi i, ne rino- Part. III. 
vellò tutte le antiche pretefe ; giugnenda fino 
a vietare fiotto pena di fcomunica le appellazioni i 6 t 1-59. 
de litiganti Cenedefi a i competanti Magiftrati 
del Foro Veneto, in virtù d’ un Breve da Ro- 
ma ottenuto. Pafisò quindi a riformare lo Sta- 
tuto , e fegnandovi per legge ftatutaria la ce- 
lebrazione delle felle del Palazzo Apoftolico, vo- 
leva coli far* intendere che dalla Sovranità di 
Roma il Cenedefe foltanto dipendere. 

A si fette direzioni foftenute per parte del 
Vefcovo e de 5 fuoi aderenti con Memorie ed 
Allegazioni, una delle quali uficita era dalla 
penna d’ un Cardinale in allora di non vulgar 
fama, oppofe il Senato i piu mifurati provedi- 
menti fondati filila legittimità del fuo dirit- 
to , & indi per dimoftrarnelo in tutta la fua h Senato 
eftinfione ordinò a F. P A o L o di entrare nel- p d pj i 0 * ( y 
la difiputa fcrivendo fu quella materia. fcrivere 

Il di lui Scritto rimane inedito per mire po- fulle Ter. 
litiche di Principato ; Scritto degno di fomma tenze di 
confiderazione per la pellegrina erudizione , ^ ene£ k* 
ond’ è fparfo , e per le luminofie ragioni , che 
a favore della Repubblica vi rifplendono. Nella 
ferie del ragionamento fi moftra : che oltre il . 
dominio fpirituale di Ceneda che godevano i c j e ii^'crit« 
Vefcovi, ottenuto anche avevano il temporale tura f. 
per grazia e donazione di A G I L o L F o ed al- l 'nolo fo- 
tri Re Longobardi, nonché di var] Imperatori, pra quefta 
fra quali Ottone I. eli. a che liberamen- mater ‘ a " 
te lo efcrcitarono pel corfo di alquanti Secoli : 

Che coll’ andare de’ tempi conofcendofi poco in 
allato di difendere il paefe da effi poifeduto, ne 
infeudarono di varie porzioni prima l’ antica 
famiglia di P o R z I a , e poi nel Secolo unde- 

cimo 
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Part. III. cimo quella de’ C A M i N E s I , il quale perciò 
il titolo aifunfero de’ Conti di Cenèda ; Che da 

1611—59 c jò ebbero cominciamento le lunghe ed afpre 
dilTenzioni fra quelle due portènti famiglie, e 
finalmente la deprelfrone de’ Vefcovi : Che per 
mettervi riparo il Vefcovo Francesco 
Rampone Servita cercata eh’ ebbe l’ aift- 
ftenza della Repubblica , nell’ anno 1337, fece 
alla medefima folenne donazione col mero e 
mifto impero della Contea fopra Ceneda , cioè 
Seravalle, V aiutar eno, Formimeli, Cortigiano, 
ed altri luoghi , rimanendo Ceneda ed il fuo 
territorio colla Contea di Tarzo a’ Vefcovi, la 
cui giurifdizione dipendendo dalla Sovranità de’ 
Veneziani, dovea perciò eflerc da erti tuttelata, 
e difefa ; Che i Caminefi fi feorfero a tale con- 

t 

venzione, e che tentato avendo ma invano di 
far’ accogliere in Roma le loro doglianze, fi ri- 
vollero aBERTRANDO Patriarca d’ Aquile- 
* ja, che ben volentieri difcefe feco loro a fegreta 

alleanza per ifcacciare i Veneziani dal Cenedefe: 
Che inutile però fu ogni tentativo ; il perchè 
Frate Gilberto Domenicano fucceflòre 
del Rampone videi! in necelfità di ratifi- 
care i patti colla Repubblica già llabbiliti : Che 
nella deprelfrone ed efpulfione de’ Vefcovi fatta 
dagli Ungati , i Veneti accorrendo colle armi, 
non folo da Ceneda mà da tutto il Friuli ezian- 
dio li diacciarono : Che Lodovico Re di 
Ungheria colla pace di Zara del 1358» mercè la 
quale gli fu dalla Repubblica rilafciata porzione 
della Dalmazia, certe egli pure e rinunziò ogni 
fua ragione fopra Ceneda in favore della Re- 
pubblica fteflà : Che la Repubblica ripofe i V eF- 
covi nella loro Sede , ftabUendo nel 1 374, col 

Vef- 
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Vefcovo Oliviero il piano delle di lui Pa&t. I li; 
giurildizioni fpirituali e temporali fopra Ce- 1611-.59: 
neda, la Contea di Tarzo , ed alcuni altri Vil- 
lagi , falva però la fua Sovranità fopra i mede- 
limi : Che dopo la guerra di Genova feguita 
dalla pace di Torino del 1381» fra il Re d’Ung- 
heria , i Genovefi , i Carrarefi , e ’l Patriarca 
d’ Aquileja , ne’ patti ftabiliti fra i Veneti e 
Leopoldo d’ Auftria , Trevigi e Ceneda 
vennero eccettuate : Che nell’ anno feguentè 
occupate dai Carrarefi quelle due Città le riten- 
nero fin’ al 13881 iu cui eifendofi i Veneti aU 
leati con Giovanni Visconti Due 
ca di Milano , gli diacciarono; tornando così 
elfe Città in potere della Repubblica ; a cui en- 
trambe ommaggio ne refero : Che nel 1 41 1, fu 
Ceneda di nuovo occupata da Sigismon- 
do Re di Ungheria , e nuovamente da’ Vene- 
ziani riacquiftata nel 1418! Che indi corfe va- 
ria fortuna e principalmente in quel tempo che 
Carlo Vili. Re di Francia trapanate le 
Alpi difeefe armato in Italia, la quale dopo lun- 
ga guerra cominciò a refpirare : Che ne! 1 521 
col Trattato di "Worms, Ceneda tornò in pa- 
cifico polìeilò de’ Veneti , confermato pòi col 
trattato di pace ftabilito in Venezia fra Car- 
do V. eFERDINANDO di lui fratello, ed 
ili quello di Bologna del 1 529, a cui vi fu pre- 
dente Clemente VII. 

Queft’ ordine di fatti , comprovati da docu- 
menti e teftimonianze de’ Scrittori fi deduce 
dalla Sarpiana Scrittura , di cui ne vado fvi- 
luppando il Siftema ; onde fà chiaro apparifee : 

I. che il fovrano reggio diritto della Repubblica 
Topra fi Ceaedefe era in lei venuto non folo per 
N , ra- 
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Pakt. IH. ragione di folenne e confermata donazione; mà 

1611-5 9. anche perchè ella aveva avutaCeneda ed il di lei 
governo dopo edere entrata fin dal 1388» colle 
, Tue armi nel Friuli ; II. che in quel tempo aven- 
dola trovata occupata da Carrarefi ed abban- 
donata dal Vefcovo , ne fece 1 ’ acquifto , e la 
incorporò collo Stato fuo ; e III. che tale ac- 
quifto era poi ftato confermato colle guerre, e 
con i trattati di pace , ed in ilpecie con quello 
di Bologna. 

Tali fono le confeguenze tratte da F. P A o- 
L 0 in favore del titolo di Sovranità della Re- 
pubblica , eh’ era ftato meflo in controverfia ; 
titolo riconofciuto per continuati tempi da’ Ce- 
nedefi e dal V efeovo , e che ella efercitò cufto- 
dendo il Caftello nella fede vacante de’ Vefcovi 
feudatarj , mandando talora de’ Pretori, come 
fece a tempi del Vefcovo Marino Gri- 
m a n 1 del 1 54? , efigendo contribuzioni dagli 
abitanti in tempo di guerra, chiamandoli a con- 
correre all’ efeavazione de’ fiumi , provveden- 
doli di Sali , definendo le controverfie infòrte 
fra li Cittadini ed i Vefcovi, accrefoendo le loro 
fortune, nonché l’autorità de’ Vefcovi mede- 
fimi. Mà qui l’ Autore nemmeno ancora fi fer- 
ma : Egli entra nel raguaglio delle varie ordi- 
nazioni e regolazioni fatte dal Senato fenza con- 
trailo alcuno circa la polizia de’ Cenedefi rela- 
tivamente al Gius di Sovranità , e principal- 
mente di quella nata per Decreto del 1 595, in 
cui inerendo alle antiche confuetudini furono 
ftabiliti a’ Cenedefi, come in oggi ancora fi of- 
fcrva, i giudici delle appellazioni in tutte le 
caufe civili , e la ricognizione di quelle crimi- 
nali ai Magiftrati di V enezia j ciò eh’ era ap- 
punto 
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punto il capo mallimo per cui fegnatamente fi Part. 111. 
erano follevati i due Velcovi Mocenighi, 
ponendo in campo quelle pretenfioni , che a 
quello Scritto del S A R p 1 aveano dato motivo. 

Tal era lo fpirico del medefimo , bendi’ io 
recandone il fuccinto , per contenermi ne’ li- 
miti d’ una moderata brevità , altro più non 
abbia rapprefentato che lo fcheletro di cofa 
concludentiffima c mirabilmente difpolta; E 
fama che confiderato dal contrario partito , e 
fpecialmente nella Curia Romana , si dalle in 
ifmanie ed in trafporti. 

Da quello dunque può facilmente invaginarli Si macin- 
ìi Leggitore fe F. P A o L o doveffe necellària- ™ e "|'° Va * 
mente avere de’nemici,e di qual genere potelfe- contro ja 
rò ellèr’eglino. Tali erano, che dopo anche i due vita del 
paffuti tentativi contro la di lui vita andati a Sarpi. 
vuoto , non celiavano dal macchinare nuove 
inlìdie , onde perderlo una volta, fe pure folle 
flato poilìbile. Forfè che in quella occafione 
taluno avrà creduto doverli far ragione al Car- 
dinale Sforza Pallavicino, pre- 
venendo il fuo detto che Roma non sà valerli 
di modi clandellini per disfarli di chi ardifce 
contrariare gli interellì di lei. Era inutile che 
quello autore nella introduzione afa fua Storia 
del Concilio Tridentino fi fàticallè a provare un» 
cofa, di cui tutti li buoni Cattolici ne fono per- 
fuafi. Il latto però Uà, che il Senato Vene- 
ziano fopra certi avvili ricevuti dal fuo Am- 
bafciatore dimorante in quella Metropoli , de- 
cretò nel feguente anno 16T2, che il S A R P I 
folle chiamato nel Collegio , acciò da’ Savj gli 
venillè inculcato di ftarfene guardingo piu che 
mai , e di chiedere occorrendogli tutti quegli 
N % ajuti 
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Pait. III. ajuti che per ben cuftodirfi più opportuni e 
necelfarj egli avelie creduti. (2) 

*6ia- -6». £ lo occorrenze di cui ite ho efibito il pró- 

fpetto , niente menò che per lo palìàto rende- 
vano oggetto di fomma premura la preferva- 
zione di un tanto Uomo. Sempre più coll’ arri- 
vare appunto d’ elfo anno 1612, li andava au- 
mentando l’ inquitudine de’ Ferrareli circa le 
focende fpettanti alla Tacca di Goro ed alle allu- 
Contro- vioni del Pò. Avvidi di ftendere i loro confini 
ve, fi ; i per i non f 0 j o fj avanzarono a fpiantare i termini , 
h°Repub- che alla bocca di Goro vi avean pollo li V eneti 
Mica id i per indirizzo de’ Naviganti , mà giunfero al- 
Ferrarcfi. tresi ad imporre gabella detta d 1 ancoraggio , 
minillri deputantovi ad elìgerla. Alla notizia di 
tale aggrelfione , che giunfe rollo in Venezia, 
il Capitano del Golfo FrancescoMol- 1- 
N o in efecuzione degli ordini del Senato, non 
tardò a penetrare con Armate Galee fin in Go- 
to, ove dopo avere collretti ad andarfene a Ve- 
nezia quanti legni colà vi erano, e levata la ga- 
bella giurifdizionale , fpiantò e demolì li nuo- 
vi confini da Ferrareli llabiliti. In reprefaglia 
trafeorfer’ eglino allora oltre i confini Veneti 
di Loreo con danni a quelle campagne ; perloc- 
chè il fuddetto Molino sbarcate alquante 
milizie li avanzò a vendicare l’ ingiuria, alcuni 
Scrive F. bofebi e cafali incendiando. ( 3 ) Scrillè F. 
P. in que- p a o L o in difefa della condotta della Repub- 
tta mate- £jj ca ? tratt ò del diritto di lei Tulle Tacca e le al- 
luvioni , ed efauii con ottimo lume di docu- 
menti 

( » ") Veggafì il Documento riportato tutto intero 
»el Libro intitolato : F. Giu Rificaio. 
(j)Sahpi Storia Civile di Yenezia. Tom. V I L 
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menti c patti anteriori la materia de’ codoni p 4RT . m. 
Veneti da quella banda. Sta quell’ allegazione 
fra le altre Opere inedite del noitro Autore che i6iz--6q. 
fi confervano nel pubblico fègreto Aicnivjo. 

Tuttavia per non irritare il Papa , ed in rive- 
renza della Santa Sede , falvi i diritti deiia Re- 
pubblica , li procurò di placarlo , permetten- 
do libero il viaggio di Ferrara fenza gabelle a’ 
legni che vi portallèro viveri , con che 1» potè 
palìàre a diputazione di vicendevoli Commeilarj 
per la controverlìa de’ conimi, i quali però uni- 
tili in congreflò alla Villa delle Papozze fui Po- 
leline Veneto , fi fepararono fenza elictto. In 
quelle circoflanze di tempo li avevano pure 
trattati di accomodamento anche coll’ Arcidu- 
ca d’Aullria circa gli alfari degli Ufcocchi, l’in- 
folenza de’ quali arrivata al fommo grado, avea 
prodotto la fofpenfione d’ ogni forte di com- 
merzio e di pratica colle terre Arciducali dell’ ^ 
Iflria fino al Canale della Morlacca. 

In 51 fatto flato di cole ecco comparire a 
(lampa un fàniofo libello con data della Miran- ^ ce jt ®j! a 
dola , di cui benché alcuni Critici ne abbiano 
incolpato per autori il Gualdo, il PlGNO- titolato : 
ria, Marco Velsero, e per fin lo Sqwttinio 
fleiio P E I R E s c H 1 0} fi sà di certo, che com- Ma lìbera 
pofizione fi fù di Alfonso della C u e v a 
Maichefe di Bedmar Ambafciatore del Re di 
Spagna in Venezia fin dall’ anno 1607, >1 mal 
talento de! quale contro la Repubblica vedremo 
fra non molto a qual altro empio ed indegno 
attentato lo portallè. Porta in fronte quello li- 
bello il titolo di Squittinì della liberta origina- 
ria di Venezia. 

L L’ Autore pretendendo dimoflrare che la ìi- 
N 3 bc- 
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Past. HI. berta originaria di Venezia Ha un ritrovato do- 
po la Cronaca del Dandolo fenza averla 
z6 12-60. mai letta, com’egli confèllà , la vuole poco 
favorevole fenon contraria al!’ intento di pro- 
vare quella prerogativa, e mette in campo 
Bernardo Giustiniano, come il 
primo a cui fia caduto in mente di foftenere , 
che Venezia fia Hata libera dal fuo nafcimento. 

L’aria di miftero onde fu accolto lo Squitti- 
nio , il nuovo genere di dottrina in elfo por- 
tata , e l’ ardimento delle teli tolte a provare , 
modero tolto , checché ne dica I’Amelot, 
F. Pao’o (4) p attenti filmo F. Paolo a confutarlo di 
ad una ma- p ropo fi to Xe abbiamo manifefta prova ne’ Tuoi 
impugnare Zibaldoni che fortunatamente rimangono (0» 
io Squitti- per entro a’ quali di elfo Squittinio fi vede fvi- 
nio. luppato il Siftema, nonmeno che in alquante 
olìèrvazioni per elfo lui intraprefe fopra le due 
Cronache del Dandolo, intitolate una 
Dandultts major , e 1’ altra Danduliis minor j 
giacché appunto quello Cronilta nel Libro VII. 
capo XVI. parte IV. e V. e Libro Vili, capo I. 
parte XXVII. ha tutto all’ oppofto di quel che 

pre- 

( 4 ) Nella prefazione dello Squitinio da lui tra- 
dotto in Francefe Sta unito all’ Opera intitolata : 
Gottvernetnent de Venrje. 

( 1 ) Di quelli Zibaldoni ne rimangono due To- 
rneiti , e lì confermano nella Libreria de’ Serviti in 
Venezia. Portano quello 1 itolo che vi fu meifo da 
quello che ha l’onore di averneli prefervati dalla 
perdita : Ptiu'i Stirpi/ ColleUanei , quot quot Do- 
mi fonfque inveniri potuerunt ab I H M. Bergan- 
tcno in unum congeliti >tnno 1740 L’efame dello 
Squittinio , e le note fopra i due Dandoli fono com- 
prefe nel Tomo II. de’ medefunl. 
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pretende l’autore dello Squittinio Hello, e fegna- Part. Ili* 
tamente verfo la fine del Secolo decimo , ove 
lo Storico fi efprime così : Qiio perdilo Veneti l6l2 ~ (5a 
undique circumfepti innatam [ibi libertatem defi- 
derantes conservare con quel che fiegue. 

F P A o L o dunque , come ben fi vede, il 
bifognevole avea raccolto per mettere in netto 
la confutazione , che ben meritava il mento- 
vato libello i da che ne lo diftolfero altre più 
gravi e più importanti occupazioni. Al termi- 
nare di quell’ anno effóndo feguito l’ intavolato 
nuovo accomodamento fra la Repubblica e 
l’ Arciduca d’Auftria, venne dal Senato prefcrit- 
to al noftro Autore di dar mano ad un’ Opera 
più al cafo e più conforme alle mire pubbliche, 
giacché intorno il libello fuddetto non piacque 
al Governo , che follo tratto da quell’ ofcurità E’ falfo 
in cui avea avuto origine. Quindi è aflbluta- cheF.f vo- 
mente follo quel che ne racconta Pietro 
Giannone nella fua Storia Civile di No - Storia de { 
foli, cioè che il Governo medefimo non poten- Concilio di 
do trovare altro condegno Scrittore , ne affi- 7V«tfoper 
dalle l’imprefa dell’impugnazione all’Ollandefe 
Teodoro GRASS-WiNCKD( 6 );ed dell’ingiù- 
è più fàlfo ancora , che incaricato F. P A o L o r ; a fattale 
di rifpondervi , egli , come fcrive Bayle, colla pub- 
( 7 ) configliaffe di fervirfi delP Ajluzia di Sci- binazione 
PIONE, che per ifcaciare ANNIBALE d' fuittinio. 
Italia era andato a far la guerra a' Cartaginefi * 
nel loro proprio paefe, rapprefentando nel tempo 
medefimo , che Je era della dignità della Repub- 
N 4 blica 

( 6 ) Lib. XXXV. Cap. I V. Tom. I V. 

( 7 ) No uvelle: de la tJgubliqtie dei Lettrts , 1684 
May art. 6. 
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Pait. III. blica il rifentirfi dell ’ oltraggio fattole , avrei b' 
egli pojia Roma nel maggior imbarazzo di diftn- 
|gi2 r 6o ^yj- pi u t t0 jj 0 c l Je tornar' ad ajfahre , compo- 
nendo e mandando fuori la Storia del Concilio 
Tridentino. 

I racconti di quelle due direzioni tenute dal 
Senato, che fi contrariano 1 ’ una all’ altra, fono 
appunto una prova della fallita de’ medefirai. 
In fatti lo Squittinio venne dal Grass- 
W i u c K D impugnato di modo proprio, nel che 
da tanti altriScrittori fu iìniilmente imitato (8) > 
e circa il progetto al S A R P x attribuito i cofa 
avea che fare Roma , onde fi aveffe contro la 
fteflà a rifentirfi d’ un’ oltraggio eh’ ella non 
avea recato, ? Era noto notiflìmo l’ Autore del 
libello , i Tuoi fini, ed i moti da lui tenuti nel 
farlo imprimere. Più j il non avere la Repub- 
blica in conto alcuno avuto mano , come fi 
vedrà a fuo luogo , nella (lampa della Storia 
del Concilio , è un’ altro argomento eh’ ella non 
vi ebbe intereflè -, e la premura in fine , come 
fi pretende , di vendicare l’ oltraggio con que- 
lla fpecie di diveìffione non fi accorda colla tar- 
danza dell’ ufeita della Storia ItelTa , che non 
comparve fenon nel 1619, cioè fett’ anni dopo 
quella dello Squittinio, Il fondamento, donde 
Bayle forfè ha tratto il fuo racconto , non 
può eifere nè più favolofo, nè più ridicolo. (9) 

Quell’ 

( 8 ) Il Lihro del W 1 m c k d pprta quello titolo : 
Majefla Reipublic* Veneta. 

( 9 ) Nel libro intitolato : Bibliot. Erudii. Pr eco- 
cium di Giovanni Klefi kir vi fi trova : Le 
Marquis de Fontenay de Jriarevtì Ambaffadettr de 

Frante 
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Quell’ Opera incanto, che fecondando le P a xt, III, 
pubbliche mire venne dal noftro Autore intra- 
prefa, vi fu la continuazione della Storia degli 1612—60. 
Vfcoccbi già, come accennai nella Parte 1 1 . , 
daMlNUCClo Minucci, Vefcovo di 
Zara , fcritta lino al 1 602, in cui ufcita era a 
ftampa. La giunta fattavi dal S A R P 1 fi tten- 
de fin’ al 1613, a cui corrifponde la data dell’ comanda 
impresone , che fubito ne feguì. Lo fpirito fa una 
della medefima è di far conofcere mediante una giunta alla 
ditfufa ed efatta narrazione di fattici modi bar- St ° ria de ' 
barici ed infoienti ufati da quella Nazione, efèr- 
citando il loro infame mcftiere ; la violazione q UJ i> 0 g' r 
del diritto delle genti nella protezione ad eifa getto, 
accordata dall’ Arciduca d’ Auftria j la ficurez- 
za della navigazione e del commerzio tolta di 
mira ; la Sovranità della Repubblica full’ Adria- 
tico fenza titolo alcuno mal rifpettata ed offe- 
fa ; ed in fine per recare notizia del feguito ac- 
comodamento , in virtù del quale gli Ufcocchi 

do- 

France à la Cotir de Rome difoit , atti! avoit apprit à 
Venife de la propre bombe de F. Paolo, quii 
n’ avoit écrit filili aire du Concile de T rente que pour 
venger fa Républiqtu de l’ihjure qui lui itoit fatte 
par le Sqnittinio della libertà Veneta. Le Moine efli- 
tnoit , que e'étoit la feute reponfe qu’on pouvoit / aire 
à ce litrre ,• fur quoi M. de Marevil lui Ut : Mox 
Pire , cela Cappelle donner un coup d’ipie pour tot 
Jbuffiet. Come 11 può accordare , che il S a r p i fà- 
celfe quella confidenza ad un perfonaggio che da- 
va andare all’ Ambafcita di Roma , quando anzi cer- 
cò nafconderfi ad ognuno per Autore della Storia 
del Concilio di Trento , e che per fino come in fé- 

f uito verrà indicato , nemmeno alle iftanze d'un 
rincipe grande adequatamele rifpofe fui partico- 
lare della medelìma ? 
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Pait. III. doveano sloggiare dal paefe per etti impune. 

mence occupato, concorrendo all’ elocuzione di 
i6xa-6o. t ale intento i Veneti e l’ Arciduca ad un tempo 
fleilo anche colla forza delle armi , qualora ne 
folTe (lato di meftieri. 

Mà prima che dal S A R P I folle dato compi- 
mento a quello pezzo di Storia , avvegnaché 
colto da pericolofiilima indifpolìzione, che avea 
tenuto il fuo corpo, nonché il fuo fpirito in una 
totale inazione (io), nonoftante avea potuto 
F P efa metter ^ 1 at * efaminare la grand’Opera degli An- 
mina gli * na '' Ecclefiaftici del Baronio , ed a raccorre le 
annali del tellimonianze adulterate e ritorte , nonmeno- 
Baronio , e che i falli giudizj prodotti da quel porporato au- 
«e traf- tore j n fatto di Storia. 

rifiatato al ^ a t l ue "’ un ' ca pillola, che rimane dalle mol- 
Cafuubo. te Scritte dal Sarpi alCASAUBOKO,lI vie- 
«o. ne in lume che egli ad eflo celebre Letterato 
trafmettellè la già fatta collezione in quello tor- 
no, full’ avvifo avanzatogli appunto dal Cafau- 
borio , come fembra verifimile , che dar iuorl 
volelfe una critica fopra gli Annali medeflmi. 
Eccone il palio : Nulla pars ejì Atmalium , qu<e 
confutavi non poflt folo adminiculo eorutn, qua 
ab eodetn Baronio proferuntur. Nullus efi magni 
vel parvi nomhtis Hijìoricus,quem non [ape coni- 
mendet , & fapius confutet. Mitto adulterina & 
detorta tejiimonia, prolixitatem maxima fajlidio- 
fam, & judicia perverfa , ac infulfa , qua nemo 
in Hijloria ferve potejt. (n) Il retto della lette- 


ra 


(*o ) Ciò fi hà dalla Lettera 90 della collezione 
Ginevrina , ficcome anche da una delle Lettere la- 
tine al Mos tuo, 

(li) Jfaci Casaubomx epijìol* infertis ad 

eaf. 
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ra veda full’ efimie qualità di J A c o p o I. Re Part. Ili,' 
d’ Inghilterra, onde il Sarpi foggi unge al Let- 
terato fuddetto : Quoti fapientijjimi Regis bene- 1612-60. 
valentia fruaris , tibi gratular ex animo. In eo 
( rarum ) annidata, flint virtutes Principis 
viri. Regum idea eji, ad quem forte antea&is fe- 
culi s nenia forma tus fuit. Si ego ejus prote&ione 
dignus ejfem , nibil mihi deeffe p ut arem ad mor- 
tali! vita felicitate™. La rifpofta ottenuta da F. 

J? A o L o a quella fua lettera, rifpetto all’ ul- ° e g* it p e 
timo riportato palfo , moftra quanto dal men- d’ Inghil- 
tovato Prinripe di cui bramava la protezione , terra, e fue 
egli folle in iftima tenuto : Magnici refcrilfe il efibizioni. 
Cafaubono, te P a U L E venerande , Rex fapien- 
tijfimus idemque do&iijhnus facit, ut nemo mirari 
debeat gratum ipjì effe a tam laudato viro lauda- 
ri. Cutn autem verba hac in extrema epijìola tua 
ipfi ojiendiffem : Si ego ejus prote&ione dignus ef- 
fem , nibil mihi deeffe putarem ad mortali! vita 
felicitate m , Jiatim jufjit me Rex erga te benevo- 
lentia omnia tibi prolixe polliceri. Optare qui- 
dem fe,ut popularibus tuis face virtutum tuarutn 
pr&luceas , quod fecijii ha&enus , fi tamen aliter 
cveniat , fcire vult te Serenijìmus Rex, paratum 
tibi effe in ipfius magnificentiffima urbe folatium , 
fóto fcripfijfe ad fuum quem habet ijthic Ora- 
tore m , ut nulla in re tibi defit. (12) 

Da 

eafdem rcfponjìonibuf Roterodanti Typis Gafpa- 
rii Mkbaelis Bon. Epijìola gii. La critica del Co- 
faubono ufcì l’anno 1614 con quefto titolo: Ifaci 
Gifauboni de rebus facris Ecclefiafiicis exercitatio- 
»« XVI. ad Cardina is Baronìi Prologomena in 
Annate! fife. 

( 12 ) Ibidem Epijìola 812. 
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Part.III. Da ciò si vede, che quel Re aurebbe bra- 
mato di avere apprefo di lui il Sarpi, 
1613-60. mà quelli amantilfimo della fua patria , e 
fpoglio d’ogni fpirito d’interelfe , giammai 
pensò a prevalerli delle larghe efibizioni fat- 
tegli , o di allontanarli dal fcrvigio della me. 
dclima per trasferirli fra Proteltanti. Sì sà 
anzi al contrario , e P Anonimo pur lo dice , 
che Dulie notizie , le quali ebbe che Grego- 
rio X V. li fòlle efpreflo , che mai fra 
la Corte di Roma e la Repubblica farebbe 
fiata buona pace , finché quell’ ultima lo 
avelie trattenuto al di lei Servigio ; sì sà , 
io dico , che su di tal notizia avea determi- 
nato in ogni evvento di palpare piutofto in 
qualità di viaggiatore in paefe del tutto in- 
fedele , per in tal guifa chiudere la bocca a 
fuoi accufatori. 

Dopo quella brieve digrelfione tornando 
nel filo della Storia del nollro illuflre Perfo- 
161 j— 6t. naggio , io trovo , che all’ anno 1613, egli 
F. P. feri- avea compollo un Trattatello fopra P lmmu. 
ve un «/Vi de’ Chierici per informare circa tale ma- 
fòftta Firn- t®ri a alcuni Senatori , che ne Paveano ri- 
ri unità de’ cercato. Da una Lettera dell’Autore in data 
Chierici , de’ 1 3 Marzo fi ha , che quella Operetta veli- 
che da ne fpedita al Lescasserio da D o m I- 
Mo'lmo™ NICO Molino Senatore ; del che co- 
fpedito al me ^ co ^ a tenue l’Autore medefimo fe ne ver- 
iefcajjìrio gogna , aggiungendo che da lui non era Ha- 
ta fcritta affinchè veniilè promulgata ; Ex 
iifdem literis , fcrive , F. P A o L O al Giure- 
confulto Francefe , ai D. Molimm vidi illuni 
ai te fcriptiunculam quondam nieam de Immu- 
nitate Clericorum mijìjfe , & futyiiduit > neque 

enim 
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enim fcripta erat ut vulvare tur , fed tantum Pa&t. Ilt 
ut quidam ex nojlris informar eiltur. Il poco 
conto y in cui fembra che ’l S arpi aveflè 
dì mentovato fcritto , (ignorato dall’ Anonimo) 
non deve appreiTo noi minorarne il pregio , 
pofciachè egli fu folito di parlare Tempre buf- 
famente delle Tue produzioni, quantunque in 
ognuna abbia Tempre avuta in mira la cog- 
nizione del vero , e la pubblica utilità. Con 
quello Tpirito avea egli , Tecoildochè pare nel ^ ^ 

Tegnente 1514, intrapreTa un’ Opera Topra 1 I4 “ 
la Podejià de ’ Principi ; mà diTegnatone un 
fempìice abbozzo e diTpoftene, come Tcrive 
l’ Anonimo , ( 1 3 ) le rubriche di duecento- 
lei Capitoli, tre Ioli poi ne condune a per- tadaF. P. 
lezione , quali per eTempio del redo. (opra li 

E’ fama, che Giorgio Contarini, Podeftàde ’ 
Senatore di fino giudizio , il quale dava am- 
mudando gli Tcritti degli Uomini itludri , Te 
ne impofledàdé dopo la morte del S A R. P 1 i 
e lì vuole eziandio che quett’ Opera comu- 
nicata per lo addietro a perTone dottidìme , 
affinchè vi delfero compimento , non P ab- 
bia conTeguito per P arduità dell’ impreTa. Ciò 
nonodante que’ primi capitoli condotti a ter- 
mine dall’ Autore e cudoditi con tanta gelo- 
fia dal Contarini , Tono andati a male. 11 re- 
dante poi dell’ imperfetto lavoro. Te predili 
fede a certuni , può elTere dato confervato > £* <jj 
O là elfendo paifati que’ primi ordimenti da F. P. circa 
mano a mano, e trattando vi fi d’un’ idea non detta . 
Spiegata , gli uomini vi fognarono Topra , e 

v ‘u 


( 1} ) Vita pag. 47 e 48. 


2 o6 Memorie Anedote, 

Part. III. vi pollerò titoli cotanto Urani , che ci fanno 
1614-6*. sfigurata P immagine del redo. (14) 

Quell’ Opera imperfetta può dunque efler 
Jmpoftura quella , alla quale il Colvio nella pillo- 
dei Colvio. la dedicatoria premeffa al trattato dell’ Inqui- 
lìzione per lui fatto latino , dà il titolo di 
Arcana Papatus , che non è in conto alcu- 
no confacente all’ idea dell’ Autore , nè all’ 
illituzione dell’ Opera medelima. Che fe poi 
l’imperfetto libro indicato dal Colvio fi agi- 
raflè veramente ad ifvelare quelli arcani del 
Papato , non elfendovi documento alcuno che 
F.Paolo fiali mefchiato in un’ argomen- 
to di tal forte, e non trovandcrfene veleg- 
gio alcuno fra fuoi fcritti , è forza riporlo 
fra le altre Opere falfamente attribuitegli, 
e che di fcrivere non fi fognò giammai. 

Perchè F. Paolo non delle dietro alla 
mentovata Opera , io non faprei ben dire , 
quando ciò avvenuto non fia per la fàragi- 
ne degli affari ond’ era dillratto nell’ efcrci- 
zio del fuo onorevole impiego. E’ però cofa 
mirabile che quantunque occupatilfimo folle , 
fapellè fempre trovar momenti per immer- 
gerli fempre più nelle matematiche fpecu- 
lazioni. Ecco come Alessandro An- 
derson celebre Matematico Scozzefe feco 
F. P. an- ^ efprime con fua Lettera indrizzatagli 
cheinque- nel feguente anno 1615. Quod me jamprt- 
fto tempo deìn in tui & admirationem & amplexus ra- 

alie^Iat > quum p'&ttr graviora , qu<c. prò Re- 
e ' publica obis munera , in gratijjìmo Mathc- 

feos 

( 14 ) Storia della Letteratura Veneziana , Lib. I. 
pag. 91. 
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ftoi fiuu qniefcens , finuofos quantumvis & itti- p AST . irt 
plexos nodo s fubtili mentis atte dijfolvis. 1615.-6}. 

Ciò pofto, mi fia conceduto di dar conto raat ; c }j e 
d’una lettera , eh’ è 1 ’ ottava del noftro Au- è teftimo- 
tore fra le Italiane della collezione Ginevrina, nianza 
Con ella egli avvila M. Groslot, che dell’ An- 
mentri era giovane eilendogli Hata trafmelfà 
dal G H E T a L D o un’ Opera manoferitta di poG w ? r °’ 
Francesco Vieta fopra la ricogni- 
\ zioni delle equazioni , avea quindi prefo mo- 
tivo di efercitarvifi , e di fare delle feoperte 
in quel foggetto ftelio. 

Ora dalla citata piftola dell’ Ande rso- 
N I o , , leggendo più avanti s’impara , che 
in queft’ anno appunto 1 6 1 5 , avea già il F- P. fcrHl 
S a r p 1 fteflò data forma ed ordine a quefte u “ trat * 
fue feoperte; e comporto un’ intero trattato [*[?■ r * 
fopra la ricognizione delle equazioni , del z °j 0l)e 
qual erano avvidamente da’ ftudiofi di Mate- le equa- 
matica attefa la pubblicazione : Qitot quot zioni che 
fono parole deli’ Anderfonio hic vere Mathe- fj e P et ' 
feos Jlndiofi , TraShitum tuum de re,cognit\one au °* 
aquutiouunt tuo in publicum nmnere avidijp- 
nte expettamus. Quella notizia per la prima 
volta con chiarezza comunicata al Pubblico 
del celebratilfimo Scrittore della Storia della 
Letteratura Veneziana, non è però la fola 
che trar li polfa leggendo con attenzione 
tutta la fuddetta piftola che copiata di pugno 
di F. P a o L o ftà in fondo a due Trattati 
matematici di elfo Anderfonio , che fi confer- 
vano nella Biblioteca de’ Serviti in Venezia. Di 
quefti due trattati fpediti al S A R P I , uno de- 
finiate a difendere la foluzione del Zetetico pro- 
blema 
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Part. IH. blema di Apollonio, data fuori nel fups 
161 plemento all’ ApoUonius redivivus, ed infervien* 
te 1’ altro a dimoftrare i tetìremi non dinw 
Arati dal V I E T A intorno 1’ analitica fezione 
degli angoli (15), lì viene in lume che df 
queft’ ultimo da F. P A O L O n’ era ftata fatta 
L’ Ander- ricerca all’ autore ANDERSON, e che que- 
fon fpedil- ft-j glie ) 0 mandava in dono per contrafegno di 
Trattati gratitudine dell’ efame che bramava ne facelfe 
inatemati dell’altro : Theorematum qu<c ad angulares fedita- 
ti a F. P. Mei abj'qut itila dentonftràtione reliqurt Vir maxi- 
e per qual nttts Francifcus Vieta , demonfirationibus in tm 
muovo, pntijìmam gratiam Àincxtyixv comi tafani volitici 
buine: fortaffe grattai prò labore in Zetetico meó 
ptrcetifendo rttuliffé videar. 

Avanzata sì fatta notizia , ugualmente nuo- 
p ^ vo che curiofo riufcirà al Legitore eh’ io faccia 
ferino un ^ a P ere ideilo , che la ricerca fatta da F. P A O- 
trattato L o all’ Autore Scozzefe del trattato iftituito a 
mitili» a dimoftrare i teoremi non dimoftrati dal V I E^ 


dimoftrare x a ? nafeeva perchè avendo ei pure fcritto uh 
non°dÌmò ^bro me defimo argomento,de(ìderava quin- 
ftrati dal di col confronto rilevar forfè chi meglio di loro 
Vieta circa due avelfe colto nel fegno. Un tale confronto, 

1 ’ analitica 0 piuttofto rigorofo efame comprefo in alquan- 

fezionede* 

gli angoli. 

( 1 r ) T titoli di quelli trattati fono li Tegnenti : 
1. Alexandn AndbksONI AITIOAOTIA prò 
Zetetico Apolioniani proHematis afe juniprident edito iti 
fupplemento A poloni redivivi. II. Ad angutarium fi- 
Mionum analiticem tbeoremata KA0OAIKS2TEPA 
a Francifco Vieta Fontmeaiui pritnum ex-cogita- 
ta , jam tandem demonfirationibus l (infirmai a opera 
S? findio Alexandri Anderfoni Scoti. Sono 11 am- 
puti ambedue Varijih «pud 0 liveri tati dt V «tenne r 
161 %,. in 4 ». 
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ti fògli di mano di F. Paolo , ftà in fondo ai P a »t. Ili, 
fuddetti Trattati Anderfoniani unitamente le- 
gati. Ad eccezione di quanto trovali regiftrato 
lu d’ una mezza pagina intorno la foluzione 
doppiamente aifegnata del problema Apollonia- 
no , tutto ’l rimanente verfa fu quello di elfi 
trattati del quale io ragiono } poiché rifpetto 
ad alcune delle dimoftrazioni contenute in elio, 
addita il Sarpi non folo parecchi sbagli preli 
dall’ Anderson, mà ne adduce anco le ra- 
gioni col comedo d’ una dilferente dottrina , 
indicandola e citandola com’ efpoda nei lemi 
ai. 22. 23. 24. e 25. del fuo libro, di cui 
benché non ne accenni il titolo, fàcilmente po- 
tiamo conghietturarlo. 

Intanto fenza parlare delle fue critiche ani- 
madverfioni raccolte in detti fogli, le quali no- V g r g™* < J[| 
tano paralogifmo ed implicanza di termini nel- p VTne- 
le refoluzioni di tre problemi dal Matematico ditealtrat- 
Scozzefe promoflt , bada eh’ io fàccia fapere , tato dell’ 
che quelle equazioni le quali da quedo Autore Anderfou. 
fono chiamate ad tertium rationis gradum ac- 
cendente* , five folidarum , tali dal S A R P I 1 Ì 
dimodrano non edere j mentre fe le equazio- 
ni prendono il nome dalla podedà , in quelle 
determinate dzWAnderf: n la podedà ideflà non 
oltrepaflà il quadrato , cioè il fecondo grado j 
lo che anco in quedi ultimi tempi , ad onta 
delle pretenfioni d’ alcuni per altro celebri Ma- 
tematici, fi è fatto vedere per interamente di- 
fingannarli intorno la foluzione reale dell’equa- 
zione del terzo grado , a cui (1 lufingavano d’ 
edere pervenuti. Più modra F.Paolo che 
nelle equazioni determinate dall’ Anderfonio 
non v’ è buona ordinazione, quantunque com- 
O pren- 
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Paxt. III. prendano de’ folidi ; il perchè non ponno neiaJ 
meno edere chiamate equazioni folide j giacché 
nelle equazioni determinate non vi fono fojidi, 
mà bensì de’ piani. Tutto ciò mentre ci reca 
un’ idea ben difavantagiofa della fatica deli’^K- 
derfon, infcrviente a dimoftrare i teoremi non 
dimoftrati dal Vieta , ci fà conofcere nel tem- 
po fteflo qual genio e più ficura dottrina cam- 
peggiar dovedè nell’ Opera comporta da F. l'iuu 
lo , che al pari dell’ altra intorno la ricognizio- 
ne delle equazioni miferamente è perita. 

Ecco fe mal non m’ appongo giuftificata ap- 
pieno la teftimonianza del Galileo da me 
riportata nella Parte 1 1. pag. 1 69 delle preferiti 
, Memorie, e provato che quel grand’Uomo non 
proferì un’iperbole avanzando, che niuno oltre- 
pafsò F. P A o L o di cognizione nelle Matema- 
tiche nel tempo in cui egli fcrivea. E lo fteflò 
dirli potrebbe anco di lui rifpetto alla Fifica , 
qualora lì forte curato di dar forma ed ordina- 
re le ftie moltiflìme odèrvazioni ed efperienze 
in ogni parte della medefima } avend’io potu- 
to raccorre da fìioi fcartafacci, che ne intraprefe 
di quelle che poi le più illuftri Accademie d’Eu- 
ropa fi fono pref.rt'e di ordinatamente feguire » 
come le Barometriche , e le fpettanti alla pro- 
greffionc del fuono , nonmenochè al moto de’ 
corpi accelerato per l’ efplofione della polvere 
da cannone. Di quefte tali ne rimangono de* 
faggi indigefti è vero , mà che moftrano Punì- 
verfàlità delle vifte e P eccellenza del genio dell* 
Autore. Il tempo manca vagli, e fpecialmente 
gli cominciò a mancare in codefto e negli anni 
feguenti. attefo la quantità e la qualità degli og- 
getti , che effendo intereifantiffimi ricercavano 

«' tut- 
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tvftto il Tuo ftudio , e tutta la di lui attenzione. 

L’Arciduca d’Aufiria anziché curarli di adem- 
piere il trattato d’ accomodamento conchiufo 
colla Repubblica verfo la fine del 1 61 2 , più for- 
fè che per lo partito fi era meflò a favorire gli 
Ufcocchi. Da ciò refi coltol o più ardimento!! e 
temerarj non folo avean fitto ritorno ai loro 
foliti ladronecci fui Mare , mà di più anche fi 
erano avanzati a depredare il territorio di Se- 
benico , ed a dannegiare Macarfca e Narenta 
con irritamento de Turchi, che perciò alte ven- 
dette minacciavano. (i 6 ) Giunti per fin’ era- 
no a trucidare un Veneto Patrizio con i più 
barbari modi , e ftrapandogli il cuore dal pet- 
to, (ì fecero uno fpettacolo dello ftellò filile loro 
federate menfe, prendendoli l’ inaudito piacere 
di mangiare il pane intinto nel (angue dello 
fventurato. Le Storie delle più incolte Nazioni 
non hanno di fierezza un fimile efempio ! Le 
celliere della Dalmazia e dell’ Iltria falve in- 
fiamma non erano dalle aggreffioni di gente si 
perverfa ; il perchè dopo le refìftenze e le rap- 
prefentazioni avanzate alla Corte Imperiale 
Tempre riufeite inutili , fi ebbero codeffi farti * 
come principj di aperta rottura cogli Auftriaci. 
Fatte dunque da’ Veneti paflare Truppe a Pal- 
ma, in viltà d’ ammaifo grande di genti che fa- 
ceano gli Arciducali, tratte dal Contado di Go- 
rizia , dalla giurifdizione di Gradifca, dalla 
Carintia , e dalla Stiria, venne pocoappreflò 
ad avere cominciamento quella guerra, che 
nelle Storie Veneziane è detta di Gradifca -, 
guerra come fi vede originata e foftenuta poi 
O 2 dal'* 

( 16 ) Nani Storia Veneta , L'.b. £.11. e 111- 


Part.III, 

161 5 — 6u 
Profpetto 
degli atlà- 
ri della 
Repub. 
di V=neZ* 
nel i6if, 
e Origine 
delti) guef« 
ra di Gra* 
difea. 
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Part. 1 IL dalla Repubblica per mantenimento del fuo 
i6i ^ ovrano dominio fui Golfo dell’ Adriatico. Ella 
per opporli d’ altronde al difpotifmo, che vole- 
Oftilità vano oftendare gli Spagnuoli fu i Principi Ira- 
erercitate liani, fi era polla a favorire il Duca Carlo 
dal Duca Emanuelo di Savoja, giacche appunto gli 
neirAdr^ Spagnuoli medefimi alle di lui ittanze per l’adem- 
tico na * P' mento di alcuni articoli del trattato d’ Aiti , o 
non badavano , o con alterigia negativamente 
vi rifpondevano. 

Quello trattato era (lato conchiufo l’ anno 
palfato in feguito della guerra da lui foftenuta 
sfortunatamente per la fucceflione al Monferra- 
to > pretefa eh’ ei avea meda in campo dopo la 
morte di Francesco Gonzaga Du- 
ca di Mantova feguita nel 1612. Egli avea avu- 
to in allora la Repubblica contraria , collegata 
col fucceflòre di Francesco; mà adeifo 
che da una Potenza elterafi ponevano tergiver- 
fazioni all’ adempimento del trattato fuddetto, 
forze e danari dalla Repubblica fteltà gli veni- 
vano fomminiftrati ; ed ella pure fortificava e 
di validi pref^jj muniva le fue piazze di Lom- 
bardia, ed attendamente faceva guardare i con- 
fini dalla banda del Milanefe. I Spagnuoli per- 
ciò vivevano irritati , mà non per tanto fra i 
1616—64. Veneziani eFiLiPPO III. Re di Spagna v* 
era guerra dichiarata , nè licenziati dalle Corti 
gli Ambafciatori. In Napoli a quello tempo te- 
nea la Vicereggenza il Duca d’OssUNA. Se- 
condando quelli le mire degli Spagnuoli , che 
pubblicavano di voler muovere apertamente le 
loro armi contra i Veneziani, nello lleliò tem- 
po che il Cardinale Borgia procurava in 
Roma concitare loro contra il Pontifice , non 


tra- 
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tralafciò d’ infiememente foddisfare l’ animo Pari. 111 . 
fuo che tenne Tempre avvetfo a’ia Repubblica. 

Spedi truppe in Milano , ov’ era Governatore 1616-64. 
Pietro Toledoì aimava Vafceìli in 
corfo per infettare T Adriatico ; e tali permet- 
teva aggrelfioni, che ai Veneziani convenne di 
armarli per ripulfare si finte oftilità , non tra- 
lafciando però le loro rimoftranze alla Corte di 
Madrid, che al folito dando ordini al yicere di 
difarmare e reftituire le prede , godea nondi. 
meno di coprire fuoi arcani difegni coll’ inob- 
bedienza del capriziofo Miniltro : Anzi dall’ 
Ossuna erano ftati invitati gliUfcocchi a 
palline nel Regno di Napoli ; più poflente flot- 
ta di Navi e Galee avea fpinta nel Golfo , mi- 
nacciando di voler Imprendere Venezia fteflà. 

A quello fine fece, benché inutilmente, maneg- 
gi co’ Turchi per moverli a danni della Repub- 
blica ; fcriffe al Pontefice P a o l o V. in agra- 
vio di Lei con indegnità di modi; ed infomma 
non trafcurò veruna delle arti più perverfe, per 
arrivare all* adempimento de’ fuoi malnati dife- 
gni. (17) Per Sconcertameli ftavafi il Generale 
B E L E G N q colla Squadra Veneta a portata di 
combattere i Napolifpani ; mà quelli tenendoli 
ben lontani dall’incontrare un cimento,non luc- 
cedettero perciò che azioni di poca confeguenza. 

Mentre che in mare si latte oftilità , fegui- 
vano nel Friuli ancora lì continuava vigorofa- 
mente la guerra cogli Arciducali , e 1 ’ anno . ^fcono 
1616 , in quello mezzo alTai ben avanzato tro- 
vavafi. Allora oltre quella guerra d’ armi ne 
O 3 co- 

(17) Gun N ONE Storia Civile di Napoli» 

Tom, 1 V. Lib. $s- cap- 4 . Nani ibidem , ed altrf 
Storiografi di quelli tempi. 
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Part. TI T . cominciò un’ altra ancora di carte, ed allega. 
1616-^4. zioni. Scrittori Alemani , Napoletani, e Ro. 
tori per mal1 ' erano difcefi in arena per mettere in difi. 
impugnare puta diritto fovrano della Repubblica full* 
la Sovrani. Adriatico. Agli Alemani fervivano di fcorta 
tà della neil’Architcttura de’ loro ragionamenti il libello 
Ven“^ detto lo Squittinio , ed i Codici Imoeriali. Li 
fui M re Napoletani in quello libello pur* anche aveano 
Adriatico, ripefeato* mà le loro teli piutofto (labili vano 
fu i titoli di dominio, che pretendevano avef- 
fero avuto i Re Normani fui detto mare ; ed i 
Romani sfoderata la copia d’ un infantato con. 
cordato fra la Repubblica e G I u L I o 1 1 . , 
pentirono in tal modo di animare altrui fem- 
pre' più ne’ cominciati dilfidj , e di aver parte 
ad un tempo fletto nel frutto che fi promette, 
vano dalla comune pretefa. : 

- Contea tanti era folo F. Paolo, od il 
Governo fperava che far poteffe fronte a tutti 
in quella maniera eli’ ergevano le circoftanze, 
e le ge ! ofe mire del Principato. Né in conto al. 
cimo Unenti il grand* Uomo tal efpettazione. 


F.P. di- 
fende 1 1 

Repub 


fue ferir". Avend’ egli pertanto fatta , come più fopra ac- 


re Circi t.d 
controv?r. 
fia. 


Compone 
un foppli- 
meiuo u 11* 
Stona de. 
g'i Uj 'coc. 
fù*. 


cennai . una continuazione alla Storia degli 
Ufcocchi fcritta dal Vefcovo Miniaci , toflo vi 
aggiunfe un Supptimento che ufei a Rampa 
quell’anno medelìmo a norma de’ pezzi già im- 
prelfi , cioè coMa ftcìlà forma , qualità di car. 
ta , e maniera di caratteri. Jn quello Supple- 
mento F. Paolo non folo entra nel raccon- 
to dell’inolfervanza del trattato conchiulo nel 
I<?f2 i e delle fceleraggini doppoi commelfe 
dagli Ufcocchi , mà principalmente difendei! 
nella narrazione di quanto fuccelfe in un con- 
grelfo , ove in luogo di trattare dell’ efterminio 

de’ 
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eie’ pirati, per cui era flato convocato nel Friu- Part. IH. 
li , d’ altro non fi parlò dai Diputati della Re- 
pubblicai da que’ della Cala d’Auftria, che del- 
le fcambievoli pretenzioni incorno il dominio 
del Mare Adriatico. E qui il S A R P I riporta 
per diflefo un aringa che vi fu pronunziata dal 
Giureconfulto C H izola in favore della Re- 
pubblica, ponendo in tutto il maggior lume le 
raggioni di fatto e di diritto per eflò addotte , 
facendoli fapere che furono in allora trovate si 
forti e sì conchiudenti , che la parte contraria 
fi confefsò del tutto vinta. 

E’ d’ uopo confeflàre , che modo di quello 
più foprafino non potea trovare il noftro Auto- 
re per far conofcere il torto cheaveano gli Au- 
striaci nelle nuove loro pretenfioni- Mà ficco- 
me conveniva moftrar anche 1* infulfiftenza di 
quelle de’ Spagnuoli e della Corte di Roma, per- 
ciò unitoli con ServiliòTreo altroCon- 
fultore in Giure della Repubblica, e fattali rac- 
cogliere da quello bravo Uomo quantità di pro- 
ve, dottrine, e documenti (18) , ne compofe „ c ^ e bre 
poi quella celebre allegazione, che divifa in ^ r ^ t “ ra . 
quattro parti 0 Scritture , di tre fole dal Go- f u jj 0 * 
verno ne fu permelfa la pubblicazione , reflan- foggetto, e 
done inedita la quarta che verfa fulla materia faggio del. 
de’ confini rifpetto alle alluvioni del Pò di Goro. a * medefi. 

V eggoitfi dunque nelle tre pani date a ttam- ma * 
pa raccolte fotto cinque conliderazioni non folo 
tutte le ragioni ponate dal Chizol* nella men- 
tovata aringa ; mà fopra il punto in quiftione 
fe ne trova aggiunto si prodigiofo numero d’ 

O 4 al. 

( ig ) La felva delle dottrine e prove > raccolte 
dal Tre» ltà nell’ Archivio fegato della Repubblica. 
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Pait. III. altre, che ulteriore dubbio fembra non poterS 
*616-64. recar’ innanzi riguardo al legittimo fovrano 
dominio de’ Veneziani full’ Adriatico. Nella 
prima di queftc contiderazioni tratta il S A rp I 
di elio dominio , moftrandolo non folo acqui, 
ftato, raà nato infieme colla Repubblica mede, 
(ima, crefciuto, ed aumentato colla forza delle 
armi , noumeno che colla confuetudina ecce- 
dente ogni memoria. Nella feconda fa conofce- 
re , non efler vero nè utile il dire, che la Re- 
pubblica imperi fui mare per privilegio Papale, 
(19) o d’imperatori, come nemmeno per pre- 
fcrizione. La terza conliderazione fi occupa ad 
indagare fe il dominio dell’ Adriatico compren- 
da i feni , i porti , ed i chiufi lidi ancora j e 
fe tale giurifdizione fi eftenda a poter prefcri- 
vere ed impor leggi a’ Navigano, facendo quel- 
le ordinazioni che fono ricercate dalla pubblica 
utilità e comodo, ed a punire i delitti commetìì 
in mare, nonché a mettere gravezze a que’ che 
navigano in elio. La quarta fi aggira a rifoL 
vere le obbiezioni in contrario ; e nella quinta 
entra a ragionare della pretenfione meda in 
campo , cioè fe la Repubblica abbia convenzio- 
ne con divertì Principi , particolarmente co’ 

Sue- 

■4. ... * 

(19) Da ciò fi vede , che Pietro Giihnoni, 
il quale in parecchi luoghi della fua Storia Civile di 
Napoli parla di F. Paolo, forfè non lede quelle 
fcritture fopra il dominio dell’ Adriatico ; poiché 
fir lette le a vede , non avrebbe fpezo un’ intero capi- 
tolo di detta Storia per inoltrare , che la Repubblica 
fi attribuide il dominio del Mare Adriatico per do- 
nazione di A z. essa Nato III* il che è fallo non 
. folo , mi diametralmente anche oppofio alle tefi 
tolte a provare in dette diritture. 


I 
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Succelfori di C A r L o V. e Ferd inandtd Part.IIL 
Imperatori , non meno che con la Corte Ro- 
mana circa il promifcuo dominio del mare. 1616-64. 
.7 Per quell’ ultimo Capo il noftro Fra P A o- 
1 0 pone in chiaro , che il Concordato di Bo- 
logna del 1529, parla del paflaggio fu i domin) 
refpettivi per ficurezza delle Potenze amiche , 
colle quali fi conveniva non già di celione , o 
«partizione di diritto. Per quello poi s’ afpetta 
al pretefo privilegio Pontifìzio , che moftrava- 
no , prova il noftro Autore : I. che non lolo 
non è autentico , mà che giammai eziandio 
non fegui la capitolazione in elio annunzia- 
ta : II. che quand’ anche fi folle data tal ca- 
pitolazione , nel cafo prefente non potrebbe 
aver vigore, come fitta per violenza d’ ingiufte 
cenfure : III. che dato ancora che non vi folle 
ftata quella violenza , farebbe nulla , perchè 
carpita contra tutti i termini della ragione Di- 
vina, Naturale , e delle Leggi Canoniche: 

IV. che pollo anche, che dal fuo principio folle 
ftata valida, venne poi a celiare per P ufo con- 
trario non contradetto nè da Papa G 1 u- 
Lio II. nè da fuoi Succellòri : V. finalmente 
che data e non ammelfa la validità dello Scritto, 
non pertanto non conchiude in propofito della 
navigazione , ne comprende le cofe pretefe. 

Oltre la fudetta Allegazione , per alferzione 
del P. APROSlodaV entimi olia, (20) 
fondata fulla confidenza a lui fattane da N 1 c- 
colo Crasso, è pure mera verfìone del 
Crajfo medefimo di originale manofcritto di F. 

Paolo dell’anno 1617, quella Lettera, che feb- 1617 - 6 

bene 

(30) Nella Vipera alzata pag. (i. N. 40. 
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p Alt. IH. bene imprelTa con caratteri foraftieri e con da, 
*<17-6? ta di Eleuteropoli , nonoftante ufcì dalle ftam- 
L’ Opuf- P e ^ Vcnezia ^ 1 619, fotto nome di Francefco 
culo in di de Ingenui s per confutare quanto G I A M B A T- 
fefa del tist a Valenzola Spagnuolo , e Lo. 
dominio Renzo Moti No Romano aveano datò 
del M-re £ uor j appunto nel 1617, centra il dominio del. 
dievàfot- Repubblica full’ Adriatico. Eccone il titolo 
to nome di delia Lettera : De Jurisdidione Sereni{Jìm<t Reip. 
Francefco Veneti in Mare Adriaticum Epijiola Francaci 
de Inge- de Ingenui s ad Vincentium Liberium Holletndum 
O* era di a d' jer f us Jobànnem Baptijìam Valenzolam Hif 
f' P onti pamim , & Laurentium Motinum Romanum, 
tradotta in f «* Jnrtfdtdionem Ulani jampridem impugnare 
latino dal aufi funi. 

& a JJó. • Confederò anch’ io coll’ Autore della Storia 
della Letteratura Veneziana (21), che queft- 
Opcretta del Sarei non giunge alla forza 
delle accennate Allegazioni ; mà dirò riveren- 
temente , che quello non è argomento balte- 
vole per non tenerla per fua j nè doveri! cre- 
dere , che F Aprofo abbia prefo equivoco par- 
lando col Crasso, e laddove quefti parlava 
della Satira menipea , che porta Umilmente in 
fronte i nomi di Liberio , e di Francefco de ln- 
genuis , Rampata anch’ elfa con carateri fòra- 
llieri, e toccante la fteflà materia ; fiali V Apro- 
no malamente fuppofto , che parlafegli di que- 
lla Epiltola. Se il C R A s s o avelfe intefo di 
di parlare al P. A P R o s I o della fua Satira me. 
nipea in ella non avendovi che fare F.Paolo 
in conto alcuno , come mai potè il Crajfo di- 
chiararli traduttore d’un Opera di lui. Se l’ana- 

lifi 

(il) Lib. L pag. 101. nota 271. 
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Jjfi dello Squittinio* e le note fopra i due Dan- Paet. IH. 
doli , che ltanno ( come dilli altrove ) nel To- 
mo II. de’ Collcttanei di F. P A o L o fono una i 6, 7-*S • 
lucida prova dell’ idea già da lui avuta d’ im- 
pugnare lo Squittinio medefimo ; così pari- 
menti l’ analilì delle Scritture del M o T i N o e 
del Valenzola, che ben ordinate veg- 
gonli ne’ S cartafacci Rolli, fervono a far conof- 
ccre un uguale dileguo rapporto a quanto efe- 
. qui poi. Non prefe dunque equivoco il P. Aprc- 
fio intorno la confidenza fattagli dal Crajfo , 

•cioè che F. Paolo follò Autore della Lettera qui 
fopra mentovata. 

Bensì è qui da notarli , che a F. P A O L O Una Di£ 
certemente non appartiene la dilfcrtazione, in- 
ferita fra le fue altre Opere Rampate, che por- ne || e o pe . 
ta queRo titolo : Dominio del Mare Adriatico , re di F. P. 
e [ite ragioni pel gius belli della Sereuijfima Re- (òpra il 
pubblica di Venezia, deferitta da F. Paolo Sur-, detro ar- 
pi firn Confultore. Falfa la manifeftano lo Rila 
dilferentilfimo in tutto da quello di lui, i modi ra i u j t 
balli adoperati da chi la fcriife , e lontaniilimi 
dalla dignità ferbata dal noRro Autore in tutte 
le fue produzioni. Oltre di ciò ( il che più im- 
porta ) i principii fono di veri! , v’ è mancanza 
d’ ordine , di ragioni , e di erudizione , ed in 
fine è affatto fpogliata di quella maniera precifa 
c geometrica , che al S A r p i fu particolare 
cotanto. Ogni mediocre conofcitorc potrà al 
pari di me fentenziare in tal propofito; licchè 
dovendo fàrfi nuove edizioni delle Opere di lui, 
deeli francamente efcluderla dalle medefime. 

Hò in cambio buone notizie , che del 
S A R P i trovali nell’ Archivio pubblico di 
Venezia la ripoiia ad un Libro di Niccolo 

da 
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ìa*x. III. da Ponte Giureconfulto Napoletano fi* 
1617—6?. pii quefto ftelTo argomento > e finalmente dall’ 
Altre eftratto contenuto nel Tomo' 1 1 . de’ Tuoi 
Opere in- fcartafaccj , di un’ Operetta ufeita in Napoli 
edite di F. fotto nome di Orazio da Feltre (opra lo Itef- 
P. fo di f 0 p Un to , ho avuto luogo di feorgere l’appa- 
q netto ar. re cchio d’una foda impugnazione della mede- 
gomento. ^ ) a q U mj one c i rca ] a Sovranità fui 

Altra qui- Mare Adriatico non fu la fola porta in cam- 
ftione in- po durante la guerra di Gradifca. Un’ altra 
Torta du- ancora dall’ Arciduca d’ Auftria ne fu prò- 

guerra di rao ^ a c ^ c avea P er °&§ ett0 * a Separazione in 
Gradifca ragione Spirituale di quella parte della Diocefi 
e fuo og- del Patriarcato d’ Aquileja , che dentro i terri- 
geno. potali confini degli Stati Auftriaci fi eftente. 

Fin dal 15^1, ebbe queft’ affare fua origine 
dall’ Imperatore Ferdinando I. e l’Ar- 
ciduca Carlo in tempo di Sisto V. 
avealo di nuovo porto Sul tappeto. Chi di- 
fèfe in fi fatti due incontri il giuSpadronato 
reggio della Repubblica Veneta Sopra il Pa- 
triarcato , fece in allora quelle confiderazioni 
che badarono a porre le cofe in filenzio. 
Quefta volta toccò farlo a F. Paolo, e lo 
fece con buon Succedo, come il fatto, e le di 
lui Scritture efiftenti nel pubblico Archivio 
a chi v’ ha’ P ingreflò il dimoftrano. 

Intanto maggiori fi andavano Sempre più 
facendo le oftefe dell’ armi. I Veneti cinta 
tenevano di ftretto attedio la Piazza di Gra- 
difca , ed il Friuli inondato trova vali di 
truppe. Nella Lombardia pure nafeeva qual- 
che fazione , dandovi motivo da quefta parte 
il Toledo Governatore di Milano -, Ed 
in mare per fine avea la Repubblica a ve- 
gliare 
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gliare più che mai contro gli Ufcocchi , e Part. TIL 
jfopra le non interrotte direzioni dell’ O S- 1617— 6$. 
S u N A. Non fi tralafciavano però i maneggi Ceffa la 
per venire ad una pace coll’ Arciduca , e guerra di 
tanto erano avanzati che finalmente entro Gradile» 
quell’ anno Hello 1617, per l’attività del Car- P”' 
dinaie di Richelieu Miniftro di L o- C e con- P ** 
D o v 1 c o X 1 1 1 . Re di Francia redo con- chiufo in 
chiufa in Parigi , e quindi ne venne al mefe Francia e 
di Settembre dirtelo il trattato a Madrid. Si j^bdito a 
trova riportato nel Codice Diplomatico del ma nd * 
LuniG) ( 22 ) e vi fi vede che l’efpul- 
fione degli Ufcocchi dai luoghi che fin’ allo- 
ra aveano occupato filile corte della Dalma- j >r\rr 
zia n’ era la principale articolo. Tuttavia in a j onta 
onta dei comandi del fuo Re feguitava 1 ’ O s- dell’accor- 
s U N a nelle oftilità , non contento di avere do dl Ma- 
unitamente col T o L E D o procurato a tutto 
potere di mettere oftacoli alla conchiufa pa- oftilfcà fuf 
ce col Arciduca. La refiftenza di quelli Mi- mare, 
niftri alla pace, nel nuovo anno 1618» ma- 
tiifeftamente fi conobbe , che nafeeva dall’ efito 
d’una congiura che il Marchefe della Cueva 
tramava in Venezia con participazione e dell’ . 

Ojfinia e del Toledo. I maneggi e le mifure ’dtila 
prefe da codefto infidiofo triumvirato fi pon- cuna fe- 
llo vedere diftelamente narrate dagli fcrittori condato 
di Storia di quelli tempi ; onde qui foltanto dall* Offa- 
dirò che relativamente alle medefime , il 
Cueva elfendo al punto di effettuare il tram >, una 
nero tradimento , non folo in varj luoghi terribile 
della Città tenea ripartiti dei drapelli di con- congiura 

giu- 

( za ) Lunig Cod. Diplora. Ita!. Tom. II. 

Sedi. 6. art 
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Part. ITI. giurati tratti da truppe itraitiere ; mà eh’ ezlafl. 
1617-65 dio della Tua propria abitazione avea latto un 
contra la magazzino d’ armi. Quelle come ne avvifa il 
Città di Nani, doveano difpenfarfi a’ fàziolì , i 
Venezia, quali dopo efferfi impadroniti dell’ Arfenale e 
de’ luoghi elevati , aveano fenza riguardo al- 
cuno a fare man bada fopra il popolo {paven- 
tato nonché fovra il Doge e la Signoria , 
allorché fofTe tornata col Bucentoro dall’ an- 
nuale ceremonia di rinovellare la fua fìjvrana 
giurifdizionc fui Mare Adriatico il giorno in 
cui la Chiefa Cattolica celebra la feda dell’ Af- 
cenzione del S 1 G N o R E al Cielo. Scoperto 
per una fpecie di prodigio un fi detedabife 
f is~ 6. attentat0 1 e raJlicurata la Città ed 11 Popolo 
dal timore che in lui avea dedato l’immagine 
dello feorfo pericolo , fi attefe dal Governo a 
punire i rei più noti , ed a formare procedo 
per rilevare quelli , che ancora fi (lavano nat 
codi. Quefto procedo fu entraprefo dal Cott- 
F P feri- d* Dieci. F. Paolo intanto in iftile 
▼e la Sto- fimpliciffìmo , mà con modi precifi ne fcriflè 
ria della la Storia , dando brevemente notizia dell’ ori- 
Congiura. gine della congiura , delle direzioni dei capi 
e della feoperta, fonia ommettere alcuno de’ 
latti ellènziali. Fu trattato in Senato fe do- 
Veafi renderla pubblica , e vai ) furono i fen- 
timenti , ed i pareri. Confutato ne venne 
in fine il S&RFi medefimo , ed egli per 
ubbidire al pubblico comando ne ftefe una 
fcrittura modrando fotto tre confiderazioni . 
che rifpetto al fatto badava far efpiare ai de- 
linquenti il loro empio attentato colla pena 
della vita ; che dovendofì dar fuori queffa 
Storia, era d’uopo accompagnarla da prove 

« do- 
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e documenti per non foggiacere a maligne con- P art. Hi 
tradizioni i e che elfendo Itati intercetti gli iói8-6tf. 
avvili dalla communicazione della congiura , 
e carpito l’incominciato procedo conveniva Confulto 
appunto per quello aver fomma avertenza. * 

Sopra li fotte conliderazioni reftò fermato , Vcni fl- e 
che in pubblico non comparili!: la relazione , pubblica- 
ond’ è che quanto fu fcritto dal noftro Autore u. 
intorno quello fotto confervalì gelofamente 
nel fegreto Archivio della Repubblica, ben per- 
fuali che il fucceflò elfendo già palei è a tutta 
l’ Europa , meglio era dar’ a conofcere qual 
foflè la moderazione del Governo , che far- 
ne ftrepito colle fcritture , le quali potevano 
avviluppare un’ intera nazione ne , delitti di 
tre pernizioli Minillri. 

Di codetta moderazione medefima ne avea 
già dato anteriormente luminofo argomento 
falvando la vita del C u E v a dal furore del 
Popolo commoflò, facendo rifpettare in lui 
ad onta del fuo misfatto il diritto delle Gen- 
ti , e contentandoli foltanto di fcrivcre alla 
Corte di Spagna acciò lo richiamalfe dall’ Am- 
bafciata ; il che ben tolto fcguì. Con raro 
fenomeno quello ftelio foggetto di cuore fi 
perverfo videfi poi balfato dallo ftato feco- 
larefco al clericale , con il fregio della por- 
pora Cardinalizia. 

, Tutto ciò » importava moltiffimo, che folle 
accennato , affine di far conofcere , che una 
Storia di detta congiura , la quale corre ma» 
nofcritta appreflò molti con quello titolo t 
Storia delia Congiura del Marchefe di BeJrnar 
della Cueva fcritta da F. Paolo Servita , non 
è certamente opera di lui ; mà la verfione 

d’ un’ 



1619-67. 
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Pajit. III. d’ un’ originale Francete , dato fuori dell’ Abate 
di S. Re ai, fcritto in iftile romanzefco 
ed aliai poco corretto. 

Con quelle vicende fi giunfe all’ anno «619, 
in cui la Repubblica ammaeftrata da’ palfati 
cafi , volendo metterli in iftato di trovarli 
in avvenire alfiflita con amicizie ed alleanza 
che ognor più rifpettabile la rendeflèro ; ol- 
tre d’ aver rifpedito nella Rezia il Segretario 
Giambattista Padavino a fino, 
la Rep. vare le già celiate convenzioni eh’ ella avea 
entrain le- co’ Grigioni , conchiufe anco per la prima 
volta un Trattato di colleganza cogli Stati 
811 e ' dell’Ollanda, che fu fegnato per parte di lei 
da Cristoforo Scruno fuo refi- 
dente all’ Aja. In virtù di codello Trattato 
qualora l’ una o l’ altra delle due Potenze 
contraenti fodero Hate aflàlite , doveano fcam- 
bicvolmente allillerfi con forze maritime , o 
equivalente in danajo , detrattone un fulfi- 
dio menfuale di cinquanta mila fiorini. L’ ac- 
cordo fi trova nel più fopra citato Codice Di- 
plomatico Lunigiann , ( 23 ) a cui fi può ricor- 
rere per olfervarne le formule ed i patti. A 
Quelito me balla far fapere , che il Senato Veneto 
propofto a prima di venirne alla conclufione , a quiete 
F. Paolo di fentimento interno di Religione entrando 
in affari con una Potenza di comunione della fua 
diveda , volle fentirne il parere del Sarti, 
che con una dotta e ben fondata fcrittura 
foddistece al quelito per via di ragione , e di 
fatto , rifolvando ad evidenza ogni contrario 
obbietto. Claudio Saravio comu- 

ni- 

(*J ) Tom. IL Sedté. art. 41. p2g. 20$$. ' 


in tal’ oc- 
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hicando adUGONE Grozio, ficcome ac- Pa*t. llt. 
cenimi verta il fine della Parte 1 1 , pag. 17& le 
Lettere del Stirpi a Filippo Mortteo, avvertivate 16 « 9 * 
principalmente , eh’ in effe avrebb’ egli vedu- “ 
to indicata la trattazione di codetta alleanza 
Fra la Repubblica Venera e gli Ollandefi : Vi- 
debis hit Uteri! primmn fuedtis ini'tum inter Bu- 
tano! tuo s & Adriatici Pelagi regnatore!. (24) 

Sopra di che è da olFervarlì , che il S A r a- 
y 1 o Hello certamente fpedi al Grozio 
un maggior numero di Lettere del S a r p i 
al Morneo di quello che ci rimane , ef. 
fendo che fra quelle non fé he trova alcuna » 1 

che faccia cenno di quella alleanza. 

Mà ecco che fenza avvedermene * fecondo 
che l’ ordine de’ tempi mi vi ha condotto * 
trovomi giunto a dover parlare d’una delle 
più famofe opere di F. P a o L o j vuo dire 
della Storia del Concilio Tr dentino , che come 
dilli a principio da lui cominciata nella fua 
più verde età , cioè quando foggiornava in 
Mantova trattenutovi dal Duca Gugliel- 
mo Gonzaga , finalmente comparve 
quell’ anno per la prima volta fiotto il nome Efce dalle 
di Pietro Soave Polano, ufeendo ftam P e di 
dalle (lampe di Londra di Giovanni tìillio . Londra la 

Quell’ Òpera per raggione del tempo da Coniglio 
lui confumato in comporla , convien dire di Trento 
certamente che dagli collata molto ftudio e ferina da 
molta fatica. Una quantità di fatti dovett’ **• 
egli verificare * e porre in villa un’ infinito 
P nu- 

■ t 

( 24 ) Claadii S a a a v 1 1 Epiftola, Uluajedi 
1697. Epift. VII. pag. 14. 
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Pait. III. numero di altri , la notizia de’ quali dovealì 
1619-67. andar ripefcando in anedoti documenti , e 
' diificilillìmi ad averli. Scrive ìICourayer, 
Materiali (29) che oltre le notizie le quali da F. P A 0 LO 
di cui fi è trarre fi puotero da Camillo Oliva, 
fervito per s e g Te t ar i 0 del Cardinale Gonzaga, uno 
ra * or ‘ de’ Prefidenti del Concilio fotto Pio IV, 
egli ebbe anco fra le mani il Giornale del 
Chiericato Nùnzio di A D R I A N o VI, gli 
atti della legazione del Contarini a 
Ratisbona ; una parte delle Lettere del Cardi- 
nale del Monte , primo Prefidente del Concilio 
Lotto PaoloIII. , quelle del Vifconti Agen- 
te di P 1 o I V. a Trento j le Memorie del Car- 
dinale Amulio, odaMuLLA; li difpac- 
ci degli Ambafciatori di Venezia al Concilio ; 
la maggior parte di que’ degli Ambafciatori di 
Francia , raccolti da M. Gillot; a cui ag- 
giugner debbonfi le relazioni, lettere, ed ora- 
zioni di Prelati polle infieme da M. F A B R I e 
M. Beccadeli Vefcovo di Ragufi , Pre- 
lati amendue intervenuti al Concilio (2 6) ; la 
Storia del medefimo fcritta da Marcanto- 
nio MillEDONNE (27) Segretario dei 

Lega- 

(25 ) Preface à l’Hiftoire du Concile de Trente » 
pag- $• 

(a6ì Quello è quel Codice la cui feoperta non 
ha molti anni diede motivo ad alcuni mal avvedati di 
fpargere Tulle pubbliche gazzette , che fi era rileva- 
to non eflere F P. il vero Autore della btoria del Con- 
cilio ; tanto alla ftefia fono coerenti le memorie in 
quello contenute. Confcrvafi nella Libreria di S. Sal- 
vatore di Bologna. 

(. 27 ) Il C o u r a na, avendo veduto fiottan- 
te un eilratto della Storia del filille donne , fwrive che 

paca- 
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Legati della Repubblica di Venezia} gli atti Part. III. 
del M affaretti ; un’ altra quantità di Memorie 
particolari, da cui il S a r p I trar dovea i voti *<19-^7. 
de’ Prelati e Theologhi filila maggior parte del- 
le quiftioni agitate nel Concilio Iteilo } e torli 
efaminò anche 1 * efemplare d’ un Codice , che 
a molte relazioni e lettere appartenenti agli ulti- 
mi tre anni del Concilio racchiude , il quale 
ora è polleduto dal N. U. Veneziano il Sig. 
Pietro Gradenigo da S. Giujtina , 

Cavaliere delle cofe deila Patria fua raccoglitore 
diligente , e di ogni maniera di erudizione di- 
lettantillìmo. 

Scrivendo il noftro Autore al G I L L O T fot- Metodo 
to i 28 Marzo 1608, intorno le raccolte de’ 
monumenti fpettanti al Concilio, che gli aveva /„ f cr j Ven ^ 
communicato,gli partecipa averne elio purepo- do quella 
turo adunare alcune : Nonnulla collegi partim Storia. 
oriniti alia partim ex originalibus jidchter defump- 
ter, alia vero qu<e licei autbentica jide careant,ma- 
xirna tamen probabilitate ut vera teneri pojfunt. 

Confultò ancora gli Storici più accreditati } 
e prefillòfi di procedere Tulle tracce più ficure a 
ftudiò nel tempo medefimo di dare alla mate- 
ria quella difpofizione che li meritava. Ebbe in 
mira che il Leggitore non incontrailè digrelfio- 
ni ftraniere e nojofe, e che la Storia del tempo 
vi foflè mefehiata con feeltezza e precilìone, che 
P 2 nu- 

paragonandolo con quella di F. Proto apparile* 
di efla altro più non edere che un Compendio. La 
Storia intera originale confervafi da! Sig. Procuratore 
Al a fi co Foscar ini, com’ ei lo dice nel 
lib. 4. della fua Storia letteraria di Venezia pag. 

3 S 1. note 41 042. 
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Fast. 111. nu'ia lafciailè ignorare di necelfario, e chefert- 
za fradorhare l’ attenzione con un* ammaìfo di 

1619.-67. circodanze inutili , concorrete al fine eh’ orafi 
propotto. Studiò che li (uccelli politici vi fot 
fero toccati fo!o quanto era di meftieri per far 
conofcere la parte , che aveano avuto alla con- 
vocazione , progredii , e compimento del Con- 
cilio; e che ogni cofa fofleìegata naturalmente, 
affinchè la lettura di cofe per fe medefime duo 
chcvo'iifime , grata e dilettevole ne riufeifle. 

Mà quello che il S A R P I ebbe maggiormente 
a cuore fcrivendo quella Storia , fu di ftarfene 
ififtretto Tempre con efattezza ne’ limiti d’Ifto- 
rico, e dire foltanto quanto badava per mettere 
al (atto delle difputechi legge, lafciando piut- 
todo prefentire ciò che ne pentiva, che dichia- 
rarli. Pensò indi a trattare ogni materia nella 
forma che fe le conveniva ; le antichità Eccle- 
fiadiche con erudizione e critica, il dogma con 
(obliata, la fcoladica con foctigliezza, la mora- 
le con purità., la difciplinacondifeernimento, 
e lènza prendere partito nella varietà delle opi- 
nioni, cfporle Tempre con chiarezza ; com’ an- 
che dovendo far fentire la vanità di parecchie 
difpute che fi agitarono nel Concilio, aprire la 
via a ciò che fe ne avrebbe dovuto penfare col 
far rilevare la debolezza delle parti che deputa- 
vano, piuttodo che per fuo giudizio ; di modo 
che credendo leggere fo' tanto una Storia , en- 
tralfero mfenfibilmente i Leggitori nelle piu 
profonde difculfioni della Teologia, e mentre 
avellerò peniate a chiarirli dei fentimenti de’ 
Teologi , loro avvenite di penfare cd opinare 
da fe medcfirr; in riguardo alle altrui opinioni. 
Per £ne ii nedro Autore nell’ impegno di for- 

• • mare 
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mare un’ Opera eccellente in tutte le Tue parti, Part. in. 
ebbe in mente che tutto folle annunciato con- 
una precillone, la quale efcl udendo tutto il fu- ‘^'9 -$7* 
perftuo, nulla ommetteflè del necedàrio j che 
le fue riflelfioni follerò utili e fode ad un tempo 
medefimo ; che i fuoi giudizj follerò Tonfati ; 
che il filo della narrazione non foggiacele ad 
interruzione , raà che al contrario procedendo 
di palfo Tempre uguale divenire interelTante tal- 
mente, che ’1 tutto dell’ Opera medelima avelfe 
il tornio necelfario per piacere , e fare quelle 
impreilìoni che i fatti altrimenti efpolli non av- 
rebbero potuto ifpirare. 

Coli in fatti riufeì aF. P A O L O di compie- 
tela Storia delConc ilio, e tale 
la giudicarono tutti gli Uomini dotti } che le 
sbagliò egli in qualche picciola circoftanza , fi 
fu perche i documenti anche più autentici non 
vanno immuni da errori della Scrittura : erroti 
che non danno alle cofe colore diverfo, ne con- 
vincer pollòno l’ autore di mala fede. 

Mirabil cofa fi è , che mentre fi fono perdu- 
te tante Opere del S a R P i , fia andato efente 
da limile dettino il tefto autografo di quella fa- 
mofa Storia ; avvegnaché feoperto non ha mol- 
ti anni dal Sig. Conte Urachien Conful- 
tore di Stato della Repubblica fra i Codici che H Codice 
furono del Patrizio Zaccheria Sagre- della Sto- 
D o , fu poi anco da altre perfone alfai illumi- de . 1 
nate riconufciuto per tale lenza eccezione alcu- e( ?^' * 
na. Quello Codice , che legato in pergamena deferizio- 
contiene ventinove quaderni, è fcritto di mano ne del me- 
di F. Marco Fanzano Scrittore di F. defimo. 
Paolo ; con non poche giunte e correzioni 
interlineari e marginali di pugno dell’ autore j 
p 3 a 
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Taut. HI- di modo che fui confronto della Scrittura è le- 
cito far paragone de’ primi co’ fecondi penfieri. 

1619- 67. Vi fono anche molte cancellature di più linee e 
pagine intere eziandio, la materia de'le quali è 
per lo più trafportata altrove ; ficcome altresì 
veggonfi molti fogli tagliati via dal rimanente, 
i quali per i richiami fi conofcono rifiutati. 

Da un foglio di mano del P. B o N F I G- 
UUOLO Capra Servita Luganefe (28) , 
che mentre vivca fu curiofo indagatore e rac- 
coglitore di quanto fi appartiene al S A R P 1 , 
nonmenochè dall’ alferzionc dell’ Autore della 
Storia della Letteratura Veneziana (29) fi ha , 
che il detto Autografo camma onninamente d’ 
accordo colla ftampa di Londra toltone il titolo, 
il quale vi ftà puro e femplice , come lo porta 
1 ’ edizione Ginevrina. Altri però che hanno 
molto interelfe fu di tal particolare pretendono, 
che più efatti incontri delli già fatti dovriano 
praticarli , onde francamente fi polfa decidere , 
fe malamente fi fiano opporti l’AMEtOT, 
(30) l’ A Q.U I l I N I O (3 1) , e l’ Autore dell’ 
Òpufculo , che tiene in fronte : F Paolo Giu- 
Jiificato , i quali foftennero che la copia avutane 
dal primo editore fia da lui ftata interpolata, 
inferendovi a luoghi a luoghi quelle poche pa- 
role 

( *8 ) Sta in una CoHetanea di memorie e teftimo- 
nianze di Autori fpettanti alla perfona di F. P a o l o , 
raccolte da dio P. Capra. Trovaft nella Libreria 
de’ PP. Serviti di Venezia. 

(*9) Lib 4 pag ??4. 

C ?o ) Nella Prefazione alla fua Verfione Francete 
della Storia del Concilio. 

(|i) De tribù* Hiftorids Concila Tridentini , 
Antverpiac 166*. 
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role , che credette egli opportune per avvele- Paiy. IH. 
narne la lettura. Chi ora poiliede qucfto rarif- 
limo Codice potrebbe decidere cotal quiftione j 1619-67, 
giacché pel redo rimane convinta di falfo la 
pretenfione di varj Autori , e principalmente 
di quel Damiano Romano da me citato nella 
Parte 1 . pag. 1 3, di cotefte Memorie , il quale 
fcioccamente prctefe di far conofcere , che F. 

Paolo non fu di quefta Storia il vero Autore. 

Come una copia di quell’ Opera capitale in Autori , 
Inghilterra è un capo di difputa ; giacché pa- ^ Pa- 
recchi Autori ad un tratto danno ad intendere ^ n av °"° 
tutti egualmente di averla avuta dalle mani del tutti 
S A R P 1 , a fine di procurarne l’ imprcilìone j ugualmen- 
aflèrzioni tutte , come torto dimoftrerò, falfe «avuta 
non folo , mà malilfimo anche inventate. E c ° pia 
la. prima oiiervazione lia iopra quanto Icnve il r i a d e iCon - - 
Walton nella Vita di Enrico IVotton, (32) ci Ho dalle 
cioè che dal S A R P 1 detta Storia fu comporta mani del 
in occafione delle differenze di Venezia colla » ac * 
Corte di Roma per cagione dell’ Interdetto del cù°n(Tèro°" 
1607 , e che l’Autore entrato in legame col Re PlmpreC- 
J A c O P o I. in favore di cui aveala fcritta, la (ione, 
mandò pel canale di elio fVotton , di Eedello , 
e di altri a quel Principe, ficcome altresì all’Ar- 
civefcovo di Cantorberi. 

Si rifletta fopra i motivi , efpofti nella Par- 
te Prima pag. 1 2. di quefte Memorie, eh’ ebbe 
F. P A o L O di comporre la Storia del Concilio, 
alla data del di lei cominciamento fin dal 1 ^72 , 
ed all’ efpreflione dell’ Autore di elfer ella ftata 
fatica di otto Luftri : Si noti poi, che dal 1607 
P 4 fin’ 

( jz ) Life of Henry Votto», 
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Pah». III. fin’ al 1619, non v’è d’intervallo nemmeno 
1619-67. dueLultri e mezzo, e reitera provato adevi, 
denza , che chimerico è il racconto di averla il 
WW.Hon, Sarpi intraprefa in tempo dell’ Interdetto a fa, 
cJ il Bur- vore del Re d’ Inghilterra. 
iKt fona più anche ; fe fi voglia dire che con quello 
dujl'ùtà ^ >r ' ,lc ‘P e abbia avuto il noltro Autore qualche 
legame , la Lettera di lui al Casaubono 
del 1612, (pag. 202 e 203 di quella Pari. 111 .) 
è una lucida prova, che ciò non fu fenoli dopo 
tal epoca. Il Burnet nella Vita di Bedello rife, 
rifce, che quelli l’ebbe manofcritta dalle mani 
di F. P a o L o innanzi alla fua partenza da Ve- 
v nezia, che feguì del 1610, ed il Wotton in 

una fua Lettera al Re del 1619 fcriveagli, che 
in tal’ anno il Sarpi dava dietro attualmente, 0 
che non focea che terminare la Storia. (33) Sa, 
rà difficile adai conciliare sì fotte contradizioni. 
Siccome pertanto la notizia del Wotton dimo-, 

Ri a la folfità dell’ aflèrzione di Burutt nella Vita 
di Bedello , così eziandio quella lleflà notizia 
convince di menzognera quella del W a l t O n 
nella Vita del medefima Wotton , cioè eh’ egli 
pur’ abbia dalle mani del S A R P I avuto il tefta 
della Storia. L’ anno 1619 in cui il Wotton 
fcrivevtx al fuo Re , che F. Paolo non fa- 
ceva che compierla, egli fi trovava in Lamagna, 
e quella Lettera è illituita per raguagliare ap- 
. punto il Re delle di lui negoziazioni in quel 
paefe , e di alcune particolarità del fuo viag- 
gio- ( 34 ) 

Oltre 

Ci? ) Reti qui* WottamaM* pag. 486 & feq. della 
quarta edizione di Londra. 

( ?4 ) La Lettera ha quello titolo : Relation de 

ma 
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Pahi* Itti 

Oltre i mentovati Soggetti li pretende anco, ' * 

che il dono dei manofcritto Ha fiato fatto dall’ ,$ rg 
Autore a Nat anielo Brent. Vie 9 ' ~ ■ 
una raccolta di Lettere Inglefi (3 5) pubblicate Raccolta 
in comprovazione di tale adèrto da L u 1 G i di Lettere 
Atterburi , che dice averle ottenute da pubblicata 
BufiUo figliuolo del fuddetto Natanielo. in ln ghil- 
11 Collettore nella dedicazione del Libro a E N- provare' 
RICO R AV NE L di Sheperton, in cui fà l’ana- c he Nata- 
lifi (lorica di quelle Lettere , dice che il Brent nitlo Brent 
trovandoli in Venezia, ed avendo contratta ebtle da F • 
amicizia con F. Paolo cF. Fulgenzio, due Uomi- te ‘(j g ° 
ni celebri che avevano ajjijlito al Concilio Tri* storia, 
dentino ( fallita manifella ) da elfi ne andava 
ricevendo la Storia a pezzi , cioè a mifura che 
la componevano ; che all’Arcivefcovo di Can- 
torberi la mandava , e che tornato poi egli in 
Inghilterra ne fece la Verdone in Inglefe. 

Eifendo che primieramente Natamelo Brent , 
come da quelle Lettere fi racava , non era più 
in Venezia nel 1614} e perchè la Storia del 
Concilio, fecondo il IVotton , non fu termi- Quelle 
nata che al 1619 , perciò rilpetto a quello che Lettere 
fi vuole provare con effe lettere , ne rifultano l° no a P°’ 
le medefime difficoltà che inforgono per rap- cn ^ e * 
porto ai racconti di Burnet, e del Walton nelle 
Vite di Bedelio , e dello (ledo IVotton. Si noti 
poi , che per quello fpetta alla trafmilfione che 
il Brent faceva dei pezzi del manofcritto 

Sar- 
ma nigocìatìon en AUemagne , de qtulques par, 
ticularités de mon voyage. 

( ) Some Lttteri relating to tbe Hiflory ef thè 

Councel qf Treut , o Lettere relative alla Storia 
del Concilio di Trento. 
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Part.III. Sarpiano all* Arcivefcovo di Cantorberi fotte il 
titolo raafcherato di Canzoni , il W ALTON 
1619-67. s ì fetta trafmillìone la attribuifee al Wotton ed 
a Berlello ; il che fà vedere in legge di buona 
critica, che i ridenti monumenti fono apocrifi 
del tutto, ed inventati foltanto per fini di olten- 
tazione , o per altri particolari motivi , che 
fallano allo fpirito di ogni mediocre ingegno , 
fenza che io perda tempo a metterli nel punto 
del loro maggior lume. Quello folo farò avver- 
tire, eh’ è indubitato elfer lavorata la verdone 
Inglefe del Brent full’ efemplare Italiano della 
prima edizione di Londra , portando ella per- 
fin lo fteflò titolo, che vi appofe ed inventò 
l’editore; titolo per cui fi dolfe amaramente l’Au- 
tore^ che non fi vede nel fuo Autografo che ne 
rimane , e nelle altre pofteriori edizioni della 
Storia in quallunque lingua fi trovi traslatata. 

In tanto ciò che v’ ha di certo fi è , che un 
efemplare di quell’ Opera caduto in mano di 
Marcantonio de D omini s già Ve- 
feovo di Spalatro, fu da lui a Londra fatto im- 
primere fenza il confenfo dell’ Autore, dicendo 
egli nella dedicatoria à J a c o p o Re d’ Inghil- 
terra [ da cui perciò n’ ebbe uno fplendido do- 
no ] (36) di non fapere come dal? Autore ap- 
punto farebbe Jìata interpretata la fua rifolu - 
Zione. (37) 

Spiao- 


Un tello 
della Sto- 
ria del 
Concilio 
cade in 
mano di 
Marcan- 
tonio de 


(16) Ebbe , fcrive il B o ccaiiki, trecento 
Giacopi , o circa quattrocento Doppie. Bilancia po- 
litica part. 9. 

C 17 ) Quelle parole che danno una mentita a chi 
racconta che F. Paolo diede la fua Storia al de 

Do- 


4 
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Spiacque infatti a F. Paolo j mà il TuoPart. III. 
maggiore rincrcfcimento fu per 1’ empia dedica 
pollavi innanzi dal Prelato divenuto Apollata, 1 < 5 19—67. 
e per la giunta , come noco fà dilli, che vi fece 
al titolo femplicillìmo,che nel fuo originale por- fi™”* * 
tava quella Storia ; due cofe al dire del Du-ft am parea 
PUY, e del P E I R E s C H I O (38) attillìme Londra 
a prevenire i Cattolici contra di ella , a mino- fenza il 
rame il pregio, ed a renderne lo Scrittore odio- contento 
fo e fofpetto ad un tempo medefimo. tore Au ' 

Facilmente li fcuopre la ragione da cui fu in- 
dotto 

Domini) , precifamcnte acciò la facefle imprimere ; 
convince di folio eziandio varj altri Autori e rendono 
non credibili le Storie che pretendono narrarci il 
modo onde cadette in mano a M. Antonio de Do- 
mini a la Storia delia. Tuttavia non voglio tralafciat ' 

di citare que’ che 11’ hanno parlato , e fono : B Oc- 
cali n 1 nel luogo citato : Bayle, Nouvelles 
de la Republique des Lettrer ; Fevrier 1687: Ber. 

** 1 vo Storia delle Erefie Tom. IV. Aquilinius 
de tribut Hijhricis Condili Tridentini .-Popi 
Blount, Cenjura ceìebrium Scriptorum , verbo 
Paulus S a r p i , 8 tc- 

(38) Utinum dice il primo fcrivendo al C a m- 
n e n o in data de’ 1 ; Luglio 1619, abejfet prafutio , 

£=? edam pari ultima tituli. L’ altro in fu a Lettera 
de’ it dello fteflo Mete al fudetto fi eforime così: 

C’eft une tris- belle pièce , & laquelle itoitcapable di un 
grand effet , & d’avoir un grand court , fi celili 
qui Fa fait imprimer eutpu fe cuntenir dans la mime 
modèration de t Auteur , & s'ablìenir non feulement 
de Farraifonnement qu'il a ajouti au titre, & det 
moti piquans & partiaux qu'il a entrelacés en F in- 
dice dei matièrei , mais aujjì de fon epitre liminare , 
de fon nom tout-àfait , puifqtt’ìl ejì déja fi décrii 
panni ceux qui ne font pai de fon avi s , qu'il dècrè. 

T&era ce grand ouvrage , & F empie ber a d’avoir court. 
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Fa ut. III. dotto il de Dominis ad operare così : Egli cre- 
dette che in qualità di Profelitonon meglio po- 
i6x 9—^7. tede dare nel genio a’ Proteftanti , che decla- 
mando con violenza contra il Pontefice. Ma da' 
Protettanti fteifi gli fi ebbe sì poco buon grado 
di cotali fuoi modi , che trattone il B r e n t « 
fecondo che fi è indicato , ne fu efclufa dagli 
altri la pittola e la giunta al tico'o in tutte lo 
altre verdoni ed edizioni , che si fecero fucceC. 
fivamente di quella Storia nelle più cofpicue 
Città di Europa. (39) 

Elogj Un’ Opera per tanto lavorata nel modo da 
fatti da me fovra efpofto , incontanente che fu letta e 
varj famoC confiderata, non potè a meno di non meritarli 
•lu'iVoWa frtFragi de’ Letterati di maggior nome, i qua- 
del Conci. ^ a g ara f uno dell’ altro fi unirono a renderla 
ha. P oggetto de’ loro cncomj (40) ad onta de’ Cri- 
tici 

( 19 ) Oltre la verfione Inplefe di Watanitllo 
B r e nt, vi fono due traduzioni lati -e , una di 
Adamo Nitro), e l’altra fenza nome di tra- 
duttore del i6yS. Gurincbtmi fumptibut Paoli Vink. 
Non v’ha il nome pure di quello che ne fece una 
verfione tedefca fiammata a Francfort l’anno 1629. 
Le traduzioni Fra^cefi fono tré , cioè di Giovami 
Di o d a ti del i6g?. Dell’ A m b 1 ot del 168 J, 
« del C o u r a y r r del 17 ? g. 

( 40 ) Quod , fcrive Adamo Nkwto» nella 
prefazione alla fua verfione latina , ad Hifiori* i/iiu* 
exedlficationem attinet five res , five vtrba Jpefltt , & 
in rtbtu geltis fi tieclaravi non fohtm defiderat quid 
aAum aut dicium fit , fed edam quomodo , £*? cune 
de evento dkitur , ut caufii explic utur omnes , vel 
cafro , vtl J'apientia , vtl temeritutis ; ha £<? alia 
tjujìmdi , qua .lictndi firibendique magijhi requi. 
rtmt in HiJìoriMum jlriptore , iUe adeo omnes bij'onm 

conferì. 
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ticl mordaci e di coloro, che modi da partico- p A „ T 

larÌ x6.S M5 7 . 

conferitemi* numero! imphjje , atque hoc nomine 
ttiujo um geutium bi/lorich accer/emtiu mtritìjjimt 
crtdatur. A quella tcilimonianZa aggiungili anche 
la feguente di Degoreo W h rare: Hijhria me* 
ber cult auro dietim , imrno gemmi! prctiofijfimit ornan- 
do , omni tre diurna perrenatura a P. M. 

PaULO Veneto Ordina Servorum /cripta £sr c : In 
Relationibui Hyemalibut de ratione g/i metodo legtn- 
di Hijìoriam Ctvtiem Ss? EcclefiaHicam Jc£i. 4?. Se fi 
(corrano i Giornali de' Letterati , le Novelle della 
Repubblica delle Lettere , gli atti di Lipfi 1 , ed altri 
libri di quello genere , in occalione delle relazioni 
recate in elTe delle varie edizioni , ce di quando in 
quando vennero fatte di quell’ Opera , per tutto fi 
troveranno ampltflimi elogj alla ni- tlefima. Al chefe 
fi mettano predo oltre le tcllimonianze del I) u t u r 
erielPutREscHio, quelle anco d I Botto Dr 
comparando prudenti» civili 67. di Giovanni Dtc- 
KtRO De /cripti! ade/potn , p/eudepigraphit gf 
fvfajìlitiis , Jec. g. num. igy. ed un’ infinità di altri 
Amori , lì feorgerà di leggieri in qual pregio debbafi 
tenere la Storia del Conci io fcritta dal Sarei Non 
è da otnmettere fpecialmente quanto ne dice il 
Patino nella 170, delle fue Lettere: Vive 'lite 
Uve tS Cornei/le Tacite uvee Suetone , £5? pour in 
modtrnes (illufire M. de Tboii e/ Buchanan 
Quietar din. Fai/om y le /epe maire entier $£ y ejott- 
tons l’Hilioire du Contile de Ti etite de F. Paolo 
I o però ftimo infinitamente fra gli altri l’ encomio che 
al Sa ufi, come Autore della Storia del Conci, 
lio ne fà il P. R a p 1 n o nel fine del Capo 26, delle 
fue RiJLJJioni /opra la Storia. Egli dopo avere fatto 
menzione del Mariana , del Dovila , e di F. Paolo, 
come delti piu eccellenti moderni Storici , di quelf 
ultimo feri ve particolarmente : F.Paolo nella/ua 
Storia del Concilio dà a quanto dice quei colore eh* 
più li aggrada , ed alcuno giammai non ha poj/'tduta 
fuejf art* in grado fi eminente. Egli altreii fà fpie- 

car* 
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Part. UT. lari motivi intraprefero ad impugnarla. (41) 

1619—67. Ed 

care una gran capacità di talento nel'o fviluppare le 
materie di dottrina da lui trattate per recarne uri 
efatta informazione al Leggitore. Un Gefuita pocea 
egli d ire di più ? Che fe poi ci fà intendere , che dal 
noftro Storico alitino non fcrij/e giammai con mag- 
gior Jpirito , aitifizìo , e con meno di verità , ben 
fi vede che con era obbligai parlare dai molti rif- 
petti appunto del di lui llliruto. Anche il Cardinale 
di T g n c 1 n in una fu i Partorite avanzò , che il 
libro del S a fi p 1 i un completo di bugie ; mà il 
Clito molto prima che quelli fcrittori penfaflero 
a dir così , ne fvelò il motivo : V’ bà die’ egli un 
partito , che Jì sforza di porre in trijìo concetto le 
Opere di quello famofo So ittore ; ne parla con difpre- 
gio uffiue d' impedire che non Jìano lette , e nel ? inu 
pq/Jibi.ita ebe c’ è di fidamente confutarle Biblio:he» 
que ancienne & moderne , Fom. 1 I. pag tio. 

( 41 ) Filippo Q_u orlio fu il primo fra gl’ im- 
pugnatori della Storia del Concilio ferina da F. 
P a o j, o L’ Opera fua è intitolata : H’Jioria Con - 
cilii Tridentini t et Suavis Po ani ex auflarifmet af- 
fertiond'tu confutata. Fu (lampara colla falfa data di 
Venezia per la prima volta nel i6ys, e dipoi nel 
j 6<9, in i'alermo colla giunta di due altri libri Indi 
ufcì un libro di Scipione Enrico Seffiri e fé che 
ha in fronte : Cenjura Tbeologica £=? Hijiorica c on- 
dili Tridentini a t etro Suave Palano gàc Venne 
poi fuori la Storia del Pallavicino ad ognu- 
no nota per i morivi onde fu intraprefa , e per 
1 ’ animofìtà colla quale fi è accinto quello Autore 
ad impugnare quella del S a k p i. Allora il fudetto 
Scipione Enrico (. nel che apparifee 1 che non la ri- 
cerca del vero , fua la fola pafiìone guidava quello 
Autore 1 0 perchè non forte (tato ricoinpenfato della 
fua prima fatica, o' perchè la fortuna invidiarti 
del P a l t a v 1 c 1 » O eh’ era fiato creato Cardi- 
nale , mafeherandofi col nome di Cefare Aquilini» 
voltò bandiera , e diede in luce il libro eh’ è ifcritto 

De 
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Ed abbenchè quefta Storia ufcita fofle col nome p ART 

di 16 1 5-67 

De tribus Hifloricis Concila Tridentini. Nel giudizio 
che quello Autore pfeudonimo reca Tulle Storie del 
Concilio Tridentino dell’ uno e dell’ altro , dà con. 
tinuamente la preferenza a quella di F Paolo , 
e la giullitica eziandio contra la Tua propria critica e 
contra quella del Cardinale. 11 moderno Autore di 
altra critica deli’ Opera del S a r p i , il quale pre- 
tende che non abbia ella alcuna delle qualità neceC- 
farie ad una Storia , merita di andare del pari con co- 
lui , che a’ giorni noltri ha mandato in illampa un 
libro per provare che Cicerone fu privo allatto 
di eloquenza. Quello Autore è M. Train de T r b m- 
Slst, ed il fuo libro ha per titolo : Critique de 
rHifloire du Concile de Trente , par F. Paolo. A 
Rou.n ebez Debours 1710. Finalmente Tanno 1757, 
dalle (lampe di Bologna di Lelio della Volpe ufcì un 
libro , che ha in fronte : Della malignità ijlorica dif- 
corji tré contro Pier Francefco le Courayer. 

Opera pedantefea e bulfonefca , che non meritereb- 
be in conto alcuno di edere nominata. L’ Autore fer- 
vile che profefla feoprire le malignità illoriche del 
Soave , fi mollra lui tanto maligno , e sì fciocco ne’ 
fuoi accozamenti di lludiate parole > eh’ eccita dit 
petto ; ed io fon certo , che febbene ha prefo a fcri- 
vere contro quella Storia , a cui parecchie volte dà 
il nome di Poema , cognofca in Tua cofcienza , che 
ci vuole altro che lui per farne la revifione. Mi è no- 
to il fuo nome e la fua qualità \ mà io pretendo ope- 
rare civilmente nel non far conofcerlo in fi fatta oc- 
canone giacch’ egli fui frontifpizio del fuo libro non 
ha voluto contraflegr.arfi che colle lettere A. B. Cir- 
ca la critica del P a l l a v i c i n 0 per non parlare 
delle altre» riferendoli al giudizio del Clero, 
benché per avventura fuperi il S a R p i nell’ elegan- 
dello Jti é . moìti/jimo però gii i inferiore nella cog- 
sa . . ne di He materie , nella buona maniera di difpor- 
0 nella /abilità de’ penjìeri Tutti li Critici di 
pi nome, e fegnatamente il Durino nell’ 

avverti- 
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Pà»t. III. di Pietro Soave Poiana , eflendofi rilevato che 
1619-47. quefto era un puro anagramma di quello di 
Paolo Sarpi Veneziano , e (copertone 
eflèr lui veramente l’ Autore, quantunque folle 
celebre per la pubblicazione d’ altri fcritti,non- 

oftante 

avvertimento alla Storia del Concilio da lui fcritta , 
nonché il L e n g l e t li accordano ir» proferire , 
che F. F a o t o & PaUAViCino convunnent 
fur les filiti \ i/s ne difierent que fur Li manière de les 
confiderà - , duns les confquencet quiìs en tirent. 
Mètbode four itudier l'Hifloire Tom. ; art. x. Bada 
leggerli per conofcere ad evidenza quefto verni Alà 
facendone i! confronto > come dietro M. Salo 
( Journal des Sqavans a}. Alars 166?. ) Scrive l’ eru- 
ditiflimo Mbnkfhio, tnetuendum efi ne legen * 
tibus Pallavicini opta j qnod Pauii li* 
■ bntm comprekendit , verofimiliut fcripfijfe Pituita 
vi dea tur , licei verità fcribere potuerit Pallavicinut . 
Atta Eruditor. Lipfienfium Menfe Septembris amia 
168 j. A ciò aggiugneft che parecchie cofe a bella 
pofta tenute occulte da F. Paolo , fvelate eflendo 
dal Pallavicino per trovare cavilli in tutto , è ve* 
nuto quelli a difeoprire de’ fatti che non fanno onore 
a chi ebbe gran mano negli affari del Concilio , non- 
ché alla fantità del medefimo. Jurieo dans la 
jnrtface à fon abregé de l’HiJioire du Concile , par F. 
Paolo. Per la qual cofa 1 ’ Aqui/inio nell’ Opera 
fua delli tré Hiftoricidel Concilio Tridentino, ebbe 
luogo ad inferirvi un capitolo con quefto titolo : De 
bis quei fcandalum movent a Petro Soave prettermijjis , 
& a Pallavicino appofitk. L’ afficurarfene dipende 
dall’efame, il quale eziandio fari conofcere , che 
I’Ottincieo dille benillìmo fcrivendo : Mi- 
randa efi magna Auttorù ingenuità! , qui multa 
Synodi Tridentini detexit Dignttt proinde Cardinali 
PaDavicino vifttt , qui impugnuretur potius quam re m 
futaretur. Ntbilque Cardinali! obtinuijfe dicitUr 
quam quod in ipfii Italia avidirn legeretwr. In Bi' 
bliotbeca Quadripar. lib. cap. 1, jDf Scriplh Syn.boF 
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bflante per si fatto modo ella accrebbe la fua Part. Tilt 
fama che altro Letterato tanta per avventura 161^-6 74 
non n’ ebbe giammai. 

Mà con tutto quello egli cercò a tutto potei 6 F. P. 
di nafconderli , cd interrogato dal P r i n c i- viene 
P E Di CoNDE (il quale trovandoli in Ve^ p U0 <1al 
nezia nel 1620, dopo replicate iltanze era giun- ^ CundL 
to a vederlo e parlar feco, mà in prefenza d’ uri 
Segretario del Senato ) interrogato , io dico , 
fui particolare della Storia del Concilio Triden. 
tino , fi coritentò rifpondergli foltanto , che A 
Roma ben fapeàfi chi aveala feruta. Lontani!-, 
fimo dal rifentirli all’ aura di quell’ ambizione; 
e di quella fpézié di gloria ; che tanto lufinga 
gli uomini di lettere , non ha mai fatto conto 
alcuno de’ Tuoi fcritti j nè fi è curato mai di 
perfezionarli , onde un giorno comparir potet 
fero alla pubblica luce con immortalità del fuo 
honie; Ritirato in povera cella il fuo maggior 
piaceré era quello di trattare co’ fuoi piu cari 
amici , fra quali a quello tempo n’ era uno il 
Patrizio Marcò Trivigiano, giova- 
ne d’ ingegno perfpicace e di ottimi talenti ; ift 
grazia del quale , nonché di altro Patrizio del- 
la Famiglia Barbìrigo, come ne raccon- 
. ta l’ Anonimo (42) , fece da F. Fu l ge n z i o 
tradurre dal Francefe in Italiano il Saggio fopra 
/’ amicizia fcritto daMiCHiELE di Mon- 
tagna. Detratte quelle converfazioni cogli 
amici , il S a R P I llavafene pel rello immerlò 
iieir efecuzione delle fue difficili incombenze , 
ed a vagare ne’ momenti che gli avanzavano 
per il vallo regno d’ ogni maniera di fapere, o 
Q- * a 

(4») Vita pag. 91. 
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Part. IH a comporre qualche Opera fopra argomenti par- 
it 2 a 68 c ‘ c0 ' ar ‘ * co ^’ idea di giovare a fe hello e di et 
fer’ utile anco agli altri nel tempo medeiìmo. 

E perchè di tutte le produzioni che ci reftano 
ufcite dalia penna di quello felice Intelletto, il 
Leggitore ne rimanga informato , non tralafce- 
rò di dire che di lui trovali uno Scritto conte- 
Relazione nente §h Atti de’ Pontefici , perchè di elli li ri- 
di alcune ferifcono brevemente accennate le canoniche, 
civili e politiche determinazioni d’ ogni manie- 
ra di cofe. 11 Codice polfeduto una vo'ta dai 
Patrizj Veneti Antelmi, indi pad’ato alle 
mani d’un Bragadino, ov’ io lo efami- 
nai , ftà ora predo il piu volte lodato Sig. Pro- 
curatore Marco Foscarini. E’ in fo- 
glio, e principiando da S. P I E T R O , ' ad ogni 
Pontefice v’ e prefidò in un ballettino a {lam- 
pa , il nome ed il tempo in cui è fiorito, a cui 
fottopolle vi fono le appartenenti memorie. 
Quelle di pugno del S A R P I giungono fino 3 
Paolo V. del quale ne parla con lode , e ne 
defcrive le gelle con qualche larghezza. Quelle 
di G R F G O R I O X V. e di U R B A N O V 1 1 1. 
che vi fuccedono, fono fcritte da F. F u L G E N- 
Z 1 0 } circoftanza che nuovo argomento por- 
ge di non conofcerlo per Autore della Vita del 
Sarpi , in cui di quell’ opera non si fa alcun 
cenno. Quella in fe lledà non ha pregiò di 
grande rarità quanto alla materia , mà non 
oftante e llimabile per edere reliquia delle cofe 
d’ un Uomo che feppe farne d’ inamabili. Più 
dillinta menzione merita una Cronologia , o 
Rattorta - Rationarium temporum della civile ed Eccìefia- 
rittm tem . fti ca Storia latinamente fcritto di pugno dell’ 
T»rnm. ^ utore ; libretto da portar in talea. Comincia 

egli 


Digitized by Google 


Spett. a F. Paolo Servita. 243 

egli la fila Cronica dall’ anno 2021, avanti la Pakt. IIF. 
nafcita diGEsuCRiSTO, come veramen- 
te la principiò E U s E B I O Cefarienfe , cioè 1610-68. 
dall’ età di A B r a M o , contrallègnandone la 
morte colla nota Cronica fuddetta ; dopo la 
quale fegue 1’ Era Criftiana vofgare. Di tempo 
in tempo come fa di Eusebio, rammenta a 
fuoi loghi il cominciamento e la fine de’ più ce- 
lebri Storici Greci e Latini. Serve queft’Opera 
mirabilmente alla Storia di tutti i Regni , av- 
vegnaché oltre i fuddetti Autori della Storia 
Univerfale, ha fatto ufo de’ più celebri Scrittori 
di que'ie d’ ogni Regno e Dominio, conducen- 
do la fua Cronaca fin’ all’anno 1622, preceden- 
te , come vedremo , di pochi giorni la fùa 
morte. Qui pure Fulgenzio vi ha polto 
mano conducendola fino al 1631. In fine deli* 
ifte.lò libro vi fono due pagine di pugno di F. 

Paolo , contenenti i piu fcelo precetti 
ed avvertimenti che dar fi poffòno per bene feti- 
vere un’ Iftoria. Il MSC. è un fortunato acqui- 
no fatto queft’anno 1759, in Milano per mez- 
zo d’ un amico dal P. M. B E R G A N T 1 n 1 , \ 

che lo cuftodifce gelofàmente nella fua Libreria 
de’ Servi in Venezia. 

Si vede , efie il S A R P 1 avea in mente di 
fere qualche cofa di particolare fulla Cronolo- 
gia , mà che fu prevenuto dalla morte il fuo favole 
di Pegno. In fatti in detta Libreria vi è l’ appa- cronolo- 
xecchio di certe tavole cronologiche, eh’ ei fece R the , ed 
eftendere dal fuo copifta F. Marco Fan- ùiultiazio- 
Z A N o per inferirvi in quelle , come ne ap- Q^a di 
parifee nelle loro epoche, le illuftri azioni , ed e 

i nomi de’ Principi e degli Uomini fàmofi. Vi del Sigo- 
\ fi trova altresì un’ efemplare diGloVANNl 

Q. 2 Lv- 
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Part III. Lucido intito’ato : Emendationes temporunt 
ló-o-ig. or b' condito &c. pieno di molte giunte e 
correzioni marginali ed interlineari di pugno 
del Sarei, lìccom’ anche varie illuftrazioni 
di lui annelfe alì’ Opera del S l G O N I o De 
Regno Italia. 

In efla Biblioteca vi si ferbano poi gl’ efordii 
PrindpiI d’ un’ Opera che Forfè il S a r p i avea in ani- 
d’ un'Ope- mo di efeguire fopra i Canoni e li Decreti del 
ra (òpra ì Concilio Tridentino. Ad un’ efemplare di eili 
Canoni e Canoni Campato in Venezia colle note d’O r a- 
de^Conci- 210 L U Z I o (43) , il no Uro Autore fece le- 
lioTiid. gare una carta bianca di contro ad ogni pagi- 
na ftampata , per regiltrarvi le fue ollèrvazioni 
riguardo a molti luoghi de’Canoni e Decreti da 
lui con linee fegnatL Quantunque però fre- 
quentillìme vi lìano le linee, non vi fi veggon 
le note corrilpondenti : Tuttavia di quelle an- 
cora ve n’ ha gran copia , e fono per lo più di- 
chiarazioni deila Congregazione del Concilio. 
In tutte le note che vi fono , niuna ve n’ hà , 
che fi allontani dalla dovuta venerazione a De- 
creti del Concilio; e fol tal volta non viene am- 
mezza qualche dichiarazione non coerente. 
Orerà Per ultimo , fecondo l’ Autore della Storia 
dubbia, della letteratura Veneziana, vien forfè da que- 
llo grand’ Uomo una raccolta di psnficri civili. 
e politici, ne’ quali è rapprefentato il carattere 
delie palHoni , e dannofi precetti per ben rego- 
lare 

(4j) Sacrofanéti Conciai Tridentini Cannona 
£ 5 ? Decreta cum unnotatioitibvu utrnque Tejìatnen* 
to , £e? jurts Pontifica , atiifque S. R E. Concilia a 
ab Horatio Lazio Callienjì J. C. &c. colleSif. Venetim 
apud Mar cwn Ant. Zaltmwn. 

- k' .4 v 
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lare la vita. Si dice forfè, poiché i fegni efterni Faìt. 111 . 
lafciano incerti , fe di fatti frano fattura di F. 
Paolo: mentre febbene la fcrittura è del 16*0-68. 
Vantano , vi fi olfiervano alcune correzioni di 
carattere di F. Fulgenzio, ed il Codice 
fi è trovato predo gli Eredi diGlANFRAN- 
cesco Marcello Cittadino Veneto , 

Nipote di Fulgenzio, benché di prefente 
efilla nella mentovata Biblioteca. Vero è che 
pili volte egli follevò dalla fatica il fuo Maeftro 
o copiando , o fcrivcndo fiotto là dettatura di 
lui ; e lo fece fin nelle pillole , onde nel Co- 
dice Colbertinu fie ne leggono alcune 
fcritte di l'uà mano. Mà ficbbene i penfieri con- 
tenuti in quelta Operetta fentano della manie- 
ra di F. P a o l o , lo Itile però non fembra di 
lui : ficché potrebbclì giudicare , che Fulgen- 
zio o altri avelie trovati quelli penfieri diftefi 
con difiordine, fecondo il collume di F. Paolo, 
che andava fempre notando ciò che gli paflava 
per mente , fenza aver’ intenzione di formar 
libri ; e che gli abbia poi congiunti, e compo- 
ftone de’ brevi ragionamenti } il che fi accorda 
con quanto dice i’ Anonimo , cioè che abbia 
lafciato delle note di Filofofia Morale , a cui 
principalmente attefie per fiei anni continui. 

Mà tutte quelle picciole Opere , nonché le . 
altre maggiori , delle quali conforme 1’ ordine £ c cr ^ 
de’ tempi hò parlato, fiorto nulladimeno piccola p. formate 
cola rifpetto al gran numero di Scritture, Alle- d’ ordine 
gazioni , e Confultazioni eh’ ei dettò d’ ordine de l Sena- 
dei Senato. Quelle comprefie in otto Volumi 
in gran foglio ficcome furono difpofte per com- c fovio d e l- 
milfione del Governo dal Cavaliere Landò, la Repub- 
fàtta fcrivere in pergamena Hanno nel fegreto blica. 

Q_ 3 Ar- 
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Pa»t. III. Archivio della Repubblica. Attenderà forfè il 

1020-68. Leggitore che di quello pure io ragioni con 
qualche precisone ; mà eifendo che nel luogo, 
ove appunto fono cuftodite, fol tanto di entrare 
e voglier carte è permeilo a chi tiene in mano 
le redini del Governo , a’ depolltarj degli ar- 
cani del Principato, ed a’ pubblici Confu'tori ; 
a me non è polfibile appagare, come lì voreb- 
be, l’altrui delìderio. Tuttavia e per i’ occa. 
fionedi averne veduto di alcune in private mani 
le copie e per elfermi caduto in mano un’ indi- 
ce di tutte , ne dirò qualche cofa. 

Settecento e più fono quelle Scritture, e nel- 
la moltiplicità dei generi delle cofe. fu cui ver- 
làno, hanno tutte per oggetto la difefa de’ diritti 
della Repubblica, ed il mantenimento del ! a fua 
reale giurifdizione , si in mare , che in terra ; 
la prefervazione de’ confini, il corfo de’ fiumi, 

10 ffabilimento e mantenimento delle pubb iche 
ftrade, la manutenzione de’ privilegi, idiritti 
di Giuspatronati, Feudi, Comende , Abbadie 
&c. dello Stato ; l’ amminiftrazione delle pub- 
bliche rendite i larevifione di Bolle e Brevi pro- 
venienti da Roma > la buona difciplina degli 
Ecclefiaftici Secolari e Regolari ; il Gius che ha 

11 Principe a punirli quando il cafo lo diga ; 
fondazione di Chiefe , Oratori , e Monifteri 
nel Veneto Dominio ; la immunità de’ luoghi 
figli } il polfelfo de’ benefizi ; 1 ’ erezione di 
fabbriche s il buon governo di Collegi ed Uni- 
verlità ; gli Statuti di Città , terre , luoghi, e 
comunità fuddite } la materia delle Rampe ; le 
fpefe ordinarie c ftraordinarie ; le efenzioni „ 
gravami , regalie e nuove ordinazioni > le con- 
troverlìe , trattati e maneggi con le Corti fora- 

ftiere 
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fliere ; e finalmente anco un gran numero di Part. III. 
fcritture vi fono fopra cali particolari , vai’ a 
dire fopra pretensioni , domande, e fuppliche 
de’ fudditi, le decifìoni delle quali, accettazioni 
e gratificazioni provengono dalla giuftizia , fa- 
pienza e munificenza del Principe. > 

Circa la maniera che tiene l’ Autore in quelle (tj| e °f t ° r e 
fue Scritture , può ella arguirli dai libri ftam- 
patì , toltane forfè certa maggiore precifione , h. in que- 
la quale ha più comodo luogo nell’ efame delle ftefue 
quilìioni particolari, che ove fi tratta delle cofe Scritture» 
in generale. Vi fpicca dunque un’ ordine luci- 
diifimo } nè quali mai fi tralafcia di fuodare la 
controverfia con sì fatto avvedimento, che 
tutta fi apra in fui principio , e rimanga la via 
difgombrata ad una libera deduzione di cofe. 

In una parola tutte le produzioni di F. P A o- 1 ' * 

L o a maraviglia confermano, che ovunque lo 
fpirito geometrico s’accompagna, per intralciate 
che fiano le materie , le rende piane, e di An- 
golare bellezza le adorna. 

Quello appunto entrava nel genio del noftro 1421-69. 
Autore , il quale ad onta dell’ età fua ormai di 
69 anni , e degli incomodi che cominciavano 
gagliardamente a travagliarlo , confervava lo 
Hello fpirito e la medefima attività,come già ne’ 

Tuoi più verdi anni. Ciò cotanto vero che ol- 
tre quanto egli fcrilfe, di tutto ciò altresì che 
cuflodivafi nel pubblico Archivio, fcritto già da 
quelli che 1’ aveano preceduto nel Ilio impiego 
di Confukore di Stato , nonmenochè d’ ogni 
forte di difpacci memorie e documenti , erane 
per si fatto modo informato , che di tutto in- j ntra p ret% 
traprefe a diflenderne un ben ordinato regiflro-, de a fa - 
fatica di cui villane dal Senato l’ importanza , un regiflro 
Q_ 4 d«- 
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art. III. dopo la morte del S A R. P I ne ftipendiò il Tuo 
i6h..6 9 ammaniienTe Fanzano , affinchè vi deiTe com, 
di tutti li pimento. (44) 

do urnenci Così Tempre efatto nell’ adempire i Tuoi do- 
pubblici, veri s’ andava incaminando alla fine della Tua 
carriera. E lìccome era (tato ogn’ ora pieno di 
Religione, rigido oiTervatore dell’ iftituto da lui 
abbracciato , q zelante in tutto ciò che vi ave- 
va rapporto , talché non uvea mancato giam- 
mai di trovarfi alle ore delti nate nel Coro, e 
dal prefentarfi ogni giorno all’ Altare per offe- 
?• **• ® rirvi il Santo Sagrifizio ; quindi è che preve- 
ben°njQ- 3 dendo il fi* 0 fi ne * pieno di criftiana e religiofa 
fjr?. confidenza, tutto andava difponendo perchè la 
morte lo travalfe in quello {tato, in cui Tuo Au- 
dio aveva Tempre meiTo di vivere e di morire. 
l^z-70. Se F. Paolo folte ftato un Ippocrita, come ^ 
lo accu Tarano i Tuoi nemici, 1’ approifimazione 
di quello gran punto gli averebbe fatto cadere 
la mafehera dal volto , e veduto fi avrebbe un’ 
yomo inquieto, agitato ed irrefoluto in ciò eh’ 
pra più neceltario, Ma nulla apparve di fonfi- 
gliante ne'la Tua condotta, e la relazione del Tuo 
palfagio all’ altra vita, che venne preTentata al 
Senato come fu diltcfa da F. Fulgenzio, 
c fottpfcritta da tutti i Tuoi Confratelli ebe ne 
* furono teftimonj (4O * fà conoTcere che la 
femplicità de’ fuoi ultimi fcntiuienti fu l’effetto 

della 

(44) Anonimo png. 101. 

(41 ) Un§ copi 1 di qu.-fta Relazione (là nel Vo- 
lume intitolato ; <cbe.l* Surpian * , e li ha anche a 
Rampa nel F. P Gintìifiiato. Siccom’ ella li accorda 
con qinn*o ne ferite l’Anonimo, io credo perciò 
eh' ei pure l’abbia avuta (otto gli pcchi defcriven- 
«io la morte del Sarti. 
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Italia purità ed integrità di fila credenza e di una Part. Tifa 
pietà fcnza nei , che avea in ogni tempo al fuo 
profondo fapere dato il più luminofo rifallo, l 6 ^i•^^oì 

Nel 1622, cominciò a fentire i primi attac- 
ehi del male , che lo conduilè al fepolcro. Il , ieri p 
Sabbato fanto di quell’ anno mentre ttovavafi una 
nel pubblico Archivio, venne forprefo da una fluflìono 
cataralc fluilione accompagnata da febbre che accompa- 
non curò da prima , mà che poi , attefo la di- 8 na ' a 
minuzione delle fue forze, egli interpretò co- tc re ‘ 
me avvifo della fine, a cui fi accodava. Allora 
tutto il cangiamento che fi olfervò nella fua 
condotta fu, che a riferva di quelle porzioni di 
tempo che negare non potea ai pubblici affari, 
intorno a’ quali era regolarmente confutano , 
tutto il rimanente veniva da lui confagrato alla 
meditazione ed alla preghiera. Egli avea peri 7 ** 
duto il gufto per ogn’ altra cofà , e fe talvolta 
per un redo d’ inclinazione alle Matematiche ed 
all’ Adronomia, nonché allo dudio della Na- 
tura il fuo fpirito trovava ancora qualche fodis- 
fàzione a vagare in quede fcienze, ciò era fol- 
tanto per una fpezie di dillrazione , la quale 
ben todo^deva a riflcifioni più ferie , e più 
importanti. 

In sì fatte difpofizioni foffrcndo paziente- 
mente §T incomodi della fatate e della debbo- 
lezza che in lui fàceafi fempre maggiore , pafsò 
tutto 1 ' anno. Mà giunto al Gennajo del fe- 
guente 1623, giuda il Romano computo, co- 
nobbe , come diceva , chiaramente che i gior- 
nalieri difcapitì erano fcioglimenti , e che pian 
piano r anima andavaft fiaccando da’ vincoli e , ® co ^* 
fommerzto dei corpo . A 6 giorno dell Lpitama V oacci- 
malgrado 1’ accrefcimento del fuo male porta- dente. 

tofi 
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fi ut. III. tofì al luogo del fuo impiego per elTervi (lato 
chiamato dalle pubbliche premure , tornò al 

xtf2j.-7t. Convento intieramente laflò e fenza forze. E 
fentendofi sfinito dille a’ fui Frati : lo mi fono 
faticato per confo Larvi quanto tempo mi è fiato 
pojjìbilei ora eh' io non ne fono più capace , tocca 
a voi a rendermi il medefimo uffizio. 

La Domenica 8 dello Hello Mefe, benché in 
cattiviamo (fato , non tralafciò di alzarli per 
celebrare la fama Melfa ; dopo di che fe ne an- 
dò com’ era folito a cibarli cogli altri nel Refet- 
torio. Mà quelli erano gli ultimi sforzi d’ un 
vigore quali eftinto, e che cercava di fàr fron- 
te alla violenza del male. Colto il Lunedi da 
una fincope , che fece temere molto di Aia vi- 
ta , per il ri fultato d’ una conferenza tenuta 
da’ Medici manifellatogli vicinillimo il fuo paf- 
fagio , con mirabile prontezza di Ipirito fog- 
giunfe : Sia lodato Dio -, mi piace ciò che a lui 
piace , e col fio ajuto faremo bene quefi ’ ultima 
azione. Reiterò foltamente la Sagramentale 
ConfefAone, e chiefe pel Giovedì il Santilfimo 
Viatico ; ricevuto per mano del fuo Priore F. 
Amante Bonvicini con tali Penti- 
menti di fede , d’ umiltà , e di amor di Dio , 
che compunfe tutti gli alianti fuoi Confratelli, 
e ad un tempo Hello fece loro cadere dagli oc- 
chi in copia le lagrime. 

Durante tutta quella fettimana, la quale per 
così dire, altro non fu eh’ un lungo sfinimento, 
non Iafciò di ricevere le vifite di varj illultri 
Senatori e de’ fuoi piu cari amici. Il Sabbato 
che fu il dì , in cui egli mancò , fi fece leggere 
la Pallìone del Redentore fcritta da S. G i o- 
vanni} parlò delle fue miferie e della con- 
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fidenza che avea nel Sangue di Gesù Cri- Part. IIL 
STO, di cui efaltandone le mifericordie fece 162}— 71. 
apparire in lui tanna umiltà e fperanza , che 
ciafcheduno ugualmente ne reftò edificato ed 
intenerito. Portatoli a lui di ordine fovrano 
Ottaviano Buono, Savio del Colle- 
gio di fettjmana per fargli alcune ricerche in- 
torno ad importante pubblico affare, perchè a 
dir fi avertè che fin’ all’ ultimo del fuo vivere 
avea fervita la patria coll’opera e col configlio, 
rifpofe alle domande j e vi rifpofe con tal pre- 
fenza di fpirito come fe averte goduto d’ un’in- 
tera fa'ute. 

Giunta la notte avendo apprefo dal Tuo Me- 
dico, che forfè tutta non avrebbela trafcorfa in 
vita , fi rartègnò alla volontà del Cielo , e do- 
po aver prefo una porzione della medicina or- 
dinatagli, diile a F. Fulgenzio: Andate, 
ttè rejiate più a vedermi in quejìo fiato : andate 
a ripofarvi , eh ’ io frattanto tornerò a Dio donde 
fiamo venuti. Partì egli; mà foltanto per av- 
vertire la Comunità affinchè fi portalfe, come 
fece incontanente , ad affittele al tranfito del 
fuo Maeftro , e ad accompagagnarlo colle preci 
confuete. F. Pa o l o non potè recitarle fenon 
col cuore , non avendo più parlato che negli 
ultimi refpiri allorché difl’e : Efio perpetua ; pa- 
role , che furono interpretate come un voto a 
favore della Repubblica, cui pregartè conferva- 
zio ne e perpetuità , dopo averla con tanta fede 
e zelo fervita pel corfo di fopra dieciaflètte an- 
ni. Indi con uno sforzo più dello fpirito che , 
del corpo alzate le braccia fredde cd inrigidite, 
fe le incroccichiò fui petto, e nel tempo mede- 
fimo fidando per alcun poco gli occhi fui fuo 

Cro- 
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TAtT.ni. Crocififlo, poi abballandoli e chiudendoli diede 
P ultimo refpiro , e terminò di vivere da Filo. 
tóz)-7(. fofo Criftiano, e da Uomo grande. (46) 

Così manoò quello famofo perfonaggio a’ 14 
di Gennaio del 1623, in età d’ anni fettantano, 
ricolmo di meriti, e lafciando di fe appreflò i ve. 
ri elli matori della virtù un’ immenfò deliderio. 

Ordina- Il Senato , acuiF. Fulgenzio con la 
Senato aH* §' a mentovata Scrittura avea dato avvifo della 
twifo del- morte del S AR P I , dopo aver moftrato un 
la morte fommo ramarico per la perdita d’ un Soggetto 
del Surfi. sì incomparabile , tortamente ne fece avanzare 
la notizia a tutti i Principi d’Europa per mezzo 
de’ Tuoi Ambafciatori. (47) Ordinò nel tempo 
fteffo magnifiche efequic, ed in feguito decretò 
con parte prefa nel Configlio de’ Pregadi a’ 7 
del Tegnente mefe ( 48 ) , che il Cavaliere 
Girolamo Landò, Savio , come di- 
cono, di Terra Ferma, raccoglieflè e mctteflè 
in ordinanza tutti i di lui Scritti ; che al Prio- 
re de’ Servi chiamato al Collegio ed a’ Frati 
del fuo Convento folle in nome del Senato pro- 
melfa la pubblica protezione j e che in fine ve- 
ni Uè impiegata competente fontina di danajo di 
pubblica ragione , acciò al benemerito defunto 

Con- 

C 46 ) Da quella veridica Relazione ne rella con- 
vinto d’impoltura tutto ciò che fparfero i nemici di 
T. P * o l o del modo della fua morte ; ed è parimen- 
ti inoltrata la fai fi t a dell’ afferzione di giacinto G ima 
nell’ Idea della Storia Letteraria Tom. 2. cap. 42. il 
quale fcrive, che il S a rp i mori trucidato. 

( 47 ) La copia delta circolare data in Pregadi a* 
21 Gennaio 1621 o i 6 zi. Stile Veneto, lì può 
vedere nel F. Paolo Giuftificato. 

C 48 ) La copia ne Ita pubblicata nel citato libro. 



Digitized by Google 



Spitt. a F. Paolo Sèrvi* a. a?3 

Gonfultore folle eretto un monumento , che Part. Ilt , 
valeffe a perpetuare la di lui memoria. 

Quello confiltere dovea in un bullo di mar- Monu- 
mo lavorato dal celebre Scultore Jacopo mento de. 
Campagna allievo del S a n s o v i n o , p n J to no à a 
rapprefentante l’ effigie del Sarpi da elfer viene 
collocato in una nicchia nella Chiefa di Santa efeguico. 
Maria de’ Servi, con fottovi un’ adattata ifcri- 
zione. Mà l’ opera non fu poi recata ad effetto 
per mire politiche, che a me non tocca fvilup- 
0 pare. (49) Il monumento pertanto che ne ri- 
mane di F. P a o L o fono folamenté le Opere 
di lui, e quello più aliai de’ bronzi e de’ marmi 
trionferà del tempo » e dell’ obblivione. 

Non è pertanto, che ficcome fu giuftamente ’ ' - ‘ f 
lodato in vita, non vernile pianto ed encomiato ; 

in morte ancora in tutte le più colte lingue , e 
. dai più fvegliati ingegni d’ allora. (50) Qui 
però balla eh* io rilferifca quanto di lui falciò 
icritto il celebratilfimo Claudio Salma- 
si o nell 1 incontro di dedicare alla Repubblica Luminofe 
Veneta le fue Pliniane efcrcitazioni in Solino f e ) 0 gio fat- 
Sed ante omnes , egli dice , memoravi mere tur to a F. P. 
nec fine p iaculo preterivi potefi, qui proxime de- da Claudi » 
cejjìt , patria libertatis accerrimus , dum vixit , Salmafio. 

vindex 

(49')IICo0Rater nella prefazione alla fu» 

Vetfione della Storia.'tlel Concilio . oltre di fcrivere 
eflere ftato dirizzato quello monumento ne riff-ri'ce 
anche la funebre ifcrizione , compolla da un Patri- 
zio Viniziano dell 1 laminila VsNitko, che fotta 
Vi Fu fcofpita ; cofa manif.-ft mente falla. J ■ 

* (<0") Una Raccolta Hi compolizioni poetiche in 
morte del ii a r v t ove ne foro d’ Ital ane. Latine, 

Francefi , ed incieli & trova nella Biblioteca de* 

Serri in Venezia. 

\ - " - - • • a 
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t{4 Memorie A ne do te, : 

Fut. III. vindex , quo felicius ad omnia ingenium , pojl 
renatas literas , natum dixsrim ntillum, imo vcl 
ab anterionbus etiam multis fuculis : adeo ut in 
e o formando totani fe videatur impendijfe na- 
tura , J'e l & txemplar protinus corrupijfe , ne 
par . aut jhnilis alius unquam poffet exijiere. 
Codefto è un’ elogio ben luminofo j mà un elo- 
gio che per eifer fatto a un difonco non patifce 
eccezione, ficcome fenza eccezione di parzialità 
fuda.ClCER.ONE riputato quello fatto da 
Ennio a Cetego , prafertim cum fcribat de 
morruo , ex quo nulla fufpicio efi amkitU caufa 
menti tum. (fi) 

F. Paolo era d’ una mediocre ftatura j 
avea la tetta rotonda e ben figurata, mà grande 
per rapporto al rimanente dei corpo -, gli occhi 
tuzio ie di grandi , neri , e vivaci ; il nafo più grotto che 
cor . 0 c lungo» e fegnato avea il volto predo la guan- 
fhll0 ‘ eia diritta dalla cicatrice tettatagli per la ferita 
più peridolofa da lui ricevuta allorché fu aliai ito 
» nel 1 607. La barba era poco folta e le carni 

tinte d’ un color bianco mefehiato di rollo. Era 
magrillìmo , mà capace di gran fatiche , mal- 
grado alle infermità a cui foggiacque , princi- 
palmente fino all - Aà di quarantacinque anni , 
cioè fino al fuo fecondo ritorno da Roma, che 
fu nel 1597. . > 

Quelle, come ne avvifa l’Anonimo (52) 
éonfiftevano in acuti dolori di capo, in lunghe 
febbri , in un continuo incomodo cagionatogli 
dalle emoroidi, per cui avea contratta una pro- 
cedenza dell’ inteftino retto accompagnata da 

flutto 

•( 1 1 ) De* illuft. Orator. 

( S» ) fag- 13 e * 3 - 


Digitized by Google 



Spettanti a F. Paolo Servita. 2?? 

fluflò epatico , che travagliollo fino alla vec- Pa*t. IIL 
chiezza, nella quale patì pur’ anche di reten- 
zione di urina, (f 3) Ad una collituzione sì ca- 
gionevole procurava egli rimedio in parte con 
la non curanza del male, e cercava ripararvi con 
un’ ordinatillimo metodo di vivere cibandoli 
fo' canto di frutta, pane abbruftolito, ed acqua , 
eradfvolte facendo ufo delle carni. (54) F. 

Paolo Iacea in fomma il viro Pitagorico ; ed 
il celebre Cocchi di Fierenze fe avelie fe- 
• pura sì fatta particolarità, ficcuramente avreb- 
bela notata in quel fuo Opufculo che tanto fu 
applaudito dall’Europa letterata, per dimoftrare 
i Tuoi penfementi autorizzati dall’ efempio d’un 
gran genio , e che ne fepea alfeillìmo anche di 
medicina. 

Delle doti dello fpirito del S A R P I il Leggi- 
tore avrà potuto ritrare una non in «urto 
imperfetta idea nel decorfo di quelle Memorie. 
Nonollante aggiungerò che quel fovrarib Papere 
ond’ egli andava fornito , non folo veniva da 
ama focile comprendone del di lui intelletto, mà 
il frutto era altresì delle fue lunghe meditazioni 
e di un non interrotto ftudio, al quale fagrifi- 
cava per lo meno otto ore d’ognf giornata. (55) 

Oltre di ciò elfendofi prefiife di arrichirli incef- 
{antemente d’ ogni maniera di cognizioni, era 
inftancabile nelle fue applicazioni, mai definen- 
do che tratto non ne avelie quel profitto cui 
avca intefo la mira. (56) Quindi non è da ftu- 

pirli 

C 5 ? ) Wem pag. 67. 

C ?*) Idem pag. 12. n . > , , m 

(. S 1 ) Idem pag. 14. 9 

C S$) Idem pag.' > 


1 
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pAtT.III pirli fe un genio così fatto ed affittito da si fa* 
vorevoli difpofizioni, fin dalla fua prima età ab- 
bia oltrepalfato in fapere anco i più aifennati, 
(57) e fe indi coll’andare degli anni eifenda 
giunto ad un foiiimo grado di lume fenza otten- 
tazione e vanità , fiali acquiftata l’ ottimazione 
de’ Tuoi Compatriotti e degli ttranieri, co’ quali 
tutti benché anco di malfarne diverfe, Japea 
trattare come lo efige l’ urbanità e la conveni- 
enza, lafciando ogn’ uno di fe contento e fod- 
disfàtto. Principi e gran Signori , come a fuo 
luogo indicai, cercarono vederlo e parlargli ; i 
letterati di maggior nome che fiorivano nel tem- 
po fuo , bramarono la di lui corrifpondenza, e 
Mentren j e j oro opere fottopofero al fuo giudizzio, recan- 
▼ea gli doli anche ad onore di fpedirgliele in dono im- 
vengono prelTe che erano ) del che ne rimangono le più 
attribuite certq prove. (f 8) Ciò pollo, non recherà ma- 
ro. 


( *7 ì f dem P a K- 8- 

( S8 ) Oltre 1 Òpere del Lefcajferio , dell’ Ottonai* 
tio, e di varj nitri letterati corrifpondenti di F. 
Paolo, che fintino trovati nella fua particolare 
Biblioteca , che quindi paflò nella novellamente eret- 
ta del Convento de’ Serviti di Venezia ; con note 
ben diftinte di tlqjio fatto al Sii pi ho veduto la gran 
Collezione dei Decreti della Chiefa Gallicana pub- 
\ blicata dal Eocbeliio , ed il ‘ olihio del Gjanbono. 

Il Sig. Conte Trifon* Ukachien Con- 
fultore di St to della Repubblica nella fua fceltiffi- 
ma e copiolìllima libreria ha il libro di Grotto in- 
titolato : Ordinai 11 01 andia ÌVi jìfrijla, ove prcfto 

l’emblema ‘dell’ imprefTore fui frontifpizio vi Ila bila- 
teralmente ferino di pugno di elfo G a o z 1 o : Re; 
•Derendo Domino Patri Paulo Veneto Tbeolog » 
SereniJJìma Re ipnòtica Hugo Grotim dono mijìi. Nella 
^pillola inedita deli’ Anderjoni • a F. Fati», la quale 

Citai 1 
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raviglia fé ancora vivendo il S A R P I , alcuni 
per accreditare le loro produzioni vi appofero 
il nome di lui ; le per hni indegni altri pallare 

10 fecero per autore di opere a favorir 1 ’ errore 
iftituite 5 e fe cotal impoftura feguitando mag- 
giormente anche dopo la fua morte pailaife ne’ 
ftampatori, appo molti de’ quali prevalendo tal- 
volta l’ interelfe all* onoratezza -, per utilizare 
maggiormente non ebbero riguardo di tener 
mano a qualche temerario interpolatore, o dar 
fuori cofe le quali anziché dar pregio ad un no- 
me per ogni titolo rifpettabile, attillane fareb- 
bono ftate ad ofcurarlo , fe con le leggi di 
buona critica non fapelfero i dotti conoìcere 

11 legitimo dallo fpurio , e ravvifare le frodi 
e le male arti. 

Fra le impofture di quella fatta , oltre le 
già polle in villa in varj luoghi di quelle Me- 
morie , rammemoro di nuovo l’opera intito- 
lata degli Arcani del Papato che dal C o L V I O 
fi cominciò prima d’ ogn’ altro a fpacciare per 
proveniente dal S A r p i. Io ho veduto quello 
libro miferabile , nè sò pervadermi che lì tro- 
vino perfone , le quali avendo una qualche 
idea di F.Pa OLO, per la lettura delle fue 
opere poffano avanzare che gli fi apparten- 
ga quella rapfodia puerile ed imperfetta , che 
non prova in conto alcuno l’ all'unto del titolo. 
Dico quello per aver olfervato , che l’ Eminen- 
' tiflìmo Passionei , Cardinale il più dotto 
R a’ 


Pait.IIL 

delle Òpe- 
re da lui 
non ferir- 
le , e que 
ltj impo- 
ftura fe. 
guita an- 
che dopo- 
la fua 
morte. 


Si indica- 
no alcune 
di quelle - 
Opere 
fpurie. 

Arcani del 
Papato. 


citai in quella Parte terza pag. ao 6, delle prefenti Me- 
morie , vi fi legge anche : Nous priore s in Analy - 
ticarn fpeciofam ad te prima occajwns mittmdus ip 
attimi babet Aktmui nojier. 
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Fa*?. III. a’ giorni noftri la cita nel fuo eruditilfimo 
Voto nella caufa della Beatificazione del fu 
Cardinale Roberto Bellarmino; 
e perche altri fi vantano polfederne I’ autogra- 
fo ; cofa falla fàllilfinia , da convincerli con 
il confronto che fi può fare del carattere dello 
fcritto , che hanno , con quello degli auto- 
grafi veri Sarpiani , quali elidono nella Bib io- 
teca de’PP. Serviti di Venezia, per cui ro- 
deranno difingannati. Per dotto parere dell* 
Autore della Storia della Letteratura Venezia- 
na ( 59 ) fra le Opere apocrife sF.Paolo 
Dialogo ma * amentc attribuite , fono da riporli un cer- 
iate to Dia'ogo latino , in cui finge!! F. Paolo in- 
terlocutore con Antonio Quirini -, ( 60) il li- 
bretto riferitogli dallo Scatenio , col quale fot- 
Rifpofta to nome di Valerio Fulvio Savo j ano rifpondelì 
dip aVVI f° a h’ Opera Satirica che tiene in fronte : Avvifo 
i ama o. j. p arna r 0 } e certa abbozzatura latina che 

Confefljo- fpacciafi per la confeilione di Fede di F. P a O- 
ncdiFede. LO; impollina manifellilTima del fudetto 
Coivio. ( 6\ ) 

v Giunte Se li afcoltino ilCoURAVER, (62) 
ai cannoli G Q N £ GROZIO, (63) il COLO- 

ria della M E S I O ( 64 ) COil 1 autorità dir EDERIGO 
Religione SfANEMlO, PIETRO BaYLE ) 

ed 

(so) Lib. ! pugoR- 

( 60 ) Fu poffeduti quell’ Operetta M. S. da Ber- 
na k d o Trevigiano. 

(61) Egli puHilicola dietro la fua Verfione lati- 
na del Tiattato dell’ Inquifizione. 

( 62 ) Vie de F. Paolo. Va innanzi la fua Verfion» 
Frantele della Storia del Concilio. 

( 6? ) Ep (Itola }88 p;,g 8' S -edit Amflel, 1687» 
(64 ) Biblioteca Scelta pa«. 148 e 149. 

(<S ) Preface des Noi velles de la Repubblique 
des Lettres de l’Année 1Ó84. 
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ed altri feritori , appartengono a F. Paolo al- 
cune giunte ai primi dieci capitoli del libro 
intitolato : Storia della Religione in Occidente , 
fcritto dal Cavaliere Eduino Sandis, 
e lenza di lui faputa ftampato in Inglefe l’anno 
1605, indi corretto nel 1632, tradotto in 
Italiano nel 1625, e voltato in Francefe circa 
l’anno 1625, dal Di od ATI che pubbli- 
collo colle (lampe di Ginevra. Guido Pa- 
tino fulla fede de’ manoferitti del Naudeo , 
non lòlo le giunte mà anche tutta P Opera al 
Stirpi attribuifee, la quale incostanza di parlari, 
e l’ impegno che aveano quelli uomini di cre- 
denza diverfa di fpacciare in loro prò il nome 
di lui , moftra il poco conto che far deeli delle 
loro aflèrzioni. Leggali la fudetta verdone , 
e vedralfi quanto manifefto apparifee l’ ingan- 
no , fenon macchinato , almeno addottato 
dal Diodati , che fu il primo ad attribuire a 
F. Paolo le giunte ed il volgarizamento. Da 
quello femimento non potrà frollarli alcuno 
il quale abbia una conveniente idea dello llile 
-del Sarpi, ellèndovi in elio volgarizamen- 
to ufate frali e maniere di dire , che non lì 
confanno alla dettatura di lui , ’ficcome molto 
meno le puerili arguzie e gli llucchevoli rac- 
conti de’ quali vanno ripiene le giunte fud- 
dette. Chi ciò nulla ollante volefle farne una 
pruova , ponga quello fcritto a confronto della 
Storia del Concilio Tridentino , feiegliendo a tal 
fine i luoghi di quella ove li trattano le ftelfe 
materie. Simile efame convincerà del vero non- 
meno gl’ intendenti di Teologia , che gli 
Uomini indotti mediante la notevole diflè- 
R 2 reiv 
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renza che vi troveranno anche in punti di 
Storia. ( 66 ) ‘ ' 

In limile concetto tener debbefi anche 1 ’ 0 - 
peretta ftampata a Berlino l’anno 1751, in 
12“. che porta in fronte : Le Prince de F. Paolo, 
ou ConJ'eils politiqties adrejfés à la Noblejfe de 
Venije par le Pere Paul Sarpi &c. Quella 
altro non è che la verdone dell’ Opufculo irn- 
preflò per la prima volta in Venezia nel 1681, 
da Roberto Mefetti col feguente titolo : Opi- 
nione di F. Paolo come debba goveniarft in- 
ternamente ed eternamente la Repubblica di 
Venezia per avere il perpetuo dominio. Titolo 
che nella feconda edizione fotta nel 1685, fu 
cangiato coll’ apporvi : Opinione falbamente 
attribuita &c. variazione feguita , non sò be- 
ne fe di pubblico comando , o per iniinua- 
zione de’ dotti che mal foRrivano fpacciato per 
Opera di F. Paolo un lavoro di pochiilimo 
pregio , e del quale tra gli fcritti di lui con- 
fervati nell’ Archivio della Repubblica non 
trovafene il menomo veftigio. ( 67 ) 

- In 

( 66 ) Veggafi la Storia della Letteratura Venezia- 
na pag. 189 e 190. Note 269 e 270, ove fopra que- 
llo libro fi parla diffufamente. 

( 67 ) Chi di quello libercolo porta eflerne flato 
l’Autore fi è all’ ofeuro , e foltanto rilevali che vi 
potè aver avuto mano un qualche Gentiluomo Ve- 
neziano , mentre che in parecchi luoghi parlando 
lo fcrittore delle iftituzioni del Senato ad opera il 
termine di tiojìri Maggiori , linguaggio competente 
folo a chi ha parte nel Governo della Repubblica. 
Se quella particolarità forte Hata avvertita dall’edi- 
tore di Berlino > non avrebbe decifo fi francamen- 
te che a F. Paolo appartenga quell’ Operetta. 
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' In' quali argomenti , ed intorno quali ma- Pa»t. IIL 
teric abbia F. Paolo impiegata la fua pen- 
na e le fue applicazioni , ho già fatto cono- 
fo«re nel decorfo di quefte Memorie } Picchè 
chiaro rilevali che coll’ attribuirgli le ultima- 
mente nominate e parecchie altre Opere , 
come abbiamo veduto , fi cercò dai nemici 
della fua gloria e del fuo nome , non folo 
di farlo paflàre per un’ Autore favorevole agli 
Eterodolfi , mà per maligno mordace e di po- 
co lume ancora ; difgrazia che quali mai non 
mancò agli Uomini grandi , che feppero farli 
diftinguere nel gran Teatro del Mondo. . 

Piacenti qui di palfaggio notare che il Car- ^elCard^ 
dinaie di Perrone parlando del S A R p i na i e ^ *“ 
fcrive : Je ne remarquai rien d'éminent en cet Perrone 
hbmme ; il a un bon jugement dii bon few , (opra [•'. 
mais de grand fgavoir point } je n'y voti rien que j! a0, ° con * 
de commun , un peu plus que Moine. ( 6g ) utat0. 
Sopra il qual giudizio ebbe a dire il Moro- 
PIO, (69) che adverfm folem loqui hoc efi. 

Qiii norunt quantas & quales res gcjferit Sar- 
ei u s , quibus doEh-inis excelluerit , ille fupra 
Monachunt , fed & fupra Cardinalem , ac 
ipjum hunc Perronium fapuijfe. Iprgientur. Mà 
R 3 per- 

• - 

Alami per tanto conghietturarono che abbiala pota- 
ta (Invece Domenico Molino , molte Opere del quale 
furono al Sarpi attribuite Mà non efTendo ella ( (eb- 
bene gli Oltramontani la efaltano alle (felle ) nera- 
men degna dei rari talenti di quell’ illuft re Senatore t 
perciò è meglio lafciarla nella Tua ofeurità. 

C 68 1 Nella Perroniana Raccolta e pubblicata da 
Criftoforo db Pvt, 

I69) Polyft. Tom. I. lib. I. pag. 24. n. 9. 
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Patt. HI. perchè il Leggitore meglio conofca qual ca&r 
debba ferii dello ftravagante giudizio del Per- 
rone , fi oflèrvi che lo Scaligero nella 
&:a/;£eràwfl'parlando di quello Cardinale dice , 
eh’ era un Uomo il quale giudicava fenza cfame 
dell' ingegno de' Letterati , e delle loro prodtu 
. tioni fenza critèrio , e che il Menagio 
notò che po6o egli fapeane , avvegnaché cer- 
cale di pollare per bello fpirito : M. le Cardinal 
D U PtRRON étoit un bel efprit , mais il n'è- 
, toìt pas ffOvant . ( 70 ) 

Oltre i monumenti da me pofti in villa , e 
-v che fortunatamente eliftono del fommo Capere 
di F. P A o L o nelle più ardue fcientiEche 
Facoltà , quand’ anche egli non li conofceffe 
fé non per quelle òhe corrono a ftampa , non 
fi potrebbe a meno di non formarli di lui 
Una grande idea , avvegnaché in quelle fia 
Preggi trafeurtìta la coltura della lingua , e molte di£. 
delle Ope- formate fiano da errori de’ primi che dagli ori- 
teflT'p hanno traferitte ; ( 71 ) SuppUfcono 

’ però a quelli difetti l’ arte , 1’ ordine , la 
fcielta, una precifione ed erudizione fi oppor- 
tunamente collocata , che Cubito avviene di 
conofcere un’ ellenfione di lume Fuori dell’ or- 

di- 

' ( 70) Menagiana , Tom. 4. pag. 7. edit d’ Am- 
fterdam 1716. 

( 71 ) Se renifle un giorno a chi può il bel talento 
di confrontare le (lampe co* migliori efemplari Al. S. 
e fi prenderle la pena di emendarle procurandone poi 
una buona edizione coli’ agiunta di quelle Opere , 
che folle permefio dar fuori ; e fcartando le fpurie , 
non è coli facile a concepirli quanto crederebbero di 
pregio , e qual grande utilità ne ritrarrebbe lo ftam- 
patore. 
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dinario in quegli che le ha dettate. Alcuno Part. III. 
gommai non Teppe digerir meglio una mate- 
ria e rapprefentarla nel Tuo vero punto di 
villa. Quello è un’ Autore che piace fenza 
affettar di fapere , che pugne fenza irritare , 
che trionfa fenza gloriarfene , che adà'e fenza 
collera , che li difende fenza amarezza , e che 
in fine non fcrive per la vanità di farli nome , 
mà fo! tanto per il genio di elfer utile al pubbli- 
co j dando cosi a tutti gli Autori un perfet- 
to modello della maniera , che hanrio a ferba- 
re fcrivendo , e dell* attenzione che debbono 
avere a non indebolire la loro caufa e le loro 
ragioni con un mefcuglio di perfonalità, le 
quali altro più non mofirano che ! aftio d’ uno 
Scrittore e la posa fodezza delle ragioni , 
che ha intraprefo di follenere. 

Quella li faggia condotta tenuta dal S A R P I 
nelle fue opere veniva dal fuo buon fondo e rali jj ™ p* 
dalla fua buona morale. Egli era Filofofo , e 
Filofofo Crilliano } vai a dire che al fapere uni- 
va l’ integrità de’ coftumi e la pietà. Piacevole 
cd umile nel trattare con tutti ; coltivatore 
efatto delle Leggi dell’ amicizia, lineerò d’ ani- 
mo, e fempliciifimo di modi. Nemico di tutto 
ciò che lufinga l’ ambizione non fece ufo giam- 
mai de’fuoi talenti pel fuo proprio inalzamento. 
Stipendiato generofamente dalla munificenza 
pubblica,non lafciò morendo che Carte e Libri, 
un Crocifilfo, poche camicie, ed un abito fdru- 
cito. Tutto egli dava al fuo Convento fenza 
nemmeno ricevere P ordinario emolumento per 
il fuo velliario. (72) Religiolò fenza fuperlti- 
R 4 zione 

( 72 ) VeggalL-F. Paolo Giujlificato. pag 26 e 27. 
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f ART. III. zione fi fottomifc colla più fcrupulofa fedeltà 
«He leggi ed alle pratiche più auftere della Re- 
golare dilciplina ; il perchè ad onta di qualun- 
que piu plauiìbile pretefto ch’ortrire gli poteflè- 
ro le fue infermità , o le fue gravi occupazioni 
per difpenfarnelo , fi fece Tempre una legge in- 
violabile di efattamente feguirle. Quindi è che 
per ragione di una tal condotta fmentir Teppe 
le calunnie altrui , e quanto i maligni fparge- 
vano per Screditarlo , o per fufcitargli contra 
1* odio pubblico. Superiore pel Tuo merito alle 
dignità pafsò per quelle del Tuo Ordine fenza 
averle ambite , e sdegnò inalzarli ad altre col 
mezzo di fervili compiacenze, o d’ altri sì fatti 
modi. La Tua diiinteredàtezza lo tenne collant* 
e fedele al fervigio della Tua patria. Senza pre- 
valerli della fovrana piotezione non cercò ven- 
dicare gli attentati contra la Tua vita; mali 
faticò bensì a coprire lo fcandalo ed a fottrar- 
ne gli Autori dal dovuto «alligo. Modello fin* 
allo fcrupolo lunge di trar vantaggio dalle Tue 
proprie cognizioni , e di comparire qual’ era • 
nella Repubblica Letteraria, fpirito originale e 
Scopritore , quanto Tacca , e quanto trovò di 
pellegrino a forza delle fue ricerche e delle fue 
meditazioni , tutto diede a profitto e confagrò 
alla gloria degli amici, negando a Te medefimo 
quell’ aura di fama , a cui le fcienze debbono 
il loro progrellò, e che tanto lulìnga i Letterati 
allorché confiderando in una gradevole prò- 
fpettiva la pofterità che di elfi ragiona parecchi ' 
Secoli dopo la ioro morte , dicono a Te mede- 
fimi : A/oh oi finis moriitr. Perciò fenza la for- 
* tunatifltma prefervaziono di alquanti degli au- 
tografi ed abbozzature del S a r p i in materia 

fcien- 
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fcientifica , , noi noti fapremmo con fondaraen-PAiv. liti 
to che fommo Filofofo e gran Matematico egli 
lìa Rato per deRinazione della natura , e Giu- 
reconfulto foltanto per una di quelle fortuite 
contingenze , che portano i gran Genj a can- 
giar Rudi ed applicazioni , allorché fcorgono 
di poter’ eiièr’ utili alla patria in particolare, ed 
alla focietà civile degli uomini in generale. 

G)n tutti quelli pregi nondimeno F. P A o- 
L O non ebbe il privilegio di andar efente dall’ 
imputazione di fofpetta Religione ; imputazio- 
ne fàlifima, e prodotta foltanto dall’odio e dall’ 
invidia. I Gefuiti lo accufarono altresì , eh’ ai 
folle Rato cagione dell’ elìlio dato alla loro So- 
cietà dallo Stato Veneto in tempo dell’ Inter- 
detto, e fcrive il P. J u v en c y (73\ che con- 
trario il S A R P I alla rivocazione del bando , 
affinchè da que’ Religiofi non folle fatto conof- 
cere qual era, perciò finch’ egli vide non v’ eb- 
be luogo alla reftituzione dalla Società medefi- 
roa. (74) Non è mio impegno , ne voglio en- 
trare 

( 7t ) Continuatio WJÌoriu Soci et citi* Jefiu. Pars 
V. Tom. pop er. lib. XII. pag 104 Rom* 1710. 

( 74 ) I gi tur tati di u dtim Pati 'ut Surplus vixit 
( vi tam autem ad anttum ufqite 1628 produxit ) nul. 
hu adreftituendam Societatem potuit 'octu. In luogo di 
ióaR. fi correga 1622 e poi fi offervi che del 1626, cioè 
quatr’ anni dopo la morte del Sarpi , il Governo aven- 
do rilevato che alcuni Ridditi mandavano i loro figli- 
voli ne Collegi de’ Gefuiti fuori dello Stato , fpedì una 
Ducale a tutt’ i Pubblici R apprestanti delle Città 
del Veneto Dominio , affinchè facelfero intendere 
a fudditi medeiimi , che ricehiimafTero i figliuoli 
fotto pena dalla fovrana indignazione. Da tale prò. 

. cedi. 
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trare a giudificarnelo di codefta e dell’altra ac- 
cufa. La cofa è facililltma, i documenti a prò. 
vare in contrario eli dono in gran numero > 
e l’ incoftanza dei parlari, nonché la fallita dei 
racconti è fi patente, che non v* ha di meftieri 
di gran sforzo d’ ingegno per riufcir con onore 
in fi fatto imprendimento. Solo mi fia permet 
fo di far oiTervare, che i fentimenti di F. P a o- 
l o riguardo alla Compagnia fuddetta , erano 
quei medefimi del fuo Principe, quelli che do. 
vea avere un fuddito fedele e un zelante patriot- 
ta in quelle circodanze,ove i Gefuiti dopo quan- 
to aveano commeflo , ficcome dal Decreto del- 
la loro èfpulfione dal Veneto Dominio da me 
altrove ripportato ogn’ uno avrà potuto rileva- 
re, al fine fi erano del tutto fmafcherati oppug- 
nando alla teda degli altri invincibili e legitti- 
me ragioni della Repubblica con una dottrina 
nonmen empia che fediziofa, e lefiva di tutte le 
fovrane Podedà dabilite da Dio fulla terra, ed 
infultando il di lei felice governo con libelli d’ 
inferno , idituiti ad eccitare i popoli a rivolta, 
e ad indurre un nuovo feifma in quella deflà 
Chiefi Cattolica, eh’ eflì appunto in allora lace- 
ravano ardimento!! , ed affàlivano nei mideri 
più Pagri ed arcani della Religione difendendo 
colla più alta odinazione gli errori del loro per- 
verrò Molina. Il S A R p I non abborriva nò 

il 

cedimento è patente la fallita del racconto del Ju- 
vency ; e più anche per quello eh’ è notiflimo , che 
i Gefuid non vennero riporti in grada che all’ anno 
>6 $ 7 , per le calde ift.nze di Aicssahdro VII. 
e di vatj altri Principi alla Repubblica. Allora erano 
feorfi j 5 anni da che F. Paolo più non vivea. 
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iF Tanto Iftituto d’iGNAZlo; mà quelli che Pam. ITI. 
traviando dal medelìmo, codetta dottrina avea- - 

no efcogitata c cercavano di ftabilire. Quindi 
non altro più egli bramava eh’ ella venillè con- 
dannata da qualche Univurfità Cattolica, come 
dalla Sorbona, affinchè i Principi prendeffero 
animo a {ottenere la propria dignità , e perchè 
altri, parlando di efl’a dottrina, fi vergognalfèro 
a dire , quefta è la fede Cattolica , .chi fente in 
contrario è Eretico, cosi tiene la Chiefa, cosi 
li Concilj, cosi li Santi Padri: Qtiqd matum au. 
dacia eorurn hominunt ( Jefuitarùtnj qui ipfi fa - 
cr cfut: eli ejfe voluti t , ncque vera de Je dici pa- 
tiuntur, omnia edam in Chri s T 0 s D Or 
MINI fibi licere putant. Hatic iti re videre ve* 
lem autiquam forbottici Collegii virtuterii & coti - 
Jhvttiatn , trtam fi /etnei prava illa dottrina darti* 
narefur , adderentur Principibus animi ad digiti- 
tatem fifiinetidattt, nani otnnet verentur eas vo- 
ce s, hxc efi Fides Cattolica, qui con tra fentit h<e- 
reticus ejl , fic Ecclefia , fic Concilia , fic Saniti 
Fatres , fic omties Dotiores cenfuere. ffoc efi ca- 
put Gorgonis, hii funi crines viperini. (75) Chi 
può condannare il S a r p i in un sì giudo e pio 
defiderio , e tanto (aiutare alla Religione , ed 
alle Cri diane Potenze ? Ma v che ? Troppo egli 
conofceva le arti de’ Gefuiti ; onde al Gl 1^ ~ 

Lo T, con cui erafi fpiegato nel modo tede in- 
dicato , dopo avergli in altra lettera accennato 
che il libello già dal Bellarmino compo- 
fto , era dato proferitto dal Governo con ordi- 
ne che non potefs’ edere introdotto nel Veneto 

Do- 

( 7? ) E» StM.ru Epiflolk imudit'u ad Gilotiom 
1 Dicembri* 16 1 o. 
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p ART IH Dominio, acciò i fudditi affafcinati non rellaC 
fero dal veleno in elio racchiufo, aggiunge : Sei 
quid '( eam pefiem in confejjìotiibus docebunt , & 
ut Catholicam jidem venditabunf. Quo magis cu- 
venduin eji , ne facultatem erudiendi ijìam ju- 
ventuttm concedati!, neque promijjìs , aut jura. 
mentis fidati ! , quod leges Univerfitatis obferva- 
turos promitant. Dua illi funi artes, altera qua 
laqueos , & nexus cujufcunque promijfionis & 
paramenti ejfugiant equivocatone & mentali 
evalione } altera occultior , qua ut erinacei in 
aliar u>n c Abbuia quacumque arSiJfima ingrediun- 
tur , guari acttleorum explicatione integrum pof- 
fejfionem, Domino cxclufo, fibi folis adipifci. (76) 
E ciò era tanto più da temerli , quanto mag- 
giormente era palefe fin d’ allora , che oltre il 
dcteftabile ufo delle mentali reflazioni e degli 
equivoci , hveano i Gefuiti cominciato a far 
ini* arte della Sagramentale Confelfione , e che 
quella fervile la facevano a promovere quegl* 
interefli che più alle loro mire sì rifferivano : 
lam in Italia perfpe&um nobis efi , eos ex con- 
fezione artem fecijfe ; nunquam quemquam on- 
dimi t quin omnia ditta faÙaque in ter fe confe- 
rant , quo deliberent fi quid utilitatìs prò S. Ec- 
defia, ut ajunt, vel prò Societate baurire pojfint. 
(77) Note già fono a tal riguardo le perfecu- 
zioni a cui fogi acque il P. Causino per non 
èflèrli voluto fottomettere ad una pratica sì de- 
teflabiìe. Quindi è cherifpètto a Gefuiti F- 
P A o LO oltre di Tenaria da buon fuddito , la 
fentiva anche da buon Cattolico j nè farà mai 

un 

(76) Ad eundem ti OZiob. té io. 

(77 ) Epijìolo j Augufii 1610, ad Lkscasse&ivnl 
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un capo d’ imputazione contra un tant’ uomo, Part. I1L 
fe col confenfo de’ buoni si era propofto di com- 
battere gente sì perniciofa. Non ommetterò un 
paflo di fua lettera aFlLippo Morneo 
fu di quello propofito , affinchè nulla mi poffa 
eflère oppofto qualora le inedite lettere latine di 
luì ufciflèro in luce. Ecco come fi efprime il no- 
ftro Autore : Verwn ego nihil magis miror quam 
potentiam , quatti ijlhic h abeti t ( JefuiU ) , ubi 
cum omnia imprimere liceat, £•? itnprejja h ab ere, 
tamen contra eos hifcere non licet : attamen quo 
magis favoribus abundant , eo citius oppugnati- 
dos J pero bonorum confenfu. (78) Un Dottore 
Cattolico , un Cittadino , un Miniftro fcelto a 
difendere la fua patria violentemente aflàlita 
nella parte più fagra ed intangibile delle fue pre- 
rogative , a ciò appunto dovea dirigere le fue 
mire, maffime confiderando I. che i Gefuiti 
non contenti d’ avere cofpirato in Venezia e 
nelle altre Città fuddite contro la pubblica quie- 
te fotto il pretefto di ferbare l’ Interdetto , di 
avere colla più alfurda dottrina combattuto i di- 
ritti della Repubblica e que’ di tutti gli altri Sov- 
rani ad un tempo medefimo, e di averela oltrag- 
giata co’ i più neri modi, nel 1 6 1 2 fi erano poi 
avanzati ad ordire trame e infidie , ond’ ecci- 
tare col mezzo de’ loro emillàrj, la Porta Otto- 
mana a danni della fteiTa. Di tale iniquo pro- 
cedimento ne rimangono i più autentici docu- 
menti , e di ciò pure il S A r P 1 medefimo in 
quell’anno avverti vane il fuo amico L E s c as- 
se r I o : Quas in Italia nobis firuutit injidias 
nihil ejfe putes ad eas qua Conjìantinopoli macchi- 
nati - 

(78) Epijlola, 4 Jan, i 6 tl, ad AIoenajUM. 

' / 


Dlgilized by Google 



27© Memorie Akedote, 

Part. IH. nantur, omnia agentes , omnia movente s ut Tur • 
cas in nos excitent. (79) II che in onta delia 
loro profcriziòne dallo Stato Veneto vi s’ intro- 
ducevano di nafcofto , e fotto abiti mentiti 'di 
altri Ordini Religiofi , Ut fuos in fide & fubje- 
Sione contineant , ne ad alio s divertant , ut 
•pecunia s a viduis & aliit fuperfiitiofir divitibus 
corrodane, (go) III. Che per foftenere i loro 
parziali ed ingannare il mondo fpargevano eoa 
infoiente temerità , eh’ erano fiati rimeifi in 
grada dal Governo , e reftituiti ne loro Con* 
venti e Collegj. (81) IV. Che per puri motivi 

di 

% 

( 79 ) Epìfilla 27 Martii i<ii, ad L b se A ss t- 
R 1 u M. 

( go ) Ad eundem 26 Augufli 160R. 

(81) Quod fepe rumore! J'pargunt iHis refìitutam 
(in Gallij ) docendi facultatem , non modo Jpe decepti 
fatluntur & faliunt , ut ego quidem arbitrar j J'ed 
fatfis bifee runwribuf Jifponunt animo! pau/ifper , ne 
eorum conatibui obfifiatur. Semper fuma procedente 
atiquis remiteli mentis vigorem , ita affiatar > 
ut fi vere fiat non difplkeat Scio alik occafionibut 
bac arte p/ures infenfos mollivijj'e Ita faciunt , fi 
quid perfici volunt , quoti mate acdpiendum ab bo- 
minibiu putent. No/unt communi fententie obfifiere » 
jtd falfo rumore nnmerum inimicortim iu primis mi - 
nuunt. Vide quid modo bic ( Venttiis ) egerint. 
Catalogum omnium Domorum & Collegiornm fu m 
Societatia Roma imprimi curarunt in regalis magni 
folti fpecie. inter e.t numerar unt & Collegio qua in 
boc Dominio poffidebunt , unde 1 jefli fuerunt , fed. 

. illa ajierrfio notarunt , ac in fine bac verba fubfcrip. 
ferunt. Qu< afterifeo notata funt , nonilum fune 
relti tuta 1 uni primum apparuìt Cataloga! , fremere 
multi. Dicebant quid igitur tantum auiient , ut aper- 
te refiituenaa prouuntiunt ? PoJI multi reminere 
tram > atque dicere , quia mirum fi id cur cauri fittane 
rem agent ? Ego video aliquos infenfos tram depo- 

ftiijfe. 
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Spett. a F. Paolo Servita. 271 

di puro intereifb ogn’ arte impiegavano per to- P art. HI. 
gliere a Francefcani la cuftodia del fanto Sepol- 
cro di Gerufaleinme. (82) V. Che aveano in- 
trodotta ed infegnavano una Morale , la quale 
sfigurava e rendeva mofiruofa la noftra Reli- 
gione nel tempo fteifo che inculcava i principj 
delle legge naturale , e i vincoli più facri della 
civile Società. VI. Che non folo fofienevano 
che i fudditi in molti cali fottrare fi potevano 
dall’ ubbidienza dovuta a Sovrani , mà anche 
balzarli dal trono , ed ucciderli. VH. Che do- 
po eirer fiati di frefco i primi autori dell’ airaffi- 
nio di A R R 1 G o VI. non per tanto in quel 
gran movimento della Francia e dell’ Europa 
tutta , alzavano ardimento!! la tefta. (83) 

VI IL 

fuijje. Aliquid pofì hac matbinnbuntur , indi 
AllHI), POSt R f S T ITI) T I O N K M TEN- 
TA B v n t. AJ Lefc.iflenum $ Februari 1609. 

( Vt >. ) Modo magna cura fé JoUicitudine agunt y 
ut ohtineant a Turca ocum S. S. Sepu.'cri Hitrofojy - 
mi timi , qui jum ab atinis 200, fé qtiod excnrrit , 

« Cordigeris regi tur , obtmere conantur muneribuf 
ntagnis fé promij/ione annua folutionia , neque Tur. 
cU ipjìs contennenda. Si impetraverint , tibi ceitfen . 
dina re in quo qnot pecunia in t'.uropa corrodeutur 
iLitr mittenda , praterea quot Kavailbci f.ent opor. 
funi ate Jptcuum , nntrornm , devoti onum , reve. 
iati • tinnì , tu inibì dica! reltqua , qu.bus jubjefius eji 
animus maria emenftu Religioni pratextu. Ad Lek 
catl'crium 1? Jan. 161;. 

( 8? ) Videntur mibi tua Ut era quondam animi 
Delitti demijjionem oflendere quod cerna! doclrmum 
Parncidarum non polj'e ijihinc exterminari ; verum 
non eji fperundum , ut magnus morbus facile mitefcat t 
tneditorum more quii] cendum , fé vigor expcdandus. 

Interim divrrf.mibus , fé nvujfìonibm agendum , re. 


37» Memorie Asedotk, 

Part. HI. Vili. Che circa quella dottrina , che confon- 
deva i diritti dell’ Impero con que’ dell’ Sacer- 
dozio , fapevano colle loro mentali reftrizioni 
cangearfi in Protei , vai a dire foftenerla accer- 
rimamente, o altamente condannarla fecondo le 
circollanze ed in paefi in cui sì trovavano. (84) 
IX. Che in £ne le mallìme di quella Società in 
Corpo , contrarie erano all’ intere de di tutte le 
tefte Coronate , e tendenti ad ufurparli un a C- 
foluto impero fovra i beni.e le cofcienze de’ po- 
poli , e ciò fotto la fpeciofa coperta del manto 
della Religione. 

Ecco perchè F. P A o L o l’ uomo più illumi- 
nato Ira quanti Miniltri e Configlierì di Stato 
alcun Principe abbia avuto giammai , non no- 
driva favorevoli Pentimenti verfo la Società; ed 

ecco 

media tutte proàerunt , cum iti remìjjìotte erit Von 
tuìrandwn jì poft tam magnum ne dum ijlius Regni , 
fed totiue Eur opa < onculja motum per Henrici panici- 
dium , ii qui primi auOores fucrunt non.ium quief- 
cant Ad Lefcaflerium Sep. 161 a. 

(Et) Sì Jefuita t'ranri negiint fibìeam doftrinam 
( panricidii ) prohari , ego ncque furata 1 rediderim , 
uqtiivocatìonc atiqna 1 mentali evqfeone , aut tacita 
refi-rvatione Deron fodere ro’unt. Cum unum JeJui- 
tarum attdìeris , omnet nudi Iti. Ad Leftafferium 
21 Jun 1610. In comr rov dione di quello (entimento 
di F. Paolo fi vega nel Libro di / llfonfo Vargas in- 
titolato : Stratugemutn JeJuiturum il cafo che racconta 
della difiprovazione fitta con una mentale reftrizio- 
ne dal P. Cottone della dottrina contenuta nel libro 
di Antonio Santarelli Gefuiti Romano che portava in 
fronte : De potejiate Summi Pontifica. Si può vede- 
re anche il Procedo fatto in Francia al P. de Sout-le. 
Pont l’anno fcoifo 1759. Circa la di lui difapro- 
yazione fatta con equivoco rapporto alla dottrina del 
Bujembaum, • . 
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ecco perchè a combattere le maflìme della me- Pait. 111. 
defima avea diretta ogni fua mira col confenfo 
de' buoni , cioè dei veri cittadini , dei zelanti 
del pubblico interrile, e di quelli in fomma che 
capivano come lui la pernicie d’ una pianta , la 
quale innanzi che maggiormente profondali le 
fue radici, e dilatali i Tuoi rami già troppo elidi, 
doveali troncare per benefizio della Chiefa uni- * 
Verfale , di tutte le fovrane Gerarchie e dei po- 
poli. Felice il Mondo Criftiano fe ciò foli riuf- 
cito. Noi non Pentiremmo rinovellato a giorni 
noftri il Pelagianifmo , e l’ Arianefimo ; non la 
dottrina infernale del peccato filofofico , non 
meli in dubbio i mifteri più fagri della Religio- 
ne, non autorizzato l’ efercizio di quella Reli- 
gione. medefima colle pratiche dell’ Idolatria , 
non la fuperftizione meli in trono , non diC- 
ubbiditi i fovrani Decreti e le derilioni dei Pon- 
tefici , non replicati li Reicidj , non le fedizio- 
ni , non le follevazioni dei Vallali contra i lo- 
ro legittimi Sovrani, non Religiofi divenuti 
maeftri del melliere dell’ armi , non valle Re- 
gioni ufarpate, non fondata una Monarchia di- 
fpotica nel Paraguai , non una Società di per- 
fone confagrate al culto deli’ Altare , divenuta 
Una Società di Mercanti e di Cambifti,non tan- 
ti Servi di Dio e Legati Apoltolici in America , 
nell’ Indie e nella Cina perfeguitati o ridotti a 
morte , non un’ infinità di famiglie defilate , 
non - - - - mà a che ferve ripettere quello che 
a tutti è noto e ben provato. Trafcorrendo le 
inedite Lettere latine del nollro celebre Autore, 
sì veggono prevedute non poche di quelle cofe, 
ficcom’ anche vi si vede , che plus potejl JeJui- 
tarum Generali; £•? estero; Jefuitat quam cen- 
ti tutn 
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27+ Memorie A n e d o t e , 

Pa*t. III. tur» Vapa , e che ttibil quidqitam vel fieri, vel > 
f ad uni ejje ab allo Sodo eormn , nifi ab omnibus 
deliberatimi. (8>) 

Ora liccome a Gefuiti non poteano non eflèr 
noti i fentimenti di F. Paolo riguardo ad 
elfi , non è perciò maraviglia fe 1’ hanno cac- 
ciato nell’ abilfo , fe gli hanno date non poche 
imputazioni, fe hanno eccheggiato una con- 
danna che in lui derivò per aver difefo una giu- 
da caufa, e fe in fine l’ hanno chiamato nemico 
del loro Ilhtuto , quand’ ei lo fu foltanco delle 
loro dottrine, della loro morale, delle loro 
macchine , dei loro ragiri , e della loro per- 
verfa politica. 

Concili D a quello si potrà dedurre un’ aggiuftata 
fione dell’ fpiegazione di alami fenomeni , cioè perche i 
Opera. Gefuiti medelimi quelli furono che si dìerono 
di propofito ad impugnare, benché infelicemen- 
te, l’ immortale Storia del ConcilioTridentino 
fcritta dal Sarfi; perchè di lui ne parlino 
tutt’ ora con'ifpregio ad onta di renderli ridi- 
coli in faccia agli uomini dotti ed illuminati , e 
perchè non cellino d’ infultare la memoria d’un 
perfonaggio si rifpettabile. Io foltanto dirò 
conchiudendo quella mia picciola fatica , che 
bene fpelTo è male 1’ aver avuto in dono dal 
Cielo un genio fufcettibile delle maggiori cog- 
nizioni , cd il faper farli diltinguere dalla 
comune degli uomini. L’ impoffura, l’ ingano, 
e quell’ indegno vizio eh’ è nemico de’ paflàti e 
de’ viventi fono fempre pronti ad annerire il 
merito reale , a deprimere il vero fàpere , e ad 
offufearne quel lume, che nafee per diradare le 

tene- 


(8j) Ad LtfcaiTerium Epift. i$ Jan. idrj. 


Spett. ▲ F. PAOtd Servita, 

tenebre dell’ ignoranza , e la folta caligine dei 
Vulgari pregiudizj. Di quando in quando però 
brillando codelto lume ad onta degli oftacòli , 
die gli vengono Frapporti , riforge talmente , 
Che quindi sì ha luògo a difcoprire il vero, ed 
a poter valutarlo fecondo il fuo giufto pefo. F. 
Paolo Genio grande ed incomparabile, l'om- 
ino Filofofo e Matematico , Teologo , Giuie- 
confulto , Canohifta , Stòrico , Politico, Sta- 
tifta, e uomo in una parola che fu d’ ogni ma- 
niera di fapere fornitiiìimo , viverà immortale 
ad onta del tempo e della malignità nella me- 
moria di tutti i Secoli > e farà Tempre un vivo 
modello agli uomini di lettere , onde ben ap- 
prendere , ed applicarli allo (tudio delle mede- 
lime , non per vile guadagno , o per vano ed 
inutile diletto -, mà per arricchirli delle cogni- 
zioni del vero , affine di riufcire giovevoli alla 
Società: E farà pure di norma, e licura fcorta a 
Conliglieri e Miniftri di Principi a fervire nelle 
cofe giufte con fede inviolabile, co danza invin- 
cibile, é generofa dilìntereflàtezza. 

PINE DELLA PARTE TERZA. 


Par», tìi; 


I 
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CATALOGO 


Delle varie edizioni delle Opere Campate di 
F. Paolo, e come furono da lui ferine, 

ed in altri linguaggi traslatate. 

Opere Separate. 

J ' Rattato dell’ Interdetto &c. In Venezia 1606. 
apprefTo Roberto Mejetti in 4. Tradotto in Frarcefe 
ftà nel Libro dell’ Amelot intitolato : Hijioire du 

Gou ernermnt de Venife. 

Confiderazioni fopra le Cenfure della Santità di 
Paolo V. contro la Serenilfima Repubblica di V ene- 
zia rfiod. in 4. apprefTo Roberto Mejetti. 

Conjìderationei in Ccnfteras t' alili V. ex Italico la- 
tina redita. Stanno nella Monarchia del Goldaflo. 

Trattato e refoluzione fopra la validità delle f'co- 
muniche di Giovan Gerfone Teologo , e Cancelliere 
Parigino cognominato il Dottore Criftianiflìmo : tra- 
dotto della lingua latina con ogni fedeltà. In opus- 
coli due in 4. Non banota di /amputare , ni luogo , 
nè anno : mà fu jlumpato in Venezia 1606. da Ro- 
berto Mejetti. 

Apologia per le oppofizioni fatte dall’ llluftriflì- 
roo e ReverendifTìmo Sig. Cardinale Bellirminb alli 
Tr ttati e refoluzioni di Giovan Gerfone fopra la va- 
lidità delle fcomuftiche : Del P. M. Paolo da Vene- 
zia dell’ Ordine de’ Servi. Venezia 1606. apprefTo 
Roberto Mejetti. 

RiTpofta del P. M. Paolo alla Citazione di portarli 
a Roma a render conto della Tua fede. Comincia : 
Coram vobis £ r;c. Fu flampat a in foglio reale /pie- 
gato con belltjjimo carature 1 606. 

Exceptio cantra citutionem per EdiHum Cardina - 
lìum Romanorum in caufa Veneta. Sta nel Gold afta 
pag. 4R1. 

jpiéccs du mbnorable Procés e/mu Fan 1606. 

entre 
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rntrt le Pape , /et Seignetirs de Venife Sic. A S. 
Vincent par Paul Marteux 1607- in 8. 

Moria particolare delle cofe pallate tra il fommo 
Pontefice Paolo V. e la Sereniffìma Repubblica di 
Venezia gli anni 160;, 1606, e 1607 Di Pietro 
Sa’pi: Divifa in Libri 7. Lione 1624. Ma c certa, 
mente edizione di Venezia. 

La medefima Lenza nome dell’ Autore , ma con 
quelle parole : Viva S. Marco. Mirandola (. ma Gi. 
nevra ) 1624. in 12 

La medelima con data parimente della Mirandola , 
ma fl-nz’ anno. Quella edizione fu procurata da Mar- 
cantonio Pellegrino , il quale come rilevafi nella prefa- 
zione delio Jìampatore , »’ ebbe il Manoscritta, da F. P. 
' Quella ftefla Storia fu tradotta in latino da Gugliel- 
mo Redello , e Rampata in Cambridge nel 1*26. 

Un rillretto in fine di quella Stoiia in lingua 
Francefe Uà nel Libro del Uouvernement de Venife 
dell’ Amelot 

Confulto del P. M. Paolo Sarpi circa le Manze 
fatte da Roma , perchè dalla Repubblica fi delle 
luogo alla proibizione e fopprelfione de’ Libri Ram- 
pati a di lei favore nella controverfia. Stà nell’ ope- 
retta intitolata : F. Paolo Giujhfcate. pag- 100. edi- 
zione con data di Colonia. 

Moria degli Ufcocchi fcritta da Minucio Minucci 
Arcivefcovo di Zara , coi progreflì di quella gente 
fino all’ anno r6oz. 

Aggiunta alla Storia degli Ufcocchi &c. continuata 
fino all’ anno 16 1? 

Supplimento alla Ridetta Storia. 

Tutti que/H pezzi fono flampati con le fiejje ma - 
ni ere in 4 firn a nota d' anno , e dello ftampatore ; 
ma ufcirono in Venezia il primo nel 1606 , il fecon- 
do nel 1 6 f 1 , ed il terzo nel 1616. 

De materiis Bcneficiariis , Jeu de Beneficiii Eccle- 
JìaJlicii : italico fermane fcripft Pattini Sarpius Vene, 
tus , fie? latina vertit Carolai Coffa. Jena 1681. in 
1 2. V’ ha anche un’ altra edizione con queflo titolo : 
Pati i Carpii TraU.de Beneficiti Ecdef afidi ami coia- 
l "lidio Vita AuUoris. Nurnb. 1688. 

'S j Trai- 



Traiti dei Bènèfices de F. Pao'o Sarpi Tbh’ogien 
de la Seren fìnte Seigneurie ne V< nife Tradu.t fi? 
vendi p ir t ribbé de S Ai ai c ✓/. adirmele» de li Ciuf, 
ca sbn/lerdam ibez Henri We'tein • ^8 ^ in 12. 

Traiti 1 U> Bènèjices de F. H Sarpi rei'U , corrigi , 
£e? attamente de notes par le Sr .dine ot de a Hnuf- 
faie. La prim 1 edizione è del 6R7 e 1 1 le onda del 
17»?. Amlteidum predi) il fudptto Weftein 

Di quello Trattato vi è anco una traduzione Tn- 
glefe di Al. Jekinsi ed hi innanzi un compendio 
della Vita di F. Paolo feruta dall’ Anonimo , & così 
ridotta da Giovanni Lockman. 

De Jure A ty forum > Liber Jtngu>aris Petri Sarpi 
J. C. Lug Inni Battavorum ex officina Elzeviriana. 
An. 1622. in 4. * 

Difeorfo dell’origine, firma, leggi , ed ufo dell’ 
uffìzio dell’ Inquifizione nella Città e Dominio di Ve- 
nezia : del P. Paolo dell’Ordine de’ Servi , Teologo 
della Seremflìma Repubblica 16)9. in 4- di bel ca- 
rattere. 

V’ ba un altra edizione de’lo Jìeffo anno parimenti 
in 4. coli imprefa mede /ima dedo jlampa’ore fui fron- 
tifpiz o i ma piu rozzamente fatta , Jìccome il carat~ 
fere i minutò e pejjtma la caria. 

. Hi/faria I iqu/Jìtionit P. Bauli Veneti , piti adiun- 
ta ejì con r ejjio Fid.i , quanti x Italica linz.ua lati, 
nam fecit .in ireat Olivini Roterodami , fypis Ar- 
nold i Lem 1 <5 ? r . in 12. 

Un nftretto di 'q eli* opera (là nella Storia du Gou, 
vermment de Venife del)’ Amelot pure trova- 

li nel Lit>r > III. dell’opera che hi per titolo: Hif- 
taire de t Inqùijìtion , g? fon origine. A Cotogne cbez 
Pierre 1691. '» R. 1 ' ‘ ' . ’ 

De Jurifdiltione Sereni llìma Reipubhca Veneta in 
Mare Adviat'cton , Epijìo a Fi umi fei de Ingenui! alt 
Vincentium Hul óndwn advcrfui ,/obannem Baptijìant 
Valenza’ am , ef Latirentium Motinum Romanum , 
qui jurifU/élionem Ulani non pridem impugnare auji 
Junt. Eleuteropoà 16*9. L’opera fu fcritta in vol- 
gare da F Paolo , e tradotta in latino dal CralTo. 
L’edizione benché con caratteri foraftieri fu fatta 
in Venezia. Difr 
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Difcorfo fopra la controverfìa fra Gefuiti e Dome» 
nicani intorno gli ajuti della Divina Grazia , flam- 
pata dopo quelle Memorie. 

Hiftoria del Concil'o Tridentino, nella quale (1 
fcuoprono gli artifìzj della Corte di Roma per im- 
pedire, che nò la verità de’ Dogmi fi palefalle, nè 
la riforma del Papato e della Chiefa fi tratalfe : Di 
Pietro Soave Potano. Londra appreflo Giovan Billio 
Reggio ftampatore 1619 in picciol foglio. 

Hiftoria del Concilio Tridentino di Pietro Soave 
Polano. Ginevra appreflo Pietro Auberto 1610- in 4. 

V’ ha un’ altra edizione del medefimo anno in 
carta piu grande , carattere piu inferiore, colti» 
tolo flelfo ; ma fenza nome di luogo e dello ftam- 
patore. Ha in fine un’indice delle cofe notabili. 

Vetri Suavi Volani Hiftoria Concilii Tridentini 
Libri odo , ex Italici s fumma fide & accuratione 
latini falli. Trinobantitm 1620. La verfione fu co- 
minciata da Adamo Newton , & terminata dal Dot. 
Burnet Vefcovo di Salisbury in Inghilterra. 

Oltre quella edizione Ve ne fono altre quattro , 
delle quali non ne ho veduto fe non la quinta co- 
me villa notato fui frontifpizio. E’ Rampata Gorin. 
demi fumptibui Pauli IVinh Bibliopola An. i6j8. 
la Verfione è diverfa da quella di Adamo Newton. 

The Hiftori of thè Councel of Treni. Containing 
tight Books. In Wbich ( befìdes tbe ordinary ad et 
0] thè Councel ) are dec/ared many notable occurr eli- 
cei -vchtch happen’d in Cbriftendome during thè fi pace 
of forty years and more. And particularly thè prac- 
tifes of tbe Court of Rome , to hinder thè reformatìon 
of their errori , ani to maintain tbeir Greatneff. 
Written in ltalian by Pietro Soave Polano and 
faitbfully tranilated into Engliib by hlathanael 
Brent. London , Printed by Robert Barker and John 
Bill , Printeri to thè King’t moft excellent Majefty 
Anno Dom. 1620. Ha due lettere Dedicatorie» una 
al Re, e l’altra all’ Arcivefcovo di Cantorberi ; amen- 
due , piu modelle di quella del De Dominis. 

Avvi una Verfione Tedefca da me non veduta, 
imprelfa in Francfort fui Meno nel 1629. 

S 4 H‘f- 
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HiJIoire du Concile de Trente par Pietro Siavi 
Volano , traduite par Jean Diodati. Troyes & fe 
verni a Paris ebez Jean Henault t68^. in folio ,• edi- 
zione prima e feconda. 

- — Et traduite parie Sr. de la Motbe T'of- 
feval ( cioè Amelot de l’Houfiaie ) avec det remar - 
quei bijìonqtus , politiques , est mora ’es. Amjìerdam 
(cioè Parigi ) per Federigo Lionardo ebez Bleau i6$j. 
in 4. 

— - Et traduite de nouveau en Frangoit avec det 
notes critiques , bijloriques , Theo og/quet par Pier- 
re Francois le Courayer gì? c. 1 édition à AmJìer-~ 
dam 17? 6. 2 Tom. in 4. 2tne. édition à Baste ebez 
Jean Brandmuller £«? Fili t-j8 2 Toni. 4. 

IJìoria del Concilio Tridentino di F Paolo Sarp. 
del r Ordine de' Servi con note critiche , ijìoricbe , e teo- 
logiche di Pietro Francefco Curayer &c. In Londre 
a fpefedei Fratelli de Tournee 1 7 y 7. 4. fi Tuolo li 
ftampa di quella traduzione fatta in Ginevra. 

Una lettera di F. Paolo ferina a Ifaaco Cafaubon# 
colla rifpofta di quello Aurore (là nel Libro intito- 
lato : 1 faci Cafuuboiii EpiftoU infertis ad easdem ref- 
ponjìonibut évC. Roterdnni 1 709. in fo io. Si troia- 
no anche dietro la Storia de’ primi quattro fecoli di 
Boccierò , pubblicata da Giovanni Modleronel rótj. 
a Rollock. 

Un frammento di lettere di F. Paolo indùizjata 
al Gillot Uà a pag *12. dell’opera che porta in 
fronte. Prajìantium ac eruditorum Pirorum Epijol* 
Ecclejìafticm Tbeologic * §sf c. Amjlelodami apud 

Wejienrum 1684. in folio. Tutta quella lettera fi 
trova nel codice di quelle inedite, di cui fi è par- 
lato verfo la fine delia Parte 11 . di quelle Memorie. 
Comincia ella : Si quam libertatem in Italia retiniti - 
mus &c. 

Opere di £. Paolo in Corpo. 

T j E Opere di F. Paolo Sarpi divife in fei Vo- 
lumi in i2. Venezia (cioè Ginevra) 1687. prefica 
Roberto Mejetti. 

Opere 
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Opere del P. M. Paolo Sarpi dell’ Ordine de’ Ser- 
vi, Teologo, e Confultore della Sereniflìma Repub- 
blica di Venezia 2 Tom. in 4. in Helmftat predo 
Jacopo .Mulleri. Senz’ anno ; ma ufcirono in Vene- 
zia nel 1718 dalle fiampe del Lovilà. 

Opere varie &c. in foglio Tom. 2. appredo il fu- 
detto Mulleri ; ma in Venezia nel 17^0. 

Le Opere di F. Paolo contenute in qutjlo corpo fono: 
Li vita di lui fcritta dall’ Annonimo : Trattato dell* 
Interdetto .• Rifoluzione di Giovan Gerfone : Li Sto- 
ria delle cofe padate &c. L’ Apologia in favore del 
Gerfone contra il Bellarmino : Le Confiderazioni : 
La rifpofta alla Citazione ft di F. Paolo , come di 
F. Fulgenzio, e del Marfilio: Delle Materie Be- 
nefiziane : De Jure Ajylorum : Difcorfo fopra l’ ori- 
gine &c dell’ Inquifi rione : La fiorii degli Ufcocchi 
coll’aggiunta, ed il fupplemento : Tre Teniture in- 
torno il Dominio della Repubblica fui Mare Adriatico: 
Allegazione di Cornelio Frangipane per provare la 
venuta d’Aleflandro 111 . in Venezia: La fcrittura in- 
titolata Dominio del Mure Adriatico , £Vf fue ragioni 
pel Giut Belli della Seretiijfma Repttbb’icadi Venezia 
$fc. Index librorum probibitorum , ed il Concordato. 

In quefo corpo dunque Jt vede , che vi fono ìe tre 
fritture fopra il Dominio del Mare Adriatico non 
Jlampate a parte , e di etti n'i parlato nella Vita a 
pag. 91 .e feg. ebe il Trattato intorno le materie Be- 
nefit ari e viftà come fu fritto in volgare dall" Au- 
tore s ma f forge anco , che vi fono delle Opere che 
a F. Paolo non appartengono ; come P allegazione 
del Frangipane , e la Difertazione circa il Dominio 
dell Adriatico pel Gius Belli ; la quale alla pag. 94. del- 
la Vita bo mojhato j die l un’ Opera fpuria , ed a F. 
Paolo malamente attribuita. 


Opere di F. Paolo Interpolati. 

T j Etteredi F. Paolo Sarpi al Signor dell’ Itola 
Groslotdopo li fi. Dicembre 1607. fino al 22. Set- 
tembre i<h8. , con altre fciitte al Signor Gillot. 

S f Vero- 



C 282 1 

Verona ( ma Ginevra ) fenza nome delio Rampatore.’ 
j 6?7. in 12. Ne venne procurata la (lampa da Alber- 
to Portnero e 1 ’ Editore fu il Chouet veggajt la nota 
( i oo ) alla Parte 11 . delle Memorie. Di quelle Let- 
tere vie una Verfione lnglefe Rampata nel i69).in g. 

Autografi , eh' efifiono delle Opere di F. P A 0- 
LO già ufeite a fiampa. 

' Utte le Teniture nella caufa dell’ Interdetto ; 
il Trattato delle Materie Benefiziane ; quello de J li- 
re AJylorttm come fu fcritto dall’ Autore ; il Difcorfo 
fopra Tlnquifizione, e le fcritture circa il Dominio 
della Repubblica fopra il Mare Adriatico. Si trova- 
no nel pubblico fegreto Archivio, 
i Un abbozzo del Trattato dell’Interdetto di pu- 
gno di F. Paolo ufeito col nome di lui e di fei altri 
Teologhi , nonché alquanti fogli del fupplemento al- 
la Storia degli Ufcocchi. Stanno nel Volume intito- 
lato Scheda Sarpian* , che confervafi nella Biblioteca 
de’ PP. Serviti di Venezia. 

La Storia del Concilio di Trento autografo di ma- 
no di F Marco Fanzano , con emendazioni interli- 
neari e marginali dell’ Autore. Fu trovato il codice 
fra i Manofcritti fpeteanti al Patrizio Veneto Zuan- 
ne Sagredo. 

• 

Opere inedite di F. Paolo, delle quali ne 
rimangono gli Autografi. 

. I 

Q Uafi fettecento fcritture dettate da F. Paolo 
per pubblico comando , gli efemplari delle quali com- 
prefi in parecchi gran Volumi membranacei fcritti 
di pugno di F. Marco Fanzano , e come furono dif- 
pofti dal Cavaliere Landò, Ranno nell’ Archivio del- 
la Repubblica. 

Un Trattatalo fopra l’Immunità de’ Chierici. 
EpiJIoLe ad Jacopum Gillotum , Lefcajferittm , £«? 
Ybilippum Morneum. Sono in tutte 8j- 
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I compendi delle Vite de’ Papi da S. Pietro fino 
• Paolo V- L’ Autografo è di pugno di F. Paolo. E 
le Vite dopo Paqlo V. fin’ ad Urbano Vili, fono di 
piano di F- Fulgenzio. E’ di prefente pofilduto dal 
Sig. Cavaliere e Procuratore Mai co Folcarini. 

Relazione del P. Ronfiamolo Capra Servita 
Luganefe degli Autografi inediti , ed abboz- 
zature di F. Paolo, che fi confervano nel- 
la Libreria de' PP. Serviti in Venezia. 

1 ha obbligazione al M R. P. Maeflro Bergan- 
tini della prefervazione di quelli Autografi. A’ cinque 
Torneiti , in cui fono comprefì , vi Ita in fronte quef- 
to titolo : Pittili Sarpii Col/eiianea , quot quot Do- 
mi , forifque inveniri potuerunt ab J. tì. M. Ber- 
ganteno li C. A in unum congeda ann. 1740. 

1 primi due Tometti, la cui longhezza è del ta- 
glio di 4. ma in larghezza di >6. coperti ambedue di 
cartone , a propriamente chiamarfi , fono due zibal- 
doni di cofe varie. Nel Tomo I. v’ha primieramen- 
te un fommario cronologico delle cofe piu notabili 
accadute in Europa fotto diverfi titoli regiftrate. I. 
vengono quelle d’Europa generalmente prefe dall* 
anno 1019. fin’ al is94- 11 . le fpettanti a Venezia 
in particolare dall’anno $68. fino al <49? 1 dopo di 
che feguitano fette fògli parte di notizie ftoriche ge- 
nerali all’ Europa tutta , mi fotto anni non ordina, 
ti diftefe,- parte d’autorità e maffime appartenenti 
al fiftema d’un Regno , e d’una Repubblica ; la qual 
parte feconda nel principio delle linee è tutta can- 
cellata da varie litture , o perchè rifiutata , o per- 
chè polla in ufo , come creder fi voglia. III. fi 
vedono le Memorie della Fiandra da’ primi motivi 
della follevazione centra la Spagna ; alle quali vanno 
in feguito cinque pagine di tedi Filofofici e Legali 
circa il governo , la polizia , e la giuftizia IV. V’han- 
no quelle di Portogallo da quando il Re Sebaftiano 
pafsó in Affrica fin’ al pacifico polfelfo della Spagna; 
feguite anch’ elleno da alcune poche fentenze filofb- 
fiche , e maffime politiche di Governo. V. Dopo al- 
cune 
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cune pagine , nelle quali lotto il titolo Legatoti tri- 
ta fi ftorico-legal mente de’ privilegi dati e tolti agli 
Anibafciatori , trovanfi notizie dell’ Inghilterra polle 
Ora confufomente , ora per ordine d’ anni , & lue. 
celGvaniente molti fogli d’annoiazioni e fentenze 
Capra varie materie , ma per lo piu politiche. VI Si 
regillrano le azioni degli Ufcocchi , circa le quali 
non v’ ha altro per collazione fatta , eh’ un eftratto 
della Storia del Minucci , ma nulla di fpettante alla 
continuazione fcritta dal medefimo Sarpi ; ed in ap. 

, predò vengono tre pagine col titolo di Amifi , ove 

notati fono gli avvenimenti politici di quel tempo j 
e per ultimo alcuni fogli di maflìme , fatti , & fen. 
tenze alla rinfufa. VII. Abbiamo le cofe della Val. 
tellina di mano di F. Marco, cominciando dill’an- 
' no <179. in cui Barnabò divife a Martino fuo mini- 

mo Figliuolo la detta Valle con altri Stati , lino al 
idzo. Vili. Vi fono certe poche Memorie frettanti 
al Concilio di Trento Tutto il Pontificato «li Pio 
IV. , alcune polle nella Storia di detto Concilio 
fcritta da lui , ed altre nò : rimanendoci dubbio fi; 
i le abbia cavate da varj fonti, oppur da un foto, 

poiché nel principio di effe troviamo notato: De 
' v Mirando! nel Reevil i e non potiamo determinarci 

a crederne affolutamente quella 1* origine , perchè 
ficcome a ciafcheduna Memoria vi ha prefrgnato il 
tempo Tuo cominciando dal u, 6 o. così alla detta 
nota vi precede il 1*49. onde può ancora immagi, 
narlì una memoria di cofe da vederfi fotto quell’ 
anno in detto libro . e che le altre fiano da altri 
dedotte ; perciò creda ogn’ uno quel che vuole. Dopo 
quelle raccolte v’hanno altri quat'ordici quadernet- 
ti in quello Hello primo Tomo , i quali polfono dir- 
fi una mifcellanea di molte materie. Tre di loro 
fono ripiene di maflìme politiche » in parte colla ci- 
tazione dell’ Autore , in parte nò : framefehiate di 
pezzi dorici e morali. Ne feguita uno di frali latine 
per lo piu ad ufo di Lettere ancot famigliati , 
lenza veruna citazione di Autori, da’ quali forfè 
1 cavate faranno. Un’ altro fuccede , incoi v’hanno 

le deli nizioni di termini principalmente Greci , che 

alT 
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# 11 ’ arte oratoria s’ afpettano. Due ne vengono di fatti 
fi dell’ antica Storia Greca e Latina , come di quella 
de’ fuoi tempi. 1 quattro feguenti racchiudon tefti del 
Gius Civile e Canonico (opra quafi tutte le mate- 
rie fotcoporibili a giudizio. Uno poi ve n’ ha di 
definizioni , & maflìir e della morale Filofofica. Gli 
ultimi due contengono affiomi Filofofici , Legali , 
e F* litiche di Governo. 

Toxu 11 11 primo quadernetto di quello To- 
mo è numerato , avendo pagine Ho. e contiene un’ 
eliratto del libro intitolato : Squittiniti della Liber- 
tà ni Venezia con alcune poche oflervazioqi contra 
il medefimo 11 fecondo quadernetto , che inficine co- 
gli altri foguenti non è numerato, racchiude un' 
eltr •tto della fcrittura ufcita fiotto il nome di Lorenzo 
Morino ftampata in Napoli l’anno 1617. per impu- 
gnare il dominio della Repubblica Veneta fui Mare 
Adriatico. Nel terzo v’ha 1 ’ ellratto d’una rifpofta 
del medefimo Lorenzo Motino contro Cornelio Fran- 
gipane ft.mpata in Napoli l’anno 1*18. in diftfadel 
Baronie impugnante la Vitoria de’ Veneziani fopra 
Timi 1 o dore lederigo. Nel quarto vi fono due eftrat- 
ti , il primo ri’ una fcrittura pubblicata in Napoli 
l’anno 1617. fu i medifimi punti contro la Repubbli- 
ca forti) nome d’O azio da Feltre ; il fecondo mef- 
tra edere d’ una fcrittura contra la Lettera Sarpiana , 

fotto nome di Froncefco.de Ingemnt, e porta nel princi- 
pio fegnate quelle parole : 1 iberii Vincentii Idoli ondi, 
m.i m n lappiamo fe fia Hata ftampata , oppur fe fiano 
riflelfioni fopra la detta Lettera mandate amichevol- 
mente al Sarpi da Niccolò Craffio, che fi nominò 
così Nel quinto vi fonoriftrerte varie ragioni, autorità, - 

fondamenti, e Memorie quafi materia di qualche fcrit- 
tura per difendere il fuddetto impugnato diritto della 
Repubblica fui 1 ’ Adriatico. Nel fello vi ha raccolta,fot- 
to di’ crfi capi , di molta materia per rifpondere allo 
Squitinio fovranominato E nel fettimo ancora vi fono 

alcune pagine della ftefiTa materia fcritte di mano del 1 

Sarpi . ma che hanno in fronte fegnato FtOgenzio , da 
cui perciò la crediamo adunata. Nello flelfo fettimo 
quadernetto vi fono alcune altre pagine di note coe- 
‘ tenti 
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renti al Dominio c Libertà di Venezia, La prima pa- 
gina dell’ottavo contiene Feltrano dell’ Avvilo di 
Pamafo ftampato contro U Repubblica di Venezia 
ed il Duca di Savoja ; dopo feguitano cinque pagi- 
ne di mano di F. Marco fcrittore dd Sarpi , nelle 
quali v’ha la foltanza di qu-lche fcrirtura , di cui 
non abbiamo notizia . fetta per foltegno delle ragioni 
di Spagna circa il pretefo dominio del Mare. Il no- 
no racchiude alcuni luoghi piu notabili della < ronacl 
Veneta del Dandolo nominata Dandultu maior. Ed 
il decimo parecchi ne contiene Copra l’ altra piu breve 
del medefimo Cronilta, eh’ è detta Dan iului minor. 
Nell’undecimo vi fono alcune memorie frettanti agli 
affari della Repubblica e de’ ipagnuoli co’Grigioni. 
Nel duodecimo v’hanno circa q.attro pagine d’in- 
formazioni dello (lato Veneto» e m.iflìme politiche 
per governarlo ; alle quali è porto in fronte il nome 
del Donato. Nel rerzodccirr.ù vi fi trova l’ ertratto 
d’ una relazione fetta da qualche Ambafciatore in 
tornar da Venezia al fuo Puncipe , della quale non 
abbiamo notizia ; dopo feguita in due pagine F et 
tratto d’ un libro , il quale Jenibra che averte per 
titolo .• Martirio di Nicolo Rnfca da Sondrio £«?«■. com- 
porto da F. Ricaido Rufcone. Il quatordecimo porta 
in fronte quello titolo: Interdetto Tuunoi ed in 

feguito vengono portati alcuni luoghi Cuoi circa la 
Storia dell’Int rdetro , ed alcuni Cuoi errori circa la 
medeiima rilevati ; Dopo di che vi fono circa tré pa- 
gine dì materia unita per confutare la bugiar la voce 
da certi maligni fparfa» che levando elfo interdetto 
fòrte fiata d*t» la Papale (Abluzione alla Repubblica. 
Il quintodecimo ed uh imo contiene la fortanza d’una 
deliberazione in dodici capi emanata dal Senato Ve-' 
nero a’ it Dicembre circa i Feudi dello Stato » 
alla quale f.guono alcune aggiunte del 2$ Maggio y 
e dei 4 Diiembre 'tgr, e de’ 14 Maggio it9$- 
avendovi fuccertìv mente due pagine di efempj foiafl 
tieri , e di telti leg-.li per iìlultrare la fleflà mate- 
ria . nè altro piu 

T o m ■' 111 . Qi.efto è un picciolo Volume di- 
figura più picciola dell’ ottavo , e con parte delle car- 
te 
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te del medefimo logore e guade. Egli! è uno di que’ 
libricciuoli , ne’ quali l’ Anonimo dice , che da F. 
Paolo erano regidrati i proprj difetti. Ognuno che leg- 
ga quello Autografo , avrà luogo a fcorgere in F. Paolo 
una p> rfetta morale , tanto che può fervir egli in 
ogn’ incontro a fmentire i maligni, che l’anno accu- 
lato di poca pietà e religione. 

Tomo IV. Il quarto Tomo, che è nella figo- 
ra di fedo , e coperto di rozzo cartone , ci rap- 
prefenta da principio due cose che non hanno a 
che fare con le produzioni di F. Paolo. Una è il 
Dialogo Matereologico di Tommafo Tomai, dam- 
pato da Domenico Fiorentino in Venezia l’anno 
1S77 L’altra è un quinternetto di poche pagine 
nelle quali fi vede un Trattatello: De Cunicu'.a ortu 
& pranotionibus enrum qua ipfa continuum ; cui 
fuccede ur, Opufcoletto intitolato: Injlrumentun* 
per pini s motus le quali due ultime Operette fono 
fcritte di mano molto diverfa da quella del Sarpi , 
del Fanzano , e del IVlicanzio; il fecondo nel fine 
quella citazione : Card, de variar, rerum. Vengono 
poi dodici fogli di efercitazioni per lo piu Geome- 
triche fcritte dal Sarpi, indi la materia unita pei 
formare un Trattato della Calamita , feguita da 
centoquaranta propofizioni ordinatamente difpode , 
parte ^ di mano del Sarpi , e parte del Fanzano. In 
line v e queda nota : (.iovanni Goja da Me ji i ?0 o # 
circa che noi crediamo che vi fia errore nel nome 
rii Giovanni fcritto in cambio di Flavio, che fu 
1 inventore della Ì3 u (fola , fecondo la piu vulgare 
opinione. Ciò però che rende pregevole queda 
Tometto fi è, ch’egli contiene un Trattato Meta* 
fi fico circa l’ Srie ni ben penfare , il quale altro 
non è che quello dall’ Anonimo intitolato : Dei net] I 
cere e celiare che fanno in noi le opinioni. La ferie- 

tura è di F. Marco Fanzine Ammanuenfedel Padre. 

Tomo V. Quello nella figura famiglia all’ ante- 
cedente , fuorch’ è coperto di pergamena benché lo- 
gora e corrofa. figli contiene quafi fettecemo l'en- 
iìtri frettanti alla feienza naturale, alla M et Tifica , 
ed alle Matematiche. Le date fcritte al margine del- 
la 
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la maggior parte de’ raedefimi inoltrano , che Furo- 
no regiltrati del M*8, il che corrifponde anco all' 
oflervflfione dell’ Anonimo , il quale fcrive che verfo 
un tal tempo furono da F. Paolo podi inlìeme al- 
cuni fuoi Peniteli Naturali , Metafilìci , e Matema- 
tici. 

Oltre quelle colletanee v’ ha nella fudetta Biblio- 
teca 'de’ PP. Serviti alcuni fogli fopra l’iride, e 
la rifleflìone della Luce , fpiegata pet mezzo di ma- 
tematiche figure. Vi fi trovano due libri bislunghi 
contenenti memorie e ricordi ferirti da F. Paolo cir- 
ca le incombenze del fuo impiego. Un’apparato di 
Tavole Cronologiche in foglio per notarvi fono te 
loto corrifpondenti epoche i fitti piu memorabili 
della Storia ; e finalmente nel volume intitolato : 
Schede Sarphne , oltre l’ abbozzo del Trattato dell* 
Interdetto , vi fono vari altri pezzi di poca impor- 
tanza, e molti fogli volanti contenenti dimoftrazioni 
ottiche , Geometriche ; e progetti per la dtlineazinne 
di Orologi Solari ; donde apparifle , che il coltro 
Autore fiafi anche efercitato nella Gnomonica. Ulti- 
mamente il M. R P. M. Giufeppe Brigantini ha avu- 
to la fortuna di avere in potere un’ altro codice di 
F. Paolo contenente t>nu Cronologia fcritta in lin- 
gua Latina. Fu trovato in Milano. Della condizione 
del medefimo fe ne parla nella Parte teiza delle 
Memorie pag. 24;. 

Opera dubbia di F. Paolo, 

X.J Na raccolta di Penfieri Civili , Politici , e Mo- 
rali. L’Autografo di mano di F Marco Fanzano 
con alcune correzzioni di Fulgenzio efifte nella Bi- 
blioteca fudetta de’ PP. Serviti. 

Opere di F. Paolo, che fi fiotto perdute. 

H ljìoria Condliorum ordine Alpbabetico exarata . 

L’Autografo fu pofieduto da Bernardo Tri- 
vigiano. 

Un Commentario , di cui non è noto il foggetto. 
Un Trattato Ftfico fopra il muto dell’Acqua. 

Un* 
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Un’Analifi delle dottrine degli antichi Filofòfi , 
ed il giudizio (opra le mcdefime 

Dilfertazione intorno la ripugnanza dell’ Ateifmo 
all’ umana Natura. 

Un Trattato di ftefo alla maniera di que’di Plutar- 
co , il cui titolo era : Medicina deh' Animo. 

De recognitione equationum 
Un Trattato Matematico contenente l’Analitica di. 
moftrazione de’ problemi pubblicati da Francefco 
"Vieta Copra la fezione degli angoli. 

Un Trattateli intorno alla fcomunicaZione , in 
cui al dire dell’ Anonimo pag. 44. per informare il 
Senato avea l’ Autore raccolto tutto quello eh’ è elfen- 
Ziale alla cenfura > fua iftituzione , ufo legittimo , 
ed il modo onde i Principi e le Repubbliche fi fono 
governati in tali avvenimenti. 

Allegazione circa i rimedj da apporfi ai Fulmini 
Papali. Quella che pfo non trovali è citata nella Con- 
fultazione che comincia: Nei principio delle contro-, 
verjìe che ora fono a! colmo fèc. le ne parla di quella 
Confultazione nella 11 - Parte delle Memorie. 

Opere Jìampate di varj Autori ^F.Paolo 
corrette , e Ululirate. 

TT 

KJ N’ efemplare delle Opere Analitiche di Fran. 
cefco Vieta Rampato Turonis apud Francifcum Me- 
tayer an. 1591. folio. Ha fui foglio innanz’il fron. 
tifpizio notato: Marini Gbeta/do, cioè che addita 
che apparteneva quello Libro a quel celebre uomo. 
Sotto di pugno di F. Paolo vi ila quello Dittico : 

Licitar fere quando exceiit jujlum ; 

Dicitur ampìius quando deficit a jufto. 

Circa le correzioni ed illuftraziom fatte a quali 
tutti i Trattati contenuti in quello efemplare, veg- 
galì nella Parte I. delle Memorie a pag. 48 &c. 
Due Opufcoli Matemateci d’ Aleffandro Anderfon , 

T uno 
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nno iftituito a difendere la di lui foluzione del Ze- 
tetico problema d’ Apollonio nel Supplemento dell' 
Apollonui redivivus , e l’altro a dimollidre i Teo- 
remi dal Vieta prodotti intorno l’analitica lezione 
degli angoli. In alcuni fogli cuccici in fondo d<-’ me- 
defimi v’ è una critica fopra il fecondo , una folu- 
zione migliore del problema Appolloniano , ed è 
ftguita dulia Lettera dell’ Anderfone fteflò cornata 
da F. Paolo , a cui fu trafmeflu con elfi Opufcoli. 

Ad un’efemplare del Sigonio de Regno Italia im- 
preflo in Venezia nel i t9 r - apud Francifcum Senen- 
firn vi fece il Sarpi varie illuilrazfoni difegnandovi 
nella pagina innanz’il frontifpizio gli alberi dt’Sfor- 
zefchij de’ Scaligeri , e di altri Principi Italiani. Co- 
sì pure nel fine vi notò le date di molti fatei memo- 
rabili, & principalmente dell’ forzamento di alcuni 
Principi alle loro dignità , ed il tempo in cui man- 
carono. 

Libro intitolato ì Joannis Lucidi Samotbei Viri 
clarijjnni emendationet temporum ah orbe condito , 
Canone s in tabulam perpetuam temporum de vero die 
pajfionis CMJii , Epitoma emendationis Calendari / 
Romani. Venetiis an. 1517. in 4. Prima del frortif- 
pizio vi fono due carte bianche, in cui v’è notata 
la Cronologia latina ed ebraica. Nella Tavola de' 
tempi vi (tanno ferirti frequentemente , o Sovrani , 
o Papi , o Letterati , 0 altri uomini illuftri , e fatti 
infigni che 1’ Autore avea per ifeopo di fi gnare. In 
un’ altra carta ne! fine dell’ Opera veggonli regiftrati 
gli Storici & Cromiti della Chiefa , e varj Principi , 
fecondo gli anni ne' quali fiorirono. 

Nell’Opufcolo intitolato CaJ'atis Baronii &c. Pa - ' 
rtnefis ad Rempub icatn Venetam edizione di Ferrara 
i6c6. in 4. vi fono copiofe note marginali di mano 
del Sarpi , ma è difficile darne contezza per efferne 
Hata tagliata la maggior parte del Margine. 

SaciojunUì Coni ilii Tridentini Cauones £e? Decreta 
cum annotationibns ex utroque Tejtameno £«? Jurit 
Pnntrfi ri , a/iifqttt S. R. E. Couctliit. Ab Horatio - 
Lue '< c allieuji J. C £fc. colUEh *. Veneriti aprii 
Murami /immutili Zalteflum, Quello Libro d« F. 

Pao. 
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Piolo fri fatto legare con una carta bianca ed una 
Rampata vicendevolmente per poi fcriverfi nelle pri- 
me delle note riguardo a molti luoghi de’ Canoni , 
e Decreti da lui con linee fegn ti. Quantunque pe- 
ró FrequentiUìmamencc vi fi mo le linee , non veg. 
gonfi le note corrifpondeiui. Tuttavia di quelle 
ancora ve n’ ha grand copia , ed in parte fono ri- 
flelfioni del Pudie medelimo , e per lo piu dichia- 
razioni delia Congregazione del Concilio. 

Un Salterio molto antico di carattere gotico fenza 
lungo nè anno di It.impa è tutto ooftilato da F. Paolo. 
Egli vi notò ad ogn* Inno il fuo Autore , ad ogni Sal- 
mo il fuo t toio . e qu .fi ad ogni verfo la fpiega- 
zinne , o varia lezione , per lo piu Latina , e ta- 
lor Greca , od Ebtaica. 

Tutti quelli Libri , e varj altri con note di f. 
Paolo fi ferbano nella Biblioteca de Servi in Ve- 
nezia. 

Opere Jlampate falfammte attribuite «Fra 
Paolo. 

D Ominio del Mare Adriatico e fue ragioni pel 
Gim Belli della Serenifiìma Repubblica di Venezia , 
deferitto da Fra Paolo Sarpi fuo Confultore. Stà 
fra le fue Opere (lampate in corpo. 

Droiti dei ìouverains deftndut Lontre lei Excorhu. 
nicatiom xf lei Interdits dei Pape/, à la Haye 
*72 1 in it. a Tom • 

L’originale Italiano di quell’ Opera, 'che non è 
Rampato , ma corre predo molti , e porta quello 
tìtolo.* Confohzione della mente confata dal buon 
metodo di vivere in Venezia nel pretefo Interdetta di 
Paolo V. Svegliata da F. Paolo Servita Confultore 
di Stato 

Una Lettera a Danielo Einfio. Stà nella collezione 
delle Pillole degli Uomini illuftri , pubblicata da 
Simone Abes Gaibema , & Rampata in Arlinga nel 
* 66 ?. 

Pauli Veneti CenfeJJìo Fidei. Stà nella VerGone la- 
T 2 lina 
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tina del Trattato dell’ Inquifizione latta dal Col v io.' 
Arema Papati u : Libro cominciato a fpacciare per 
opera fcritta da F Paolo dal Colvio nella Dedica al 
Trattato dell’ lnquifizione per lui fatto latino. SI 
noti anco che molti confondono quelF Opera apocrifa 
con quella di Filippo Mornay du Pleflis , che tiene 
in fronte: Myfierium iniquitatis , feu lìifìoria Papa- 
ti* fampata nell’anno 1611. 

Le Giunte ai primi dieci capitoli del Libro di Edui- 
no Sandis , intitolato : Storia della Religione in Occi- 
dente. 

Le Prince de F. Paolo , o« Confeilt Politiquer 
adrejjet à la Vobleffe de Venife par le Pére Paul 
Sarpi. Berlin 17^1. in 12. Quell’Opera èia tradu- 
zione di quella che ftampata in Venezia per la pri- 
ma volta da Roberto Mejetti 1681. porta in fronte: 
Opinione di ¥. Paolo , come debba governar/] inter. 
namente ed eternamente la Repubblica di Venezia 
per avere il perpetuo Dominio. Ftt riftampata dal 
fudetto Mejetti nel 1 col porvi: Opinione fai. 
fornente attribuita £cfc. 

Rifpofta di Valerio Fulvio Savojano al Libello in- 
tic : Avtifo di Parnafo &C. 

Opere inedite a F. Paolo falfamente at- 
tribuite. 

D Ialogo latino , in cui F. Paolo fa le parti d’in- 
terlocutore con Antonio Quirini. Queji' Operetta fu 
già poffeduta da Bernardo Trivigiano. 

Difcorfo intorno la credenza di F. Paolo. Era 
fra' Codici del fudetto Trivigiano Num. CD LI. * 
forfè fu il tradotta dal Colvio. 
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PAULI SARPII 


Epiftola ad Jacobum Lescasse- 
kium, nunc primum edita. 

A D Lunam accedo. Quae & nofter Ma- 
thcmaticus de ea fcripfit , ut tibi verum fa-, 
tear , non legi , ca de re cum ilio faepe trac- 
tavi, & multa hinc inde di&a. De ea tibi 
mentem meam apcriam , & meo more tantum 
quae explorata habeo proloquar. Certuni eft 
eafdem phafes terram Lunse , quas Luna ter- 
ra oftendere , nifi quod quae a terra in Lu- 
nam utpote a majore funt valentiorcs , cum 
Luna media eft inter folem & terram , a ter- 
ra non videtur : contra cum terra media eft: 
intcr folem & Lunam, a Luna non videtur, 
& ficut terra , cum in medio eft , videt lunse 
hemilpherium illuftre totum , ita Luna cum 
in medio eft , videt terra hemifpherium illu- 
minatimi totum. Cum Luna per quadrantem 
circuii a fole diftare videtur , ea dimidia appa- 
ret. Cum vero Luna per 30. gradus a fole 
nobis diftare videtur , terra diftare videtur 
per gradus ifo. ficque ubi Luna nobis ap- 
paret per duos digitos illuminata. Et ubi 
Luna decrefcens videtur terra illuminata per 
decem digitos , terra veluti crefcens videtur 
Lunae illuminata per digitos duos. In reli- 
quis phafibus eadem tecum ipfe ratiocinator 
donec certam & fàmiliarem conceperis fpe- 
ciem. Hinc dubitationem diflblves cum Lu- 
na corniculata nobis apparet, & reliquuni 
ejus corporis apparet fublplendidum , unde 
illa lux? Dico a terra quam Luna videt il- 
» \ 
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luftratam per digitos i r, aut io. Cur vero 
illud fubluciduin non videtur in Luna dimi- 
dia 'i Quia Lumen quod a terra recipit debi- 
lius eft , cum non proveniat nilì a terra di- 
midia. Tandem ficut Luna quo conjundioni 
propior eo minus lumen terne mutuar , ita 
terra illa majus , & cum ad oppolitionem ten- 
dit , illa crefcit , terra minuitur , donec ea 
oppofita , maximum eft lumen Lume , terne 
vero nullum. Quod de terra & aqua propo- 
nis utra lucem a fole magis recipiat , & re- 
ferat , dicam breviter. Si maximam aquam 
utpote lacum foli objedum infpicias , vide- 
bis aquae particulam , in quam fol incidit 
illuftrem, ac fol ipfe , imo ejus imaginem 
referet , ac obiedum locum ( ficut ipfe ais ) 
fere aeque ac fol ipfe illuftrabit ; reliquae aquae 
partes, in quas fol non incidit, obfcune ci- 
bi videbuntur. Si vero tantundem terne il- 
luminatae infpicias , totam aeque lucentem vi- 
debis , minus quidem quam particulam aquae , 
linde radius re Aedi tur , magis autem quam 
reliquum aquae. Haec , ut tuo exemplo utar , 
fed ad rem propius ; fi foli a te eminus 
objicias globum lapideum ac globofum fpe- 
culum magnitudinis ejufdem lapidis, hemif- 
pherium videbis ìlluftre , tótum fpeculum ve- 
ro videbis obfcurum praeter ejus particulam' 
quamdam minimani , in qua parvum quendam’ 
folem infpicias ; quod fi tantum elungaveris 
ut infenfibilis fit angulus , id eft ille parvus fol, 
fpeculum vix videbis, fblem autem maxime - 
illuftrem : aqua & terra globofa fuitt , & Lu- 
nae pars illuftris & pars maculófa, haec ad 
àlias apra , & rem ipfe videbis. NVmc ad 
aliam tuam dubitationem nefcio an Mathe- 
maticus fe aperte explicaritj fed - ut res eft 
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-dicam. De his quse videntur in Luna ma- 
culis , nihil pronuntio , ex per perfpicillam 
ita apparent , ac ipfis nudis oculis , fed ajo 
in parte Lunx illuftri effe cavitates , & emi- 
nentias. Si tu dixeris flint partes rariores, 
quse mihi videntur cavitates , & denfiores 
quae eminentiae , fic oftendo non eife. Rei fo- 
liditas , ut ex opticis probe nofti , non percipi- 
tur nifi ex luniine , & umbra ; hinc pidura 
foliditatem imitatur luminibus & umbris , 
& ego polUim quamcumque rem folidam , 
ac fi piena ellet offendere luminibus , & ura- 
btis per colores variatis. Aio nunc lumen 
& umbram illarum partium offendere illas 
elle cavitates, & eminentias. Si tu cavum 
hemifpherium ita accomodaveris , ut ejus axis 
locum folis in meridie refpiciat , & illud vi- 
deas oriente fole , tunc pars ejus orientalis 
erit umbrofa, occidentalis illuftris. Cum ad 
meridiem fol pervenerit, tota cavitas illu- 
minabitur. Cum ad occidentem , rebus muta- 
tis , occidentalis erit umbrofa , orientalis illuf- 
tris : cum idobfervaveris, curnon concludasfi 
quid tale videro, ad quod propinquius non pofi- 
fem accedere, illud line tadu dicam cavum? 
Modo in illuftri Lunae parte rotunda quaedam 
videntur , eaque , cum Luna eft occidentalis , 
apparent ex occidentali parte obfcuriora , ex 
orientali clariora j & e converfo cum Luna de- 
creverit & orientalis fuerit, eadem rotunda vi- 
dentur , & numero & magnitudine , fed orien- 
tales partes tunc funt obfcuriores , occidenta- 
les , lucidiores , ut ièmper obfcuritas ad folem 
vergati In ipfo vero plenilunio non videntur , 
utpote quse neque ubique fole illuftrantur : li 
hoc non cftendis illas effe cavitates, nulla via 
reftat cognofcendi oculorum ope cavitates -, de 
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tactu non loquor. Parker ex adverlo , cum quid 
ex parte Polis orientis apparet lucidum, & oppo- 
rtuni tenebrofum, ac fole occidente mutatur, 
uc quae erat lucida pars fiat obfcura, quse obfcu- 
ra lucida , eminentiam pronuntiabis. Ejufmodi 
funt alia quaedam in Luna , fed pauciora , 
quae ea crefcente & decrefcente appareant 
eadem lìtu , numero , & magnitudine, & lu- 
men mutent , femperque pars , quae foli pro- 
pinquior eft , magis lucet ; in plenilunio au- 
tem non videntur, quia aeque iUuminantur, 
fol enim ad perpendiculum monti imminens, 
totum ex omni parte aeque illuilrat. Anucus 
tuus , quem dicis fàbricalfe inftrumentum , 
quo pluves videat ftellas fixas , & alias notec 
Lume maculas id ipfum conatus eft quod 
noftri : fed hic noftri valde progrediuntur & 
in lubrica , & in ufu inftrumenti. Non du- 
bito quin tota Philofophia cceleftis fumat 
maxima incrementa. Te diu in his nugis de- 
tinui , fed cucurrit calamus poftquam fcribere 
de hac re coepi. Si molefta leétio erit , ignof- 
ces , quod fi obfcurior , ingemi imbecillita- 
tem excufa. Non poffum a Beneficialibus abf. 
trahere mentem. Non mireris quod faepe de 
ea 're ad te fcribam , quia in ea cardo noftrse 
libertatis vertitur , inde omnia mala nobis > 

& fi ei rei medicinam facere poffumus , in- 
tegrse, faluti reftitueremur. Mihi crede , nul- 
lae nobis animorum dilfenlìones nifi inde , 
estera nimium concordes fumus. Vide an lìt 
opere prsetium de ea re fspius loqui. Pluranou 
addam. Deum oro ut te fervet incolumem, mi- 
hi donet vires , uttibi non inutilis fervusfim. 
Vale , & D. Aleaume meo nomine falutem 
plurimam dicito. Venetiis. 27. Aprilis. 1610. 

F 1 N / S. 
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